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OTTAVIO, y&iaiisfew.' 

BEATRICE , sua moglie , 
PA^ÀlbNE» mereante «snestano, 
XELIO , bravaccio suo Jìgliuolo . 
KOS AURA incognita, tenuta m casa di 
COLOMBINA. 

FLORliNDO, cittadino, amante di ROSAUKd- 

RIDOLFO, wcrAio.^ ■ 

ELEONORA, contessa. 

l^GHELLA , sersfitore di LELIO . 

ARUSGGHilNO , sèrviu>re M OTTAFK) , . 

Un TENENTE di granatieri . , 
. U MASTRO della pond/.* 

MINGONE, servarne di OTTAVIO. 
, Il BARGELLO . 
. Un CAMERIERE deU^ ostena . 

Un UOMO armato . 

Il VETTURINO . 

Sei GRANATIERI che non parlano , 
UOMINI armati che non parlano. 

La scemi m rappresenta in Aversa, grosi* 

• - 

terra regno .di Napoli ^ 
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Incognita 



A T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

Campagna, jede l'auron, che m 
dilatandosi • 

a I>io1 Florìndo, dove liii conducete vòlt 

Fio. Aiidiamo , e non temete . Un calesse ed un et* 
vallo ci aspettano . Voi salirete in calesse con Colom- 
bina , io a cavallo vi seguirò , e fra un' ora al più 
saremo in luogo sicuro. ^ 

Hns. Ah , Tonor mìo vi sia a cuore ! 

Fio, Questo deve fremere a me liieate metto ché a 
voi. Se avete a essere, mia consorte, immaginatevi 
con qùal aelo procurerò* custodirlo . 

Ras, Oh Dio ! dov' è Colombina 7 Noli viene ? Avverti- 
te che sema di lei non mi lascio fpndnrre. 

Fio. Ella ci segue , e poco pnò tardare a raggiungerci. 
Sapete clic ha ella accoiiseutito alla nostra tuga , e 
vi terrà quella custodia medesima, ove anderemo. 
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6 L'INCOGNITA 

che vi ha tenutu per sei mest nella propria sua ca- 
sa. GoQvien sqperave ofj^ diificoltà. È necessario 
togliervi daOe insidie dì tielio che vi perseguita t 
che vMnsnlta, cbe'ioiiiaécSa rapirvi, ed ia, sapete 
vo? quante volte sono ^taéo in pericolo di perdere 
per vostra cagione la vila . (^Ah se Beatrice s'ac- 
corge della mia fuga , tenterà impedirla! Temo an- 
cor più di Lelio questa donna iinportun.ì.) (da se . ) 

iios. Ma dove aaderemoj Ma dove pensale voi rico- 
vrarmi ? ' . ' 

Fio* Dèh non perdiamo inntilmente il isApo ! Bag- 
giungiamo il calesse , che ad arte ho fiotto trattenere 
àiorì di questa terra. Colombina ci avrii prevenuti 
per/via più córu. koAìt^Of Eosania, andiamo» 
Fidatevi di me , e Aon temete . 

Kos. L'amore, clie ho per voi, ed il timore di Lelio^ 
son due stimoli alla mia iuga. Il ciclo, che vede l'o- 
nestà delle nostre iuteuzioui , ci sarà scorta . Oimè! 
sento gente , " 

Fio. Andiamo , andiamo, non ci arrestiamo per.questp; 
ali' alba dei giorno i contadini vanno al lavoro. Noò 
' vi prendete pena d' incontrar gènte . ( A qnest' ora 

. Beatrice non sarà alzata . ) (^da se,) 

Ros, Vedete on uomo, che si è fermato dietro qne* 
gli alberi f 

Fto. .'Che i)nporta questo ? Seguitiamo la nostra strada. 

/?/>s. Oh Dio !' nietlc ì^iano alla spada . 

Fio. Cwìo ajiitami , egli è Lello , 

Ros. Ah , che il cuore me lo diceva 1 

Fio. Presto nascondetevi. 

Ros. Dove * 

Fto. 11 traditore non passerà . ( metie mano alla spa* 
^da . ) / * ' 
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ATTO PiLlMO. ^ 

SCÉNA E. 

Lelio con la spada {dia mano, e detti, 

T 

Lei. Xndegni , vi ho colto al varco . 
jRos. Dei , assistetemi ! (fugge . ) 
Lei. Non fuggirai . ( vuol seguirla . ) 
Fio. Chi vuoi seguirla, ha da passare per questa spadt. 
Lei* Inciampo lieve per amftUnni. (^^bàitpndoti mtr 
irmo.) ^ • ' 

. SGENA m. 
Camera in^piaa di Ottavio^ 



C 



Ottavio in v^ste da carriera. 



he delizioso soggiorno è la campagna ! Che hel le- 
varsi la mattina per tempo a godere i fiori novelli , 
che spuntano coi sole ! Che soave piacere udir il 
canto degli augeletti , che si rallegrano neli' uscire 
dai loro nidi ! Quanto .volentieri spendo la metà 
de' miei gioraì in questa solitudine amena I Non; da- 
rei un giorno di rilU per uii mese d' abitazi<^Qe in 

SCENA IV. ' ^ 

^ HoSAVMd., e detto. 

Kos. iVh signore , soccorretemi, pm pietà. 
Ott, Chi siete voi? 
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8 LMN COGNITA 

Ros, Sodo una povera sveatutata | il «lio noftie è"K«- 

saura . , ' • 

OU, Parai di avervi un'altra volta veduta. 

Ros. Io due volte ho veduto voi. • 

OU. , Siete dunque di (|uesta terra ? 

Ros. Sono sei mesi , che vt abito . 

Ott. Ed io nou soQ che otjto gioroi , che ho qui ri* 
pigliato il soggiottio . . ' . 

Ros. Deh signote, per carità difendetémi ! Un traditore 
di' insidia -. . • 

. Cu, Non temete . In casa mia non vi sarà chi ardisca 
tiisnltarvi . Ma chi è il vostro persecutore 7* 

R09, Lelio, figiro di quell' onorato mercante... 

Oit. Si , lo conosco , il figlio di Pantalone ; figlio in- 
degno , che degeni'ra atralt9 dall'onorato caiatlere 
di suo padre ; ma da voi ciie pretende ? 

Ros. Più voli»* nn* lia chiesto amori. 

Ott. Qual sorla d' amori ? 

Ros. Di quelli che chiedono i dìscoli pari suoi. 
Ott. E voi r avete* scacciato ? 
Ros, S\ signore . 

Oit, Vi lodo, vi stintó e vi reputo per una giovane 
, di mento singolare.' 

Ros. Signore , io non pi^teti^lo di avé^ gmii merito 
a far quello clie ogni fanciulla onorata è obbligala 
di fare . ^ 

Ott. Felice il mondo , se tutti farcssero quello che 10- 
no obbligati a lare! Ma ditemi cbi siete voi? All'a- 
spetto, al hrio, al ragionar che voi fate, mostra 
'essere di voi indegno <(ueli' abito villereccio che ora 
portate. ^ 

Ras, I miei ca» nòn sono di cotV lieve f inarco, che 
possa fiirvene brevemente il racconto, ne sono in 

. grado di favellare più a lun^o , oppressa tuttavia 



ATTO PaiMO. 0 

ifaMiéCt^e. dilia ^na » ,die egualiueiitc ni oj^i- 
moiio « 

Ori. Qual. tiflioie r Qval pena f Voi siet« in luogo di 

sicnrem . ' 
^05. Ah, che la mia pena , il mio timore sono diretti 

a chi amo più di me stessa ! ' 
Ou. Dimque amale ? 
Ros. Signore , e chi non ama ? 
Ou. E chi è l'oggetto de' vostri amori ?^ ■ 
Roi. -Fiorindo , quel giovane cittadino , cbe^ ^ita ìa 

questa terra. 

Ou, Si , conosco anclie Ini . Oiovane di buoni e mo- 
rigerati costumi. Pratica frequentemente nella mia 
casa. E qua! timore avete per lùi? 

Ì?of. Lelio lo assali coll#. spada • ) ■ #- . . ' 

Ott. Qua lido? Dove? 

Ros. Dietro al vostro giardino , mentre Fiorindo ^te^o 

seco taritaraefite mi conduceva . 
OtL Fiorindo vi eonduceva seco tacitamente? 
Kos». Lo facea per sottrarmi ... 
Ott. Suir.aiba del giomó ? Seco tacitamente t 
Jlog, X Sappiite ^ signore ... 

Oti, Voi siete quella giovane saiHa, che sa con 'Unto 

rigore difendèfe la propria onestà ? 
Bos. JQieli asooItAtemi 

Ott. Sareste forse una pazsarella , che fugge da un 

amante, per riserbarsi ad un altro? 
Ros. Deh , ascoluuejiii per pietà ! 
Ott. Parlate , e non isperate da me soccorsa , senza 

giustificarmi la vostra condotta • - * 
Bos. Ah si, malgrado la confusione, cui sono, f|a|P- 

lerò, mio signore « s^ parlerò.! -Giuro esser sincera/ 
' e se tal non sono , scacciatemi , e se vi pare eh' io 
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IO L'INCOGNITA 

tneriti k vostra piètk » dat^i qiiel «octe|M chreii- 
gono le mie sventure . 
Cfi. Via, pailaGB-. (U 
eh' eUia ^bbia il cuore sconetto . ) (<ia 4c . ) 

- ' V' SCEjNA V. 

B,EJTRieE , e delU . 

Bea. M i consolo , signor ronsoi te ; vi divenite ili 
buon mattino . Non mi stupisco , se vi annojate di 
-giacere ael ietto » poicliè una %\ beila cagione vi sol- 
lecita ad. essere vigilante • 
OU. Sospeadete dì mai pensare^ di m , e 4i questa 

povera s^sntnrata. 
Bfìs. Signora, io sono povera , tua onoratav. 

Le povere » che Oneste soao^ non vanno a que- 
st'ora a chieder l' eleipiosina agli ammogliati. 
Ras. Io non sono venuta qui a.cliiedere un pane.. 
Bea. Dunque che pretendete ? * 
Ros. Assistenza , protezione e pieth . 
Bea. Non temete,: il signore Ottavio è pieno di cari* 

per le beiie giovini , come voi siete . 
Otf. Consorte mia, la fanciulla ehe voi vedete» ha 
d'uopo della mia protesione . .lo. ìiofi tfap cuore 
d'ahhaBdottarla . Bla acciò non crediate cl)e .sìa in- 
teressata la curai che di essa mi. pt^sudo » a V4»i la 
consegno . Cnstoditdia voi , e rammematevi <rhe le 
- persone ai gar])o , come voi siete , hanno impegno 

di soccorrere gli infelici. ' * ' ; 

Bea. E chi è costei ? Da noi clie ricliiede ? Qnal di- 

savventui-a la porta a ricorrere a questa casa ? 
OU. Nel punto che^vpi giungeste, ella mi rendeva 
conto dell'esser suo. Non seppi altro fin ora» se 
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ATTO PRIMO, n 

non che quel tememio dì Lelio V insulta e la per» 
seguita . Ciò impegnommi a difendere la sua onesti^ 
Mi rìserbai per altio'a prendere maggior impegno* 
dopo la cognizione totale dell' esi^r tuo, Rosaum* il 
racconto , che a me, eravate disposta a &re » &telo 
alla mia signora: ella non è ^no genèrosa dime» 
assicuratevi della sua protezione, se sarete in grado di 
meritarla . Consorte amatissima, a voi raccomando di 
usare quella pietk eh' ella merita , e rimettendo a voi 
la sua causa , e lasciandola all' arbitrio vostro , co- 
noscerete che io sono un marito onesto» un cavaliere 
ojilorato» uti protettoqs innocente. {poHe,) 

SGENA VI. 

Beatrice f e Rosjonj, 

Java, ( jVIi pen'o di aver siuistrament^ pensalo.) Buo- 
na giovane , venite qui . 
Jlos. Eccomi a vostri cenni . 

Bea. Sappiale che mio marito è T uQino più onesto, 
e pià prudeHte ,di questo mondo . 

Kos. Ho seotifo ^ tutti parlar di lai con rispetto . 

Bea* Egli nón è*-capace di amare aUra donna» che la 
profNfift moglie. 

Chi ha nna^osa.am^hib» come votK.non lo 
potrebbe fa*e volendo. 

Bea. PalfsaiemI le vostre disavventure, e assicuratevi 
che troverete in me tutto l' amore, tutte la. proteaio- 
ne che abbisognare vi possa . 

Ro$, Voi mi consolate , signora , e niente meno spera- 
re poteva dalla vostra pietà. Lelio m insidia, Lelio 
mi perseguita. A ferxa mi vuol iar sua* lo amo 
FloHndo ... 
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Bea. (Come ! Ama Floriado I ) (ila $e . ) 
jRo5. Egli mi vuol ènt «pota. 

Bea. (Florindo, impegnato a servirmi, vaole sposare 

costei f) {^da se 

Kos. Signora , voi noa mi ascollate . 

Bea. f Ed egli a me lo tiene celalo ! ) ^ dct se ."^ 

Jios. Sospenderò V importunarvi , se vi do noja . 

Bea, IMte, dite; Florindo vi ama? Vi fa sua sposnf 

Bùs, Sit mia signora, il cielo impietosito di me, mi 
offre questa fòrtaiia. Ma Lelio tenta distruggetele 
mie speranze, teuài rapirmi, ed lì mio sposo per 
sottrarmi da un s) fiero pericolo, allestito un calesse, 
fik* involava questa mattina agli occbi di quel ribaldo. 

Bea. (Mi sento arder di sdegiio . ) (^dase.) 

Ros. Lelio , scoperta la nostra fuga , ci ha sorpresi 
coli armi alla mano, lo salvala mi sono, ma di 
Florindo , oh Dio ! sa il cielo che mai sarà succeduto. 

Bca^ (Fosse morto 1* indegno 1) (^da se,') 

Ras, Venni qui a rlcovrarmi , seii'za sapere dove mi 
portasse il destino . Eccomi nelle vostre braccia, ec- 
comi ad implorare da voi piet2i.. 

Bea. (Ecco nelle mie mani una mià nemica.) (da se.) 

Bàt, Giusto è per altro, prima che v'impegnate a 
proteggermi , che dèli* esser mio vi riéhda, per quanto 
posso , informata . Sappiale dunque eh' io sono . . . 

Bea. Venite meco . Nelle mie camere cOn piii agio vi 
a scoli orò . ' . • 

Bos. Vi siegiio ove comandate . 

Bea, Precedetemi . Ciii è di là r 
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Bea, .Accompagnate questa giovane al. mio apparta- 
mento . (al servitore . ) 

Mos. li cielo vi rimuneri di tutto il bene , clie siete 
disposta a farmi . Vi raccomando la mia vita, la mia 
onestà; vi raccomando T innocente amor mio , e sia 
un primo atto della vostra pietà V assicurarmi , die 
sia vìvo e sia s^lvo il mio adorato Floriodo. (parte 
coi servitore.') 

SGENA Vm. 

• * 

Beatrice sola . 

Cosa mi raccomandi , che mi eccita a fioro sdegno . 
Ck)ine ! Cosi poco rispetta Florindo una donna del 
mio carattere, una donna, clic lo ammette all' onesto 
possesso della sua jg^razia ? Io mi sacrifico per sua 
cagione ad abitare la metà dell' anno in questa pic- 
cola tena; preferisco la sua servitù a ^eÙa di tanti 
altri da me negletti, e cosi ingratamente il perfido 
ini corrisponde ! Io so p^rcbè più di me non si cu- 
ra . Beichè non può sperare da una moglie onesta 
quell'indegno frutto, che cercano gli sciagurati -da* lo- 
ro scorretti amori . Ecco la ragione , per cm mi ab- 
bandonasti; perchè non sai amare virUiosanicnte. Tu 
sei vago di compiacere la tua passione. Ma questo 
tuo pensiere .a me non lo hai palesato j che se pa- 
lesato l'avessi., li avrei fatto ^otire d*Aver osato 
pensare temerariamente di me • Si^ ti amo , ma ime- 
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9tameiit)ft$ sono di te gel^a, ma senza iiitaooo'clelVoiior 
mìo . Nulla puoi spera» da mè » ma nulla voglio » 
^ che tu ricerchi da un' altra . Tu amar altra donna ? 

Tu aspirare a sposarla? Giuro al cielo, non sarà vero! 
L'avrai da fare con me. Scellerato Floriudo . . . 
ma , oh Diò! Che sarà di lui ? Tardar non voglio a 
rintracdftnie la verità . Ah , se egli muore , se egli 
è ferito 9 se mi abbandona » sopra colei che il destino 
lia condotta nelle mié ' mani» giuro .di iare la più 
«radale vendetta I O^iKe . ) 

SCENA IX. 

Strada comuue. 
Lelio, e Buigbella . 

Xc/. Si lo giuro al cielo , o trovami tu Kosaura , o 

la tua viU la pagherà. 
Bri. Ma come hojo da far a trovarla ? 
LfiL Ella non può essere lungi da noi. Fuori di qne- 

stà terra non pn6 èssere andata . Cercala » trovala , 

e pensaci tu. ' 
BrL No disela cbe gb* era oir calesse prepaìado per 

condurla via ? La sarSi andada via . 
Lei. In quel calesse non siuà andata via certamente. 

11 vetturino ha da pensare a guarire dai colpi del 

mio bastone, ed i cavalli non canuninera^ao con 

tre garfabe . 
Bri» L* ha bastonà ci vettuf in ? 
Ld. Sì, e lo étesso farò di te. 
Bri. VÌUL taglià una gamba ai cavalli? 
Ld. Uoà a te ne taglkrò , se non mi trovi Eosaura. 
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JBri, Caro sior patron, i cavalli eoa tre-^^anib» i ^poi 

Gaminar; ma mi con una aairk difficile. 
Lei, No è tempo di focéne > Cerca Rosaara » e in 

qualunque luogo ella «a , assicurati che la sapr^is- 

volare a dispetto di lutto il moudo . 
Bri. Mi farò tutte le diligenze per saverlo , e subito 

che so qualche cossà , 1' avviserò . 
Lei. Non vi è stata, cosa da me voluta , che ottenuta 

non 1* abbia . , • 
Bii. La 'Supplico in grazia j la ra' ha dito che ha 

battttdo co sior conte» com'ela andada a fenir? 
LeL È Tenuto mio padre » e gli ha salvata la viu . 
ffri. Povero sior Fantalon ! 

Lei, Ma che non tomi, ma che non torni mio pa<- 

dre in un caso simile . Giuro al cielo ! Venirsi a 
esporre in ditesa d' un mio nemico , quando ho la 
Spada in mano ? Mio padie ha poca prudenza . 

fjgTdtowE, e deità, 

Lei. Brighellà, va, tiova mio padre, e digli che./ 
non feccia più una còsa simile , perchè . . , perchè 
. . . Basta, digli che non ci tomi, . * 

Pan. Cossa vorla dir, patron? Cossa sarà, «e tone- 
rò ? La diga , cossa sarà? (a Lelio,) Ande Via dt 
qua . ,( a Brighella . ) 

Bri. Servitor umilissimo . ( in Otto di partire . ) 

Lei. (Ehi ci siamo intesi . ) (piano a Brighella 

Bri, ( Non iHJCorr' altro.) (a^ LeUo.) . ^ 

Pan. Cossa gVèl Segreti? 

Bri. Ehi mi soa galantomo. La sa chi son. (Sto 
sior Lelio me voi far perder el pan.) (parte.) 
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Pali. Caro mio caro fio* ma fio, po^ fio, che ve 
lo digo de caor> che razsa del viver xe el vosicof 
Che razza de padar? Yoitro pars» per provìdenza 
del GÌeIo|» vien avtsà che , ve Xto\k impegiik colla 
spada élla man » el corre povero vecchio , el corre 
io soccorso della vostra vita , in difesa della Itliertli, 
el ve libera dal pericolo o de restar sulla botta , o 
de morir iu una preson, e vu lo ringraziè in sta 
maniera? V.i\ povero vecchio de sessanta cinqu' anni, 
che ha sladigìi tutto el tempo de vita soa per vu , 
per larve ricco , gusi lo Uattè ì Anca in tempo che 
el rischia la vita per causa vostra, in vece de rin- 
graziarlo » de benedirlo , lo meoatzè ? Tocco de de* . 
sgiazià , ti me menassi? Se ghe tornei^, ti disi, se 
ghe tornerò ? No » no ghe tornerò più , no tornerò 
più dove elle ti sarà ti;' ma ti no ti tornerà dove 
che son mi . Furbazzo ! A sto eccesso ti &e arriva? 
Orsù t' ho sofFrio abbastanza , no te voi più soppor- 
tar . In casa mia no glie star più a vegnir. Chi me- 
nazza el pare , no xc degno d* averlo . Chi sprezza 
un pare che gh' ha. dà la vita , no merita che lo 
soccorra el cielo , no merita che lo sostegna la terra* 
' JUL Dunque non mi Volete' più io casa ? 

Pan, No t^desgrazià , no te voi,. ' vit^s ^ Vi 

2>LvJServitor umilisaimo . (in óuo ài'parUm,} 
.^^ye va«à ? i ■ 
^^A' parovvederini nn alloggio; 
^ Pan, Cusi , co sia bela disinvoltura? 

J^cL.. Cqili. placidamente , senza alterarmi . Vi par mol- 
lo»'^ ètl^'-lv che un figlio si sniitn scacciar dal padre, e 
non dia in quattro co&petu un più beilo dell' alti o. 

Pan. Ahf Iielio, .ti va in precipizio ». e no ti lo sa I; 

Lei, Benissimo; se ho d^andare in precipìcio » , 
di casa vi anderò pi^ presjto »- i i 
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ATTO FKIMO. 17 

Pan. Ma varda, se ti uoa bestia. Varda, se ti 

xe un omo .sDnmho , un omo senza giudizio. In ve- 
ce de procuiar de placannc , in vece de [)rc^anne, 
de sconznraime clic le tegna in casa, no Li giie jkìu- 
si , c ti me disi sci yitor umilissimo ? - 

Lei. Ho io da iaginocchiarmi davanti mio padre» per- 
chè mi dia da mangiare e da. doLmire ì Sou vostro 

. figlio, siete obbligato. a farlo.. . ^ 

Pan, Casi ti parli a to pare ? . ' ' . 

'Lei, Io parlo schietto . Noa ho paura , (quando : dico 
la ventili. 

Pan. Orsù , vanne lonlan , e vedremo se son ojjbligù 
a mentegnirte . , • 

Lei. Oh , mi manterrete anche lontano • 

Pan. Anca loiitan ? Come, cara eia? 

Lei, Col vostro grano, col vostro vino. Ma che di-, 
co col vostro grano, col vostro vino ! Col mip, 
col mio • In questi poderi ci ho anch'io la mia par- 
te. Mia madre mi ha partorito in casa , ho da vi- 
ver anch^io . * * 

Pan. Ben , vederemo quel che te tocca per giustizia, 
e te lo darò. 

Lei. Eh , clic la giustizia io me la fo da me stesso I 
Pan. Pa le slesso ? 

Lei. Si , da me stesso . Se i contadini non \oris^nQ 
morire bastonati, mi daranno il mìo bisogno. 

fan. Oh, povereto mi ! A sto eccesso ti arrivi? |>e 
sta sorte de cosse ti se capace ? Sassinar |^ pare ? 
Robarghe le viscere? Farlo «nortr detperà ? Ma glie 
troverò remedio. Ricorrerò alla giustisife', te faro 
metter in tuna^predoa. . " ^ 

Ld, Di dò me ne rido / 1 birri non si. azasarderanuo 
accostarsi . , 

Pan. l.te mazzera. 

Tom. XXV, ^ 
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Zel, E ftUora tutti sarete contenti. 

Pan. Ah Lelio ! te prego per carità , ama vita , caro 

Lelio, per amor del ciclo miia vita . 
Lei. Orsù , se volete eh' io muti vita, fatemi voi mu- 
tare stato . • 
Pan* Ma ijoine ? Farò lutto quelo che poderò. Diate» 
> come ho)o da far a farte mnar stato ? 
Lei. Datenni moglie . 

Paft. Via; perchè no? Troveremo nn bon partio , e 

soi:^ eootentb . * • 
Lei. Il partito V ho ritrovato . Rosaura mi piace. Daf 

lumi quella, e può essere che mi vedrete cambfato. 

Pan. Ma ti voi sposai una , che no si sa chi la sia? 

Lei. A me non importa saper chi ella sia 3 mi piace, 
e tanto mi basta . 

Pan» No» caro Lelio » la reputaziou no voi che ac« 
cor^ sto matrimonio , e po ti sa por che Florindo la 
vói per elo , che ti '^e sta in cimento d' esser maa- 
tk per sta putta. 

UL Che cimento ? Ammasserò Florindo, e qnanli pre* 
tenderanno impedi rnni , eh* io sposi Rosaura. Se in- 
contro colui , lo voglio crivellare colla mia spada , . . 
Sentite, signore, se mi trovate in un caso simile, non 
vi arrischiale a difcutlcrlo . Quando mi accieca la 
collera , non cono^ nessuno . .{parte . ) 

SCENA XI. 

» * 

PjlITAtOVE solò. 

Oh povero Panta]on I Oh povero pare desfortnnà ! 
Gh*ho ttii ttinco fio, e el me dà tanto dasuspirar. 

Per causa soa ho resecà el negorfo in città, e me 
«on retirà in campagna , e me contento de viver in 
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tnna icrrn , acciò le occasioii e le praliclie delia cit- 
tà ijo io lazza precipitar. Ma qua Temo pezo che 
mai . L* ozio della campagna V ha precipitk . No parla 
jUtro, die de dar» de fltrappi&r.» de massar . In sto 
liogo noi gh' ha suggiiion- de niséttn . Qa« la §iu* 
stilla no glie la paura • Bfa'irìoomrò al govcmator ^ 
me boiterò ai io piè» lo pregherò de troVir la ma* 
* nieìfa dé fiiraieìò' andar lontan. £1 xe èi nÉiotinica 
fio , ghe voi ben pià che A mi medesimo; ma se no 
penso a correggerlo , se no gh* averò cura de casti- 
garlo , sarò mi credesto a parte delle so colpe , sarò? 
mi quelo , che le averh fomeiiiade , e me crederò 
sempre in debito de tutto quel mal , che averò per- 
donà a un fio discolo» a un fi<^ vùioso e baroo. 
(^parie . ) ' 

♦ • 

SGENA XB. 

Cimpa^ èdH prospetto di palàttino» 

Flobindo solo, J . 

V-rh me infelice ! Dov* è la mia adorata Rosaura ? 
Ah , che se io non la trovo , mi voglio uccidere colle 
mie mani ! Clii sa non V abbia raggiunta Lelio ? Chi 
sa eh* ella non sìa fra le di liii braccia ? Oh pensie» 
le che mi tomnola ! Oh nUiìa che mi àirom I 
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SCENA XUI. 

Ros4vn i alla finestra del palazzo, Brighella 
dietro un Mere che osserva , e detlp , 

Bos, ./^h Fiopndo mio ! ^ 
Fio» Rosaura ; voi,.qtii ? Voi io ca^a ddla sigaora 
Beatrice ? 

Bos,. Oh Dio ! Ci sono per mià «ventura . 
/^/d. Cieli! ohe vi è accaduto f 
Mos. NoQ posso dirvi di. più. Andate dal signor Ot- 
tavio « gettatevi a* suoi piedi , procnrate ricuperarmi • 

Fio. Sì f lo farò . Ma voi con chi siete ? 

Kos. Addio. Beatrice mi chiama, non posso ]^)Ììl trat- 
tenermi. ( entra . ) . 

JBrL ( Ho visto tanto che basta ^ vado ad avvisar el 
patron . ) ( parte . ) 

Fio* Qual confusione è la mia ? Rosaura in casa di 
Beatrice ì Come ? Per qual ragione ? Sospira f Si la- 
gna t Oh cieli ! Che sarà inai ! Oh si , temo che 
Beatrice medesima, ]^ qual pretende da me, non so 
se mi dica amore o servitù , abbia scoperto il nao« 
vo affiltto mio per Rosaura, e ne abbia concepita 
una specie di gelosia! Se rosi è, conviene levarla 
maschera. Andcrò io dal signor Ottavio, gli svele- 
rò l'arcano, impetrerò la sua protezione, ed egli, 
eh' è uomo giusto ed onesto, non mi saprà negare 
la mia Rosaura . La porta di dietro è ancora chiu- 
sa, mi converrà fare il giro, ed entrar per l'altra 
maggiore . Ah, por troppo è vero , non si può giun- 

. gere ad nna feliciti , senza passare per mezso a mil- 
le spasimi , a miUe rancori ! (sporte , ) 



ATTO PRIMO. ai 
SCENA XIV. 

S'apre la porta del palazzo, da aii esce 
RoSAURA , Arlecchino e due Uomini. 

Ari. Cjara siora , mi no so gnenle , comanda chi 
deve , obbedisca chi puole . Mi fazzo quel che co- 
manda la mia patrona . 

Ras, Ma che ti ha comandato la tua padrona ? 

Ali. L' ha comanda a mi , e a raii caraerada , che ve 
menemo alla posta , che demo sta carta al mastro de 
posta, e mi no so altro. L'è una caria che pesa^ 
bisogna che deiftro ghe sia qualche , scia da cavalo . 

Ros. Come ! Vuol ella forse maudarmi via di qui sen- 
za dirmi nulla ? 

Ari. Mi no so altro ; andemo, e no "lìerdemo più tempo. 

iRos. Oh Dio ! Dov'è andato Florindo ? Era qui po- 
c'anzi; per mia sventura è partito. 

Ari. Animo , camcrada , andemo . ( a* due uomird . ) 

Ros. No,, non sarh mai vero eli* io venga. 
,Arl. Sangue de mi! se uo ^gncr'i, ve porteremo. 
( aff ferrandola per un braccio . ) 

Kos. Lasciatemi , o scellerati . ' 
.^rl* Qua no gli' è altro, bisogna vcgnir . (^vogliorio 
^ Condurla via.) ' ì: 

^ ' SCENA XV. "^'^^'^ 

■"• ' ' '. 

Lelio con la spada alla mano, e detti. 

ndietro , canr^glia, indietro. colla spada in-* 
calza c^li uomini . ) 
Ari. (Salva , salva I anelerò dal messcr de ]»osta , e se 
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no glie posso portar la donna » ghe porterò ito bi- 
glietto . ) (fuggendo . ) 
Hot. (Ahi destin crudele !) 

Lei. Siete pur giunta oelk mie mani . (^prendendola 

per la mano . ) 
"Rns. Lasciatemi por pietl» . 
Lei. Che lasciarvi ? Venite mo^ , „ « 
Hns. Ah no , lasdatcmi , 
IjeL Prima di lasciar voi , lascìerò la vita . 
Boi. Oh Dio I jove mi conducete 7 
jirl. In Inogo di sicoiem ^ Andìauio . ( la 4int per 
./orza,) 
Hot, Ahi, akii 

JLel. Vieni (, vieni ragazza . Dopo Pirer gridato un po- 
co , ti placherai . (^parLe con Rosaura . ^ 

* 

SGENA XVi. 
Camera di Ottavio. 

r 

I 

XkL Oaro Florindo Tdi^ qnnndo in ^a vi siete voi 
acceso deUe bellezze di (|uesta incognita? 

'Ffo^ Som da. hi mes2 , eh* ella è venuta ad abitar 
nella nostra terra . Appena la vidi , il suo volto mi 

• piacque , mn più mi piacquero i suoi costumi, quan- 
do ebbi agio di conversare con esso lei . 
Ott. Ma chi è questa donna? si può sapere? 
Fio. Vi. dirò: ella è figlia di «un padre nobile, ed un 
^lo di strane vicende l' ha ^i condotta . 
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SGENA Xyu. 
B9dr9tiCM, e dM, 

Bta» Bella gioja , signor Otti(TÌo , mi avete datii 
in castodìa ! 

Ott. Di chi ^r^eadete voi di parlare ? 

Bea, Di quella oaestissima giovane, eh' è venuta stfl- 

^ mane pfM- il fresco a domandarvi pietà . 

Fio, Oii Dio l signora » parlate voi àk Ro«aura X 

Bem» Si , di BMun^ avete voi della premura per leìf 

On. Non lo «apetef 11 ihoetio Florindo. la vuole tjpo- 

aare. (4 Aenlijce.) ' 
Bea, S\ f éwlva il sì§pàor florìndo ! Quando la 4po» 

serete ? ( a Fìòrindo . ) 
Fio. Signora , non uii tormentate . Kosaura è nelle 

vostre camere ? 
Bea, Kosaura è molto più lontana, che non credete, 
^/o. Oimè ! Dove? 

OU, Non è ella in cnstodia vostra ? (a Beairice*^ 
Bea, La afacciatellf mi è ^Kgita di mano.- . 
Mo, EOm anderii in fMOcit. « me » 
Bea, No , v* inganwite . Ella andò in tmccta di Lelio « 

lo Imi ritrovato » ed è con esso fuggita . 
Jflo, ( Ah costei la nasconde I } ( se •) 
Ott, Possihile che ciò sia vero ! 

Bea. Non Io ponete in dubbio . Ciò è seguito alla 
vista degli occhi miei . Lo vidi dalla finestra delle 
mie camere , e tre dei voitri servi la videiio nelle 
braccia di Lelio. 

OU, lo resto attonito . Che dii» voi di. faeflaAtr^oa 
avventurar (a Florindo,") 

Fio, Rosaura non può esser fuggita. O è «tata rapite. 
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o è stata scacciata | chiunque sia il traditore , m^e 
ne farò render conto . (aporie . ) 

SGENA XVm, 

» 

Ottavio, e Beatrice, ' 

V 

Bea. ▼ otlete ? Questo v (pirl che si i^nadagna a i rre- 

* vere in casa dello pcrsoiif*, che non si coiiosGono # 

Olt. lo non mi pento d'aver nsati degli atti di- pie- 
tà ad lina, ch'io mi lusingava li meritasse. 

Bea, .Giò.vi serva d' avvenimento.- Geme incognita 
non ne ncevete mai pià. 

(kt. Vi ha ella detto nulla dell' esser sno ? 

'Bea, Sì, cose varie mi ha detto } ma io le credo f»- 

volette . Da una donna die st è scoperta bugiarda 
• 'non si può sperare la verità. 

Ott. Di che paese Jia detto di essere ? 

Bea. Non mi ricordo, se Sarda, o Siciliana; di uno 
di questi due regni assolutamente. Anzi, ora xhe 
mi sovviene, ella si dfir una e dell'altro. 

OiL Nata non pnò es^^ in due paesi . 

Bea, In uno è natar^ e neli' aèlr»> allevata « 

OU, Ma il natale, dov# lo ha avuto ^ ' 

Bea, Se vi dico- che. .non n» ne rìcenrdo . (P«oo l* ho 
intesa » e meno mi ton mato d' inlenderia . ) 
se . ) 

Ott. E nobile veramente ? 
B'^fi- A sentir lei , è di sangue reale . 
Oli. Ma come dice essere in questo stato ? 
Bea. Tante cose mi lia dette , clie troppo vi vorreb- 
• . be^ rammentarsene. 11 padre fiiggito, la madre quasi 
violata , due fratelli «coiai, un «eochio I'Im iwccolta 
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' ÌMmbiiia..; Cose ri' dico, dt i»niiafe il piÀ bel 

rofloanso del mondo. 
Off. Ma voi in sostanza non sapete niente. 

Bea. Non so, e non m' importa di sapere. 

Ott. Che stravaganza è mai questa? Siete donna, e 
non avet€ avuto curiosità òì sapere? In veilth que- 
sta volta sono più rnrioso di voi. In qurlla giova- 
ne vi è qualche cosa di stravagante . Orsù niandcrò 
a chiamaro Ckilombina , eh' è quella , in c.-i^ di cui 

' * è stata alloggiata in questi sei mesi » ed ella ci di- 
rà 11 reto. 

Bem. Slr> nandatela a- chistmàre, 'iie^ avrò piaceré*. 

( Vo^ sapere come Florindo s$ è hmamoratò . ) 'da se.) 
OU, Oh , chi ]' avesse mai detlo , che quella gtovanè , 

che mostrava esser si buona, fosse per cadere in 
simile debolezza ! Signora consorte , ecco clic cosa 
siete voi altre donne . ( parte . ) 

Bea. Che cosa siamo noi ? Niente meno degli uomini. 
Soggette siamo noi pure alle umane passioni, e que- 

' 4t<r qualche volta ci trasportano ; ci violentano . Io 

- ' elle fosptrav» il momento "df questa lunga villeggia* 
tura, unicamente per piacere di conversar con Florln- 
do , vengo , e lo trovo* acceso d* amoh* , in atto di 
dar la mano di sposo . E ho da soffrirlo pladdamen» 
te ? Non ho da scnotermf ? Non fio da dolermi ? 

• Eli, sarei stupida se lo facessi. Florindo è un mal 
creato , ed io lo tratto com'egli merita , quando de- 
ludendo le sue speranze, mi vendico col suo dolore. 
Pensai di fargli sparir T amala, ma il caso l'ha in 
braccio condotta del suo rivale . Ciò mi giova assai 
piàj poiché vengo ad ottenere il mio intento , senza 
il pericolo di essere .fu mf scoperta la cagione del- 
la sua foga . Chi prende impegno con -una dònna 
ci pensi bene^ poiché o rion gli riescie poi ritirarsi « 
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volendo, o se I0 fin eoa violma » aoa è tiiciuo dal'' 
la femminil e vendetta . (^parte . ) 

SCENA. JOX. . 
Graefla d! palarla • , « 

Lelio, à Rosaurà. 

V- 

Lei. T ia non piangete. Siete con un gaUntuot^p, 

con un uomo, clie vi vorrà sempre beue 
Ros. Sono con uno che mi vuol molta • e x 
Lei. No, cAt9^^ vi voglio viva, e non morta « • 
Ros. Ditemi per pietà « dove siamo ? 
LeL Oh ùp in ^ettot vj appagherà. Noi aiaoM in 

una. cameni dell'osteria d^a po8t%. ^ 
Roi» Oh Dici Una giovane oncista aopra d'nn'hste- 

lia.? E voi, signore, Àie cosi poco oon^ dell' oonr 

mio?. ' 
Lei. Gara Rosaura , ci vuol pazienza . Siamo in una 

terra. Qui è i^npos^bjJle ritrovai' una casa yi . 

ricoveri . 

Fkos. Che cosa volate far voi di. me ?. . 

LeU Sposarvi . • 

Ros, Sposarmi in un luogo così indecente ì 

Lei, Questa è una cosa » che si piiò far da per lutto. 

Rq$, No, signor Lelio». non sarà mai. 

Lei, Giuro al ci^lo , siete nelle mie mani . 

Ro9. Mi «poserete p^ forza ? 

Lei, Perchè no ? 

llos. Un, tal matrimonio sarebbe nullo. 

LgL Bene ; lasciale eh' io vi ^posi, e poi auniUlatelo se 

non vi torna comodo . 

Rqs. Le v.osue parole mosti'ano di volermi in. ogni 
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modo infelice ; ma io vi r6pli<;o che folkiaeatfi spe- 

Fate • • • « ^ 

hd. Che follemente ? Tu sei una sciocchercUa, non 
sei degna dell* amor mio , e le ho pensato sin' ora 
a farti mia per affetto , o«a lo faccio per pnnjre la 

tua baldanza. (Pioverò a spavenUrla . ) (ilastf.) 

fios. In ogni guisa mi sono orribili le vostre passio- 
ni , e sono pronu a morire prima di permettere , 
che vi ^accostiate. . . 

Ld. Qnand' è cosi , morite , se vi dà 1' animo , e con- 
Crastatemi il possesso della vostra bellf stia, (s'avon- 

ilos. Cièli , a^to , pietà ! 

Ld, Ora siete nelle mie ipam >, *^ 

jRos. Oimè ! ( cade ivenuta . ) v , . . . - 

Lei. Eccola svenuta. Ora che devo <arei Una doni^ 
svenuta è lo slesso come se fosse morta*. Che vo- 
A..^lÌo io imperversare coi morti, o co mezzi morti? 
Bisogna pensare a farla rinvenire , se si può . Chia- 
Mr4 l'oste , % fMlitei9<M^.r^ C*»/"*,^ 



Flobindo con la tpada alla nmno,edeUL 

raditore, ti ho colto. 

Lei. Eh giuro al cielo, non è più tempo! Ora la 
tua vita è nelle mie mani . ( guadagnando la spa* 
da a F/orindo con uno stile, alda mano 

Fio. Saziati nel mio sangue . 

Ld. Con questo stik li vogU» cf^var U cuore . :Ma 
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pi'ima osserva la tua bella , osservak in mio potere, 
svenuta per amor mio -. 
JPto* Oh pio! Dammi la motte, peifido, dammi la mòrté. 

SCENA XXI. 

Bjà CELLO coi Bini, e detti. 

Bar. Aho , ferma , la co^le . 
. Lei. Tnfl ietto , o, ch'io v' uccido . (i birri ivrrestano 
Florindo,') 

Bar, Questo è preso . Gondacételo al^ pngioRe . (ai 
birri,') 

Fio, Infelice Rosa ara , ti' raccomando aUa demenza 

- del cielo ! ( parte con i birri . ) - 

Xe^. Cile* fate qui voi altri ? Perchè di qui non andate.' 

( al Jìnrgdlo . ) - " • 

Bur. Signor Lelio , favorisca ventre -colle buone, non 

si farcia maltrattr^ro . , 
Ld. . Eh temerario ! Cosi parli ron me ? Vi ucciderò 

quanti siete . (i birri ló circondano, egii si difende, 

e iutti confusamente partono . ) 
Bos. OìnA ì Dove sono } tlon vedo Lelio, la porta è 

aperta ; qual nume tutelar mi difese ? 

SCENA XXU. 
STRO di posta, Arleccbino, e Rosavea- 

Mas. ( E questa la donna , di cui parlate ì) (ad 

Arlecchino .) 
Jrl. ( Sior 81 , r è questa . ) 

Kos, (Cosun e il servo della signora Beatrice .} (oster- 
vando Arlecchino.} 
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Mat. ( Dite alla padrona » che sarà servita . Ho letto 
il vìglietlo ,* bo trovato dentro il denaro . Il calesse 
è pronto. Ditele che fra un quarto d*ora la giovane 

sarà partita (^ad AdecMao . ) 
Ari. ( Bciiìssinio . ) 

Kos,. (Gite dicouo mai di l9ro ? Mi trema il core.} 

( da se . ) 

Ari. Siora incogalta reverita , glie son scrvitor . La 
fazza ben viazo , la me .voja ben , e gbe baso miian. 
{parte,) . ^ 

Mas, Favorisca, signora, resti servita. ^ 

Rat, Dove? . 

Ma$, Qui, non ista bene . 

Rea, Ma dove um volete condurre? 

Mas, In un luogo , dove starà meglio • 

Ros. Di'li per pietà ... , 

Afas. Mono ciarle ; io non ho tempo da perdere . 

Bps. Andiamo andiamo a morire . (spurie coi mastra 
tU posta . } , . . , 

FINE dell' ATTO PRIMO . . ' 
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ATTO SECONDO 

r 



SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice . . 

BsATMics, ed JnLEecMiUO. 

Bea,^ "^lent qui* cke cosa diavolo dkif 
AH, Ohe digo così, che Rosaora l^è mootada in ca- 
lette, e andada via. 
Bea. Ma come, se Lelio Pha involata, e Tba seco 

condotta ? 

Ari. Ben, el Y ha menada all' osteria; i è vegnù i sbir- 
ri , e i sbirri lia meoh via Tosteria. 

Bea. Vedi che oon «i può credere alle tue parole t 
Perchè dici haono condotto via rofterìa? 

AH, Vo)o dir la tcntè, cbe era all'osterìa. 

Bea. E chi vi era? 

Arlf,^ Oh* ert( ... gb' era . : . anca «1 sior FlMrindo • 
Bea, Floriildo? 
AH. Giasio elo. 

Bta. E rhaiiQO i birri coudotlo via ? 

Ari, Gnora si . 

Bea, £ Rosaura ? 

Ari. L'è montada in calesse. 

Bea, £ Lelio ? 

AH, Anca la . 

Bea, Anche Lelio in calesse t 

AH, No in calesse. 

Bea. Ma dove ì * 
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M. Vh andk tui. L*ha latto «campar i ébirrit éi 

8* ha difeso, e el t'ha saLvà. 
Bea, Ma, e Rosaara? 

Ari. Oh quante rolte che ve l 'bo dito! U è mootada 

in calesse , e 1* è andada via . 
Bea, Chi Tha iaiU aadar via? 
Ari,. Mi . \ . 

Bea. Tu ? Come ? 
Jrl. Gol biglietto che m'avl dà. 
Bea. L'hai forse dato al inastro di posta? 
ArL Giusto a In v ' • 

Bea* Ed egli F ha iatu partire per ordine mio ì 
Ali, Gnora s*i • 

Bea. ( Ora intendo . Aosanra 4 partita pei V ordine , 

che aveva io dato . ) E Florindo è prigione ? 
Ari. L'è in preson . Mi Fho visto a chiappar. 
Bea. ( Povero giovane ! Farò ogni sforzo per liberarlo.^ 

Con Rosaura è partito nessuno ? 
Ari. Un uomo dell' osteria . 

Bea. (Appnalo ieoondo 1» commissione che ho data.) 
Sento gente; gnarda dù è./ 

Ad, La servo . (parte ^ poi toma .) 

Bea, Ancorché sdegnata sia con Florindo» ìM ho cno- 
re di soffrirlo in carcere . Or eh* è partita Biràaara, 
e che sarà fra poco da mìa sorella in Napoli fatta 
passar nel ritiro , !FlorIndo si scorderà di colei , mi 
chiederà scusa dell' indegna azione commessa., % 

Ari. Sala chi è ? 

Bea. £ bene, chi hi 

Ari. La posta . 

Bea. Come la potta ? Vuoi forse dire il mastro della 

posta ? 
Ari, Giusto bt. 

Bea, (Verrà, a relldll^mt conto della sua attenzione in 
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semrnli . ) Dtgii che passi ... ma no » firrOiati . 
(Vien mio marito, non vo'cbe mi veda parlar eoa 
costui . ) Digli che parta , e torui verso la sera . 
AìrL Goora sV. ^anne,' ferma, di^li , senti ..Sia male* 
detto i matti! (^parte.) 

SGENA U. ' 

Beatrice , OTTATtày e Cqlo hbiwa. 

OU» Signora Boat ripe, ecco Colombi; dia ci da^à 
contezza della bell^ incognita . 

Bea. Quel bella , lo potevate risparmiare . 

Ùd, (Già ^ste signor»elle sole voglionp esser bclle.)^ 

Bea. Diteci, quella donna; Rosanra è vostra congiunu? 

Cól. ( QaeUa donna? Gran superbiaccia !) Non signora, 
non è niente di mio. 

Bea. G)mc ha fatto Florindo a innamorarsi di lei ? 

OU. Consorte mia, questa interrogazione non ha nieu- ' 
te che fare con quello clie noi vogliamo sapere • 
Garbata giovane , venite qui . 

Col. ( Oh , il signor fi^anaiere tratta un po' megliol) 
Che comanda? 

Cu. Ditemi; questa Rosauìa chi è? 

Chi.* Vi dii;ò: sei mesi sono, giunse in questa terra 
nn uomo dvile, di ètà.avanasata, nominato Ridolfo, 
il' quale mi ha oonoseiuta in Napoli , quando andava 
alle fière colla mia povera madre, ed è stato au- 
elisegli parecchie volte a vlllo;^^iare «la noi . Venne, 
come diceva, un giorno a ritrovarmi, e aveva seco 
Rosaura . Mi piegò di t'Tierla per (pialclie tempo in 
mia compagnia , promettendo pagar per essa le spe- 
se , e in latti mi diede subito dieci ducati • A Ve<- 
. der dieci ducati in lina volta , sibilai come un daino s 
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ma ^ quest'ora, por dirla, me ne ha mangiati più 
di trenta . Però dou importa, le vq^ìo bene, e prego 
il cielo di ritrovarla, (st asciuga gli occhi*') . 
Bea, Florìndo come ai è uitrodotto? - ^ 
Ott, Aspettale . (a Beatrice ^JDllp, Colèmbiiia carissi« 
OM , quello che ve l' ha consegnata* yì ha detto chi 
ella fosse? 

Col. Mi ba detto essere una giovane assai civile, che 
per salvare la jsua vita era forzato tenerla occulta 
in un luogo lontano dalla città , e che di l'i a pochi 
mesi sarebbe venuto a prendeva , o per ricondiuia 
in Napoli » o per nasconderla in quokfae luogo an- 
' cor, più, temoto.di questa terra. 

Ott. E non sapete niente di più? > 

Col* .Ho detto tutto quello eh* io so. 

Bea, Ola posso chiederle di Floriiido? (^adOUMo.) 

Ott» Abbiate soflEeicnsa . Gran premura avete di tfoesto 
• FlorìndoI Dàlia giovane avete mai ricavato mente? 
( a Colombina . ) 

Col. Niente atfatlo . Ella sa qualche cosa, ma non 
vuol parlare . ' 

Ott. Ha detto di esser nobile ? 

Col. Si , questo l' ha detto . 

Ott. Ha detto nulla di che paese ella sia? 

Col. Per quel che si^ teiste* pare che non sappia nem^ 
men ella dove sia qata precisamente. 

Ott. È mai uBcita a dire , essere stata in pericolo per 
qniSdie amoretto? 

Col. Mi ha giurato più volte non essere stata ntaji in* 
na morata . • 

Bea. Poverina ! E appena Iia veduto Florindo, sabito 
si è accesa d'amore. - 

Col. Oh, «on passati più di tj:e mesi» ch'ella non 
lo preleva nemmen salutare. . 

Tóm. XXr. ' 3 
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D^-n. Poi come lia principiato ? 

Col. Dai un giorno , tlai l'aliro; la seguitava per tut* 
to$ veniva .a passar le notti sotto la saa fìnestra . 
La povera giovane, vedendo l'amore, e ia fedeltà 
di queiy aoiabil giovjafnetto , non ha potato resistere. 

Bea, Come ha fatto egU a venire in casa ? Gli avete 
fatto Voi 1% mezaanaf 

M, Signora , mi perdoni ^ . ^ 

On. Cai-a signora Beatrice , questa ' è una cantilena 
slucèhevole . Voi badale a ricercar quello che a noi 
non deve premere nè poco , nè molto . 

Bea. Certo a me non preme ; ne dimandava per sem- 
plice curiosità . ( Non mancherà tempo di ricercar 
costei per minuto . ) Se avete ahre^nterrogazioni da 
farle fatele pure » eh' io mi ritiro ; panni però cli€ 
soggetto dt cni sì tratta , ndn meriti tanta cura . 
(Vadasi a liberare > se sia possibile^ U' carcerato « 
e. àia la mia pietà un maggiore stimola aUa sua gra» 
titndine . ) ( parie . ) 

■ ' ■ 

SCENA in, 

Ottafìo, e Colombi «j, . 

On. Che avete voi* che piangete? 

Co/.. Parlando di Jlosaura» non posso trattenere le la* 
crimé.. 

OiL Per qual ragione T * 

C^. Mi .è sparita , non sé dire dovi* ella * sia . 

Olf . A voi non è nolo ciò che V è accadoto con Le- 
lio? ' 

Col. Oimè I non so nulla . Lelio la perseguitava . 

Oli. Si, la perseguitava? Ella è una paz«^eiia, ella 
è fuggita con Lelio . * ^ . 
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Cài. Ah, signore, nòli è pìMiibilet La pi&lDaestà gio- 
vane non praticai di Rosaura. 

Ott. M;i se è fuggita con Lelio ... 

Col. Perdonatemi . Non lo posso credeie . Ilosaura è 
onesta , e «e il vero non dico , mi fuLniiii il cielo. 

Ott, Dunque Lelio. l'avrà rapita. 

Col, Se cos^ fosse, iìi^tKefféi (ker essa layostrà prò- 
lezione . " - . \( t 

OlL Ua'akra volta m'iinpa^ÌMÌ;statttoe a proteggerla. 
Cd, Defaf noi\,J' abbaiùloiiate . 
Cti, La farò rinttaccràre . Se fia possibile , la troverò, 
e se Lelio l'tfvrà temerariapieute insultata, me ne 

renderà stretto conto. * 
Col. Che siate benedetto ! 11 cfelo vi feliciti per mil- 

k * * 
anm . 

SCENA IV. 

Mts&oviE, e detti. 

Min, Signoi«» questo viglietto yìene a lei. (dà il 

viglietto , e parié,') 
Oit Leggiamo . 

Col. (Povera Rosaura ! Nelle mani di Lelio?) (fia <e.) 

Ott, Chi scrive è Rosaura . ( a Colombina . ) 

Col. Dov' è ? Dove si ritrova ? Povera sventurata 1 

Ou, Udite. Signore, sono in carcere , e ne rìngn^ 
zio i Numi, i quali mi hanno preservató da una 
ssfentura maggiore, Bicorro a voi,,che^ siete l* uiU,- 
co , che possa ^in questa tàra soccorrere un* infe* 
lice . ;^tero che mi userete gli atti delta pietà , e 
non aòhandflherete alla disperazione la vosu^a itt' 
va Rosaura . Sentite ? ( a Colombina . ) 

Cui. Deb. non tardate a soccorrere la sventurata ! 
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OU, Sì , vado tosto a iodagar dal goywuXon la caa- 
sa della sua carcerazidae . Farò taUo per renderle 
assistensa e soccorso, quiodo ella di ciò sia degna, 
e talt» sili verameiite , quak^ voi me F<aiQete ajmoro- 
samente dipinta. parte 

Col. Povera la mia Rosaura ! ma più povera me, se 
ionia il vecchio Ridolfo, e non la trova più meco? 
Il povero mio marito è alla campagna , e non sa 
nulla di ci£> . Oh ! voglia il cielo clie vada bene , 
che Rosaura torni a casa , come era prima. j ma lo 
credo difficile • ) . > 

. SCENA V. 

Camera neffoatem. 

EZEOHORJ, RìBOZPO, e U CdÉEBSSBM 

dell' osteria . 

Com, I\estino qui serviti. Questa è la camera mi- 
gliore dell' osteria . ' ' 

Eie. Certa Colombina, la conoscete voi!, (ai carne" 
ri ere . ) 

Cam., Si signop , la conosco* 
Eie, £ ella qui in Ayersa f 
Cam. Vi è sena' altro . 
Eie, Ridolfo, fìtcdamola a noi venire. 
Rid. Adderò ic» a ricercar Colombina. Già he prafticà 
della ^erra . 

Eie. Si andate, e condnrete con voi ftosanra. 

Rid. Sarà tutta lieta noi rivederci. 

Eie. Sarh più lieta quando saj^rà le nuove telici che 

le rechiamo . 
Rid, Ardo di volontà d'abbracciarla, (^parte,) 
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SGENA VI, 

Eleovoììà uÀm., 

Povera Roniura! ella è stata fio' ora un giuoco del- 
la fortuna.; ma «j^ivi .che qneaMi instabile ^tà , fia« 
sato H.eUodb alla ròoCa » stanca sarà di perseguita- 
re una sveatnoita-. inuMiiHite. in sax^ P ariddo felice 
de' suoi conienti. Pef la-fcraaià di essere la prtoia 
a mirar col labbro ridente P afflitta /giovane, ho be- 
ne i/upic'gato queilo piccolo viaggio, il quale, tutto 
che non ecceda le dieci miglia , comodo certamente 
non mi è riuscito . ( siede ) . Stanca sono, e la stan- 
chezza al riposo m' invita . Se non torna Ridolfo , 
sola addormentarmi non deggio . il sonno sem- 
pre più mi violenta . Oh ! Un inòiiMnU> |<do di 
^puete, (s'tfifcjonraeiila.) / ^■ 

SCEMA m 

Lelio, e detta, poi il Cjjueriei^s. 

Lei. Cfon vi è Poste? Non vi son camerieri? Non vi è 
nessuno , che sappia rendermi conto . . . Come ! Ilo- 
saura ancora svenuta ? Che vedo ? Questa non è Ro- 
saura ; ina se non. è Rosaura » non .è xosa da gettar 
via. Sola alP osteria della posta, chi ma} può es- 
sere ? Oh buono ! Sarà un' awé||tnriejra , ed io . ni 
lasiterò fuggire 4alle nuipi una sì bella avventura f 
Sarei ben pazzo, se lo. ficessi. ,j. 

Cam. Signore » che ia ella qui 7 Nelle camere de' lo» 
restieri non s'entra con questa libertà. 
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Lei, Briccone f Cosi parli oon me? (gli dà uno tchiaf" 

/».) , • . 

Eie, Oimè ! ( si sveglia . ) 
Cam. A me uno schiafTo ? 

Lei. Si , a te , e per giunta uù carico di bastonale . 

(/o bastona . ) ' • . • . . 

Cam, Ahi| ahi, ajutot (Trarlo.} 
f /e. V Misera hiel in-^qual luogo son i# svilita? 
JjeL Pfradi e itai|^i«« («àMt Im poriat) 
EU:- Signofe,> du siete Toi?^ 
Lei. Uif kakntvomo. 
£le« Da- me volete?' 
Ifil. Niente , signora ^ non vi sgomentate . 
Eie, Che fate in questa camera ì 
Lei. Ci sono venuto a caso . " 
Eie. Perchè chiusa avete la porta ? • • 
Lei. Per non' essei'e disturbato ^ 
Eie, Ma che pretendete ? 

Ld, Niente altro , che esibirvi la mia servitù . - 
EU, Sapete voi clii soni io? : 
. Ld, Non ho l'ouor di conoscervi. 

Eie, Entrate in carnata' d'una donna, che non cono- 
scete ? 

Lei. Un uomo d* onore può entrai da por tutto. 
Eie, Gli uomini d'onore non perdono il rispetto al- 
le dame . 

Lei, Siete dama? Compatite. (sicai'aU cappello.') 

Con tutto il rispetto', {s* inchina ,) 
Eie, Contentatevi dì nscilr di qui. 
Jjel, Come I Per essere una dama mi dìscaccfate? Gre^ 

dote voi ch^lo sia qualche uomo di villa? 
Eie, Qualunque voi siate , avete commessa un*aaioi«e 

indegna . - , . - . v 

Lei. Perchè un' azione indegna f 
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Eie, Entrar io camera è* una donna che doraié? Cliìu- 

der la porta ? Glie prelcudete voi di lart: colia por- 
ta cliiusa ? 

XeZ. Se la porta chiusa vi ofiende, ecco che per ub- 
bidirvi io l'apro « {apre la porta, ^ 
Eie. (Trrrnasse almeno KidoUb*!) * * 

Lei. Ora sarete miientar . . 

Eh, Sarò cdntenia». se voi nscirete dft '^eita stansà. 
Lei, Sodo an oomo d'onore» e vor m' offendete, -ae 

mi acaeciaie. ' . - - 

Eh. Restatevi 'dunque, ed io partirò, (va per partire,') 
Lei. No , signora , uoìì partirete . ( /* arresta . ) 
Eie. Mi userete voi un* impertinenza ? • 
Lei. Vi pregherò di sotfrirmi . t < 

Eie. Ditemi che volete? --^ . 

Lei, Placatevi , e parlerò . - • - ^ 

Eie. Parlate! ascolterò se lo meritate* . 
Lei, Signori qnì'- noA loQO venato per voi;. ma p6t- 
chè la sorto ba offerto .a' laiei lumi 11 vostini bel voi* 
to, sarei stato^ indegno .di un bene» se - non mi fos- 
ti trsttenuto a mirario. 
Eie. Chi siete voi ? 

Lei. Son uno, clie si darà a conoscere, se voi avre- 
te la bontà di manifestarvi . ' » 

Eie, Nè io \i dirò il mio «ome, se voi a jaae non 
isvelate il vostro , , . 

Lei, Dunque t<|^itemio-ft dttsoorfeio scusa "esserci co- 
nosciuti . , ' 

Eie. Spera che di qui partirete, q 

Lei. Per ora sarìi difficHe. • 

Eh. Vi &rò pentire della vostra inspknaa . 

Lei, Ora conosco che siete una gran signora. ^Incl- 
piate a parlare con dei termini gravi . 

Eie. Ili questa terra son conosciuta. 
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Ld. f o' DO» "vì conosco . 

Eie, Mi'4|ijrò a coAOKere al signor OttftTio del Bh- 

gno , ed egli mi farh rendere soddisfazione. 

Lei. Ottavio del Bagno? Lo conoscete voi? 

Eie. lo non 1' ho mai veduto^ ma so esser egli infor- 
mato della mia casa . 

Lei* Signora , eccolo ai vostri piedi . 

Eie. Voi OtiftTio ì 11 capo de' iÌBanzieri ì 

IaL Sk, il TMiro servo. ^ 

EU* Pèrdonatemi se vi ho aspramente trattato, e con- 
cedetemi- elisio vi diea , cbe ia- villa noii siete quel- 
l'uomo prudenté/ ohe vi reputa 'la tctttà . 

Lei. Vi dirò j la libertà della villa concede qualche 
cosa di più . Signora , vi domando perdono . 

Eie. Non vi credeva capace di una simile debolezza. 

LeL Scusatemi , ve ne prego^, e onoratemi di far che 
IO conosca' ]a dama» con cui favello. ' 

Eie* Eleonora SOI» io de' Conti di Castd Roeso. 

tei. Oh, nobilissima damai IServitore^io sono della 
vostra famiglia , ch'io 'reputo per una delle pià co- 
spicue di questo regno. (Sia maledetto» ^ io nem- 
meno che vi sia!) 

Eie. (Non mi altero di vantaggio, poiché d'Ottavio 
ne posso aver di bisogno . ) 

LeL Ma, contessa mia , per qnal motivo siete venu- 
ta in Aversa? Ditemi, siete sola?, 

Eie. Ecco la persona , che mi ha accompagnata . 

LM* Chi è quel vecchio ? 

Ete. £ un caì||||iere Siciliane , poverar » ma 6noìftt« . 

- • . *• 
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• RiDQLFO, -e ^Ui. 

Kid. Chi è questo signore? (^ad Eleonora.^ 
EU. Egli è il signor Ottavio del Bagno . 
Kd, Oh. signore t vi riverisco ! U cielo mi oflfre 

portun^meiite Poccaviontf di opBMcervi in tempo, 
'^che dell* vostra àulstenaft bo estrema necessità . 
LeL (Che diavcdo sarà mi^.!>Eocoini pronta a tps» 

viryi«. Coituaidalemi. 
RiéL Gonteslm la Wstra kiielitie Rqsaaca à carcefa|a, 
Eie. Oimè , che sento ! 

Lei, Dov' è cnrcerata Rosaura ? • . • 
Eid. In queste carceri del governatore . 
Eie. Per qual cagione ? 

Ld. I9, io la libererò. (I-a fortunfi. mi ofili^e l'oqcjj- 

sione di falla mia ■ ) ^ 
Bid. lo ho sapmo la co|i>confusameatf ... Mi ^ico- 

no che «ii.certo Lelio w. Vi ènissnuiche ciseam? 

( aisavapdo, la poHa . ) 
Lei, No , no, non vi è nessuno, parlate. 
Jiid. Un certo Lelio rbravone , impertinentp . . . .(.« 

guarda intomo per paura .) - 
Ld. (Ah vecchio disgrazialo!) 

JUd. Un figlio di un mercadante, che inquieta il pae- 
se, che solleva il popolo , chp vive di piepoleuia,.; 
( guarda come sopra . ) . # 

XtfL (Or ora lo bastono.) 

Bid. Cosini ha tentato rapir Kosaura. Gli è riuscito 
di ferlo. Ftt sorpreso !con essa in qneita islessa oste- 
ria , e la povera giovane è carcerata . 

Eie, E di quel.twewriOf avvenne? 
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LeL (Mal«detf»?) ' 

Rid. Non lo so . l birri lo volevan prendere, e dico- 
no si difendesse; spero che l'averartno ucciso. 

Lei. (Or ora non posso più trattenermi.) (^Jretm 

Rid, Signore, vedo che voi iVemete airudii-e simili 
iaiquitk. Per amor dei cielo ai^ìstetéci, liBente quel- 
la povera sventurata , € afe Lelio non fosse estintò «• 
e M qneU' i^de^no fbràe tuftayia ih. JtTersa» procn- 
rate cbe sia firtto arrestare, ofaf sia punito , ed ab- 
bia <]Ueila paria , dbe merita nn -assassino . 

Lei, MrToi (Miriate assai*lmale-: - 

Rid. Poco dico a tjuel ch'egli merita. Perfido scellerato! 

Lei. Ah vecchio iodegno \ Sai tu con chi parli ? 

Rid. Oiniè ! 

Lei. Io son <|uel Lelio, che tu maltratti, e se non 
fossi canuto, ti balzerei appiedi la test^. 

Eie. Come ! Non siete vói U -finanziere ? 

Ltl* ^ Sono il diavolo che vi porti. Cjosì si parla di mè? 

Eh. E vpi 'opsV tratute ooi forestieri? 

LeL Giura al cielo , ndn so chi mi teiign... 

Bid. Via, ammassatemi , lo non mi difèndo. 

Lei. Vecchio tenaeràrio insolente ! ( lo getta in terra, 
e parie . ) " * 

Rid. Oimè ! " ^ • ' • 

Eie. Oh Dio! Alzatevi'. ' ' 

Rid. È partito? * • ... 

E/e. Si, è partita. '• 

Rid, Andiamo dfl giavemstore'. (pùHe.^ 

Eie, Quanti adWenti 1 Quante disgrazie f OH "cielo t 

Dove anderà a finire l' inviluppo 41 taH e fante av* 

vàuure ! (^parté . ) ^ ' , " 

■ f 
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. - ♦ • ■ 

SGENA m. ' 

» 

Camera di Oltavio . 
• Ottavio 9 RosjfiBAy poi JHinGorìs* 

OtL Eccovi in liherth . A me U govematore non ha 
ritardata^ la grakìà t affidato» al éatsUere mio , che 
non sa ^iDteg|{Ct«, «Ite ceo gniatisia*. Or di 
heì nuovo nella mia" ,caia , «« di qui non <i esce, se 
prim» mto vA rtiHlete «incero conto' di toì med^ma. 

lìos. Signore /non ho mai rieiiMto di àiw tutto (iod- 
io dì' io so . ' . • ^ • 

Ou. Chi è di là ? • ' 

A fin. Comandi . 

Ou. Dite alla padrona, che venga qui . 

Min. Signore, ella non è in casa , è uscita collo ster- 
so» e Oeda che &ia andata dal governatore, (parte. ) 

OtL Sarà, andata anch' em a pragam per voi . Orsù 
' aediamo» e.pailatemi con libeìtà% 

Boi. (Oh iHq ! Che mai sarà di Fioruido I) 

CU. Rasserenatevi . Che mai vi tenda così tebata ? 

Ros, Compatitemi per pietà . . ' 

Oli. Ditemi liberamente ; vi ascolterò cote amòra, e Vt 
assisterò con impegno . " " 

Jlos. Quanto so , ve lo dirò prontamente . Mio padre 
nae^e nobile Siciliano ; aveva una bella moglie , e 
^nasta fn per hii la più fatale disgrazia . Un cava- 
liere se he invaghì . Tentò vincere i4 di lei onore , 
ma sempre invano. Acciecatod(i pa»o amore pi-oS^ 
insoltada, si difese k' caita-sdonna; passò Tempio 
alia violensa; ella coa.naó àile Jo. minacciò, ed 
egli con un pugile 1' accise . Mio padre , per ven- 
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dicar laÉMrtfe Mia consorte, non potendo farlo 

colla strage deli' uccisore, fece trafiggere una figliuo- 
la ; e il cavaliere nemico , benché loutano , fece 
privar di vita due miei innocenti fratelli. Ecco dis- 
fatta l'una, e l'altra famiglia , ecco fuggiti , ed esi- 
ÌÌ9>ti li due. nemici» <y>afiflpati li loro beni, ed io so* 
la rimasta viva , forse , perchè io poter deUa balia, 

' ' nqn ebbe agio d^avenm il distru|tote del nostro -san- 
fue. n habsk lUdfkilo, amicò dèi poyero* mio -leni- 
tole» nbsso a pietà delle mie svantare, non ebbe 
cuore d'abbandonami in ^[oeUa tenera età. Bfi ac- 
colse antOrosamente , e seco a Napoli .tAì condusse , 
e qual sua figlia ini nutrì , mi educò. Ecco quanto 
Ini fu narrato do' casi miei , non dal prudente vec- 
chio Ridolfo , il quale mi ha negato sempre darmi 
di me contezza , ma la opatessa Eieonoi'a di Castel 
Rosso, eh' è Punica persona, a' cui note sono le 
mie vicende » non ha potuto di quandi^ io quando 
negarmi qualche piocolar sioddislaaiópe • ' Ciò che a 
voi ho .-narvalo infuna vòlta V ho ap^so a poco a . 
a poco nel giro di.varj anni, e avendomi k con- 
tessa le cose seaza ordine, e senza pensiero narrate, 
ella non crede ch'io le abbia si Idch ritenute ed uni- 
te , onde sia in grado di formarne un racconto . Se 
più sapessi , più vi direi . Amo tanto |a sincerità , 
che la preferisco ad ogni riguiardo , e considerando 
' esser voi un «oiiiO iliggio ed onesto, son certa di 
meritarmi la voatiu protezione, depoaitando-nd ro- 
stro cuore un arcattOé dg^ ho Goon. con tanta 99I0- 

. eia custodito . 

Oh» Bla voi non sapete il n^me di vostro padre? 
Ros, Credetemi , signore ; io Aou so né/ il mune di mio 

padre , nè quello d^'llu mia vera patria 5 e se ho da 
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dìr^ il vero , dubito eisere nemniéiio^ mio vero 
nome quello , cor cui mi tento chiamare . 
Oit Per qual motivo siete state^voudotta in questa no- 
stra terra 7 

Ros. Mi ci ha condotto il mio beaefaUore, sei mesi sono. - 
OtL Lo so , ma poi' qiial causa ? 

Jlos. Un improvviso peiisiere io fe risolvere a qui con- 
(luriiii . Pareva eh' io gli tossi cagione d'alto timore. 
Pretese oascoadermi in quesu terra j mi consegnò a 
Colombina, promise cbe venuto sarebbe dopo qual- 
che tempo a vederim* Ma- son .passati sei mesi» 0 
invano V àttendo, è temo o ch'ei «ia morto» o qualche 
sventura lo tenga da me lontaiÉo . 

Ott, E voi ili luogo d' attendere il sno.ritorik»» 0 senza 
at^re dì loi-novellft , volevate fuggir con Florifidof 

Ros. Le insidie di Lciio mi obbligavano a farlo. Flo- 
rindo aveva promesso coadurmi poche miglia di q^ui 
lontano in luogo onesto e sicum . 

Ott. Fu sempre imprudente la vostra risoluzione . 

Kos, Attender dovea che Lelio veni^ colla violenza 
a insultarmi ì Due mi volevano , uno colla forza , 
ì* altro coir amore ; signore» a chi dovéya^ aderite » di 
questi duef 

OU, Brava, bravai vi difendete assai bene;* ' * 
Min. Signore , manda il governatore a riverirla » e 
dirle che due forestieri . dimandano di Rosanra; onde 

se si contenta riceverli , li ha mandati da ici . 
Ott, Vengano pure . Chi sono ? 
fitin. Son uomo e donna . L' uomo è un vecchio, che 

si chiama Ridolfo. 
Kos. Qh Dio I Ecco il mio bene&itore » il mio amo- 

TosisnUio padre, (ss àLztmo.^ 
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Ole. Fate ^ passioa; (Mingpne parie.') E la donna 

chi sark mai? (<t Rataura^') 
Kos. Non lo saprei innay nare > 

SGENA X. 

JIqs, Glie vedo ! La mia contessa JiJleonora ? 

Sic. Cara Rosaura, lasciate cjae al mio seno vi strìn|;a. 

RUl. Cara figlia . . . SifpoK^ , vi doQiando perdono . 
{ad Oètavip^) 

Off. Seguite i Vostri teneri «alfètti. 

itos. (hiadio mi avete fatto' penare ! 

Bid, Ah ingrata! quanto ini volevate far piangere... 
Signore, vi domandi perdono, (ad Ottavio 

Eie. Cornpatitcci . Egli ama questa fanciulla come fi- 
glia , ed io V amo come sorella . ( ad Ottavio . } 

Ott. Sono a parte dei vostri contenti . 

md. Lasciate eh' io> vi abbracci , eh' io qjii consoli . . . 
Signore , perdonatami , siete voi il signore Ottavio? 

On. Quello appnnlo son io. 

Hid,^ ( Rosanìra , è veran^te egli il signor Ottavio^del 

Bosco ?) { a Rosaura . 
JRns. ( S\ , è d^sso . ) 

Rpd. ( Mi ricordo ancora di qu^o che mi ha Stra- 
mazzato pel terra . ) ' 

JEle. Signore, abbiamo oecessith dell' ajulo vostro. In 
me vedete la vostra serva Eleonora de' Conti di 
Monte Rosso . ( ad Ottavio . ) 

OH. Nobilissima dama, qual fortunato incontro fa che 
da voi onorata sia la mia casa ì 

Eh, lé affetto , che io ho per questa buona fanciulla. 
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mi obbliga 9, venire in persona a dar^Ja pia felice 
nuova del mondp • ' 

CHt, Perdonatemi , se non conoscendovi . , ^ Presto . . • 
da sedere . C2ii è di là ? 

Afin, Si^ore. 

Ou. Da sedere. 

Afin, Ho un* imbasciata da farle . " ' 

Olt. Presto. Compatite, (ad Eleonora.^ 

Min. Il signor Lelio de'Bisogaoù vorrebbe passare. 

Ott. Lelio ? ; ' ' • 

Rid. Oimè ! Il mio persecutore . 

Eie. Costui è un indegno» cbe m'insultò. ' 

JlUd* £ questo fiaiico si ricordaci lui . 

(ki. Che còsa vuole? (a Mintone.) 

Min. Io non Io so . Vuol passare . . . 

Ou. Di^i di' io non lo posso' ricevere, ma che a suo 

tempo lo tratterò come merita . 
Min. ( Se gli dico cosi , è capace di rompermi tutti 

i denti di bocca . ) ( partfi . ) ' 
Ott. Scellerato! A tanto s' avanzai 
Eie, E^li mi ha tatto tremare . ' * 

Kos. Ed io sono stata per sua cagione ne* madori af- 

' fauni del mondo.. '. 
Ott Come ! Vuol venire a forza ? ( {Aservando ht 

parta,} 

Bid. Con vostra permissione, (^parle.} 

Ott. Ritiratevi . ( a Rosaura , ed Eleonora . ) 

Ros. Cielo ajutami f { parte. ^ 

Eie. Non ho veduto un temerario maggiore di questo. 

(parte. ) ♦ 
Oit. la casa mia? (a Lelia che entra,) 
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* • 

OtTAVio, e Lbuo. 

Lei, I^erdoiiatemi . . . 
Ott Che pretendete da me?, 
Lei, Rivejrìrvi» e supplicarvi di non negami osa ^sia« 
di. Vi. ho par fiiito dire^ cbe ora non vi poteva rì-^ 
cevere. 

Lei. Ed io, elle ho ncccssilà di parlarvi, non ho po- 
tuto far a meno di darvi il presente incomodo. 

Ott. Con i galantnogiini non si procede cosi . 

LeL Finalmente 0911. parmi avci vi fatJLa una grande 
ingiuria • Son uomo onesto ancor io , e un finanzie« 
re non perde della ina. nobiltà ad ascoltarmi . (com 
'qualche alterezza »y , 

Oii* Via» elle pretendete? 

£el. In pochi accenti prociaiierò di .sbrigarvi . Io amo 
Rosaura, 0 Ui desidero per mia sposa . Florindo 

l'ama, e la desidera al pari di me j ma di un tal 
rivale mi rido , e mi dà 1' animo di aver Rosaura , 
s'ella fosse nel castello d'Armida. Spiacenii per 
altro avere'ìnleso , che voi ditendiale la causa del 
mio rivaie , e per la stima , che ho di voi , vengo 
a pregarvi lasciarmi in libertà di poter disputare la 
•posa 9 senia mettenni in nècessità di perdere il ri- 
spetto ji chi tentasse di proteggere un mio nemico. 

Ou, Voi credete .con Je vostre paròle di mettermi ia 
soggesione» ed 9$ vi dico che Ri peti vostri non ren- 
do ragione della mie volontà . 

Lei. Signor Ottavio , io ho parlato fin' ora con tutto 
il rispetto. 

Ou. Orsii, favorite audaivene da questa casa. 
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Ed. Non me n' andrò , se prima voi non mi dite . . . 
Ot<. Basta cosi. Ho dei seivitori, che vi sapraatio 
condurre . 

Lei. I vostri servi non mi spaventeranno pià degli 
abirri , che ho ùnto precipiur da. una acala . 

OiL (Costai arriva all'eccesso. È capace di fattele 
iniquitli . ) ' 

Lei. ( Principia a temere . ) 

On. Ma fìnalmente, che pretendete dame? 

Lei. Colle buone , sij^nor Ottavio , colle buone . Non 
vorrei che proleggeste Florindo . 

Ou. Io per lui non ho ancora . parlato ^ per lui noa 
ho fatto passo veruno * 

Xe/. <£e non T avete fatto voi ».riia fatto la vostra si- 
gnora . 

Ott, La sigiiora Beatrice ? 

Lei* Ella appunto , e so di certo, ed lio relazione 
sicura , che ella sia poco fa passata dalle, camere del 
governatore alla carcere di Florindo. 

Ou. ( Mia moglie alla carcere di Florindo!) (da se.) 

Lei. Abbiamo un governatore troppo condiscendente, 
che si lascia condurre, che fa a modo di tutti, e 
voi» sia detto a gloria vostra , esigete più stima del 
governatóre medesinv> ; onde faccio con voi quel pas« 

• so , che con lui non mi degnerei di far certamente. 
Signor Ottavio » yi snpj^ico , fiite conto della mia 
amicisia , non mi ponete in cimento . 

OU. ( Beatrice in carcere ! Per liberar Florindo vi era 
bisogno d'andar in carcere?) (4ft se.) 

Lei. Signore , che cosa mi rispondete ? 

Ott. Ci penserò. 

Lei. Pensateci ; attenderò le vostre rboluzioni . 
Ou. Andate, ve lo farò sapere. ^ 

Tom. XXV* • 4 
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L(.4. Oli ! di c£ui tiou mi parlo seuza ia positiva ri- 
sposta . 

Ou. Parlerò con mia moglie ; non so qual impegno 
possa ella aver preso . ' 

Lei. La signora Beatrice verrà a easa , ed io V atten- 
derò . ' 

OtU Io devo nscire ,di casa mia . 

Lei. Servitevi . Frattanto , se mi date licenza, passe- 
rò im atto di convenienaa col padre» o sia tutore, 
> o sia benefattore di Kosaura, che so essere iu casa 
vostra . 

Qtt. S\ , è quegli che voi avete insultato . 

Lei, L* ho fatto non conoscendolo . 

Ott. E vi la dama, die avete egualmente oileso. 

LeL Le tornerò a chiedere scasa . 

OtL £ vi son io , che stanco di soffrirvi» vi dico dia 

ve né*andiate. 
Ld, Signor Ottavio * andiamo colle bopne . ^ 
OtL Giuro al cielo t vi credereste di (arnij nna so- 

vercliieria ? 
Lei. Non vi assicuro dalla inla collera . 
Olt. Temerario I Chi è di là ? 

Xic/. Chi entra in questa porta , passerà per la punta 
di qnesla spada . (^pone taano alla sptida .} 

SGENA XH. 

PjNTjt^ogs , e sisifi. 

pan. M i paMerò fct sta porta, e no gb*averò pau- 
ra dela to spada. 

Li^l. Ah , vi ho detto che non vi arrischiate a venire! 

Pan. Cossa vorressistù dir , tocco de desgrazià ? ( sì 
lancia alla vita di Lelio , e gii leva la spada . ^ 
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Sibbcji clic sou vecchio , gU' ho aacora forza per àc- 
saiiiun le, gh'ho ancora coraggio per castigarle. Sia spa- 
da ti meritereMÌ , che te la cazzasse in tei cor ^ ma 
per rpianlo uxt fio sia pèrfido e scelerato , el pare 
ne h/L da «Mere né giodke ifè paràefice del pi-oprìo 
MOgue . Mi te sparagno la vita | ma voggia ci de- 
lè, che no la m destinada a esier spettacolo ai 
occhi dei malvi venti , « roisor e tormento e morte 
al povero Paatalou . Spada infame , spada indegni^ 
che no ti xe stada mai ìmptignada per azion ono- 
rate; ma solamt-jite per prepotenze, >per iniquità, si, 
le voi scavezzar, (rompe la spada di Lelio. ^ Cusi 
podessio romper ì brazzi a quel desgrazià, che te 
portava in centura . Sior Ottavio , la me perdona . 
Son fora de, mi. Sto fio* me oHìm, el me fà. dar in 
furor. La compatissa nn povero pare» che dopo 
aver sparso tanti snori, xe in necessiti de sparter 
altrettante lagreme per nn fio desgratià . Forbasso, 
ti sarà contento ! Vitida el to povero patte pianzer 
co fa un putelo . No me posso più conlegiiir j la 
passion m' ha tolto la man , e prego el ci^lo , che 
me toga presto la vita . 

JLe/. (Finalmente è mio padre, e m'intenerisce.) 

Oit. Via , signor Pantalone , acquietatevi . Se vostm 
figlio degenera dai vostri onesti oostiMni, il mondo 
vi fa ginstisia , e si sa che siete un nomo d' onore. 

pan. Ah sior Ottavio» l'amor del pare xe grande, 
c quanto xe più grande ramor, tanto più eresse 
el tormento de vederse cus\ mal cnrris|ì08to ! 

OlL Vei go^ natevi , giovane scapestralo, indegno di 
un sì buon padre, (a Lelio 

Z,el. Voi m' insultale , percìiè non ho la mia spada , 
ma giuro al cielo, non mi /crediate giù disamato, {ad 
Ottavio . ) . 
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pan. Come ! Ancora a ime ti gh' ha ? Ancora arme ? 

Vien qua desgrazik , se ti gh' ha arme, tirele iora. 

(Sior Ottavio no la vaga via.) 
L''l. Per carità iasciatetai stare . ( a Pantalone . ) 
Pan» Mi no te lasif pìà star • Ga. li gb' ita arme » 

fora arme . . . • 

LbL Io non ho niente . . ' • - 

Fan, No te. ciedo, .no me.- fido. Tocco ^ sassio, fo- . 
4ra arine. (Sior Ottaviò ìa «staga qua.) 
Vi dico che non ho armi . ^ 
P<2n. Sì, che ti gh' ha delle ai:nie. Lassa veder. 

( s* avventa a Lelio e cade . ) . 
Lei. Lasciatemi stare . 

Pan. Soi\ qna , son ai to pie, mi no me ìovo, e ti 
no ti scampi , se no ti me dà le ar^ae, che ti |;h' ^la 
in scarse! a . ( Sior Ottavio . ) 

Ze/. (Non mi «ono ritrovalo più in un caso simile.) 

Pan, Via, asta resolto? Vusti^ ché me butta cola hoc* 
ca per torà? No sperar che me leva^ no sperar che 
te lassa • . - • ^ 

LeL ( Non posso più ; mi libererò dalla seCratara e 
non mi mancheranno altre armi . ) Eccovi le mie 
pistole, ^ccovi il mio stile, che volete di più? Ec- 
comi disarmato. Fate ora venir i birri, TaLemi pren- 
dere , fatemi legare . Avrà il padre la gloria di aver 
' sacrificato il suo figlio . 

Pan, Gh*astù altre arme ^. (^H ricerca per le tasche,^ 

Lei» E voi , signor Ottavio» ricordatevi che ipi ^vete 
offeso , e che sempre non sarò disarmato . 

Pan» ( Oh che bestia ! Oh che bestia ! ) 

Ou, Ancora minacce ! Ancora insulti ] Chi è di là ? 
( vrngono nicuni servi . ) Scacciate a forza quel te* 
merario . 

Pan. Fcrmeve^ no, sior Ottavio, no la se prevaia 
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dell' autorilh , che ^Ii' ha ci pare sora del fio, per' 
far le so juoprie vendette . Mi 1* ho desarnià , mi 
gir ilo leva ogni difesa ^ ma non l'ho fatto con ani- 
mo de abbandonarlo a chi lo voi ingiuriar. El xe 
nuo fio » r ho desarinà , acciò che no V ofiSenda-nìs- 
' «un» ma se nìssun voi offenderlo do , son qua, lo 
. difinido mi . £1 xe mio fio , el xe «celleralo « ma el 
xe> mio fio . Vorrta die ei fusM casiigk » ma vorria 
poderlo castigar mi. Mt despjaie che labbia ofTeso- 
una persona de meritò » de autorità. Mi gbe domando 
perdon per elo ; ma no pl^rmetterè che el se descazza 
co la un baron; el merita esser punio; ma un ga- 
lantuomo o6feso no s'ha da far giustizia cole so 
man . Vorla che el vaga via ? La gh* ha rason. Ani- 
mo , vegni con mi , e considerè che mi son vostro 
pare per natura , vostro nemigo per giustizia » e vo- 
stro difensor per atto de cariùi. (aporie,) 
Lei. Sono Mrétto » { jMrte . } 

SGENA Xin. 

' Ot tafio , poi Mi noons . 

- Stesso . Andate . ( i servitori partono . ) Un padre di 
questa sorta è capace di operar più di tutti i gasti- 
ghi , che dar si possono à un figlio di mal costume. 
Di questo fatto è necessario ne . sia inlbanato il go-> 
ve malore . Chi è di là ? 

iX/m. Comandi . 

Oit. Allestitevi» eh' io voglb uscire. E rltxHnata la pa* 
drona ? 

,Jlfin. Sì signore, è ritornata col signor Florindq. 

Ott. Florindo era secof 
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Min. Era nel carrozino con lei . 

Ott. Non occorr* altro . ( Mingane parte.) La premura, 
che ha mia moglie per questo giovane , par cb' ecce- 
da i limiti della pura amiciaia . Non vo' però tutto 
ad un tratto determinarmi a creder ciò die, mi po» 
trebbe sii^rìfe la gelosiat. ^tò canto ^ « me ne 
saprò aaaicurÉfe L^momo non deve nò tatto eccedere, 
nè tolto temete. La troppa fiede inganna , il timore 
«overcbio fa travedere. par te.) 

SCENA XIV. 

RiDatFo, e ROSAVB4- 

Bid» C^rsù , venite qui Rosaura , e frattanto che la 
contem Eleonora ^a a far i suoi complimenti alla 
padrona di ca«à , discorriamola fra voi e me . An- 
cora non vi.bo potuto dir nnlla . H padre di Lelio 
ci ha tenuti obbligati a quella portiera , e in yerìtà 
non ho potuto tmtt^emi. di piangere vedendo il 
di Inr coraggio , e la di lui tenerezza . 

Ros. Quanto è buono ilt padre » altreltanio è scekerato 
il figliuolo . 

Rid. Basta , pensiamo a noi . Sediamo un poco . Io 
son vecchio , e non posso star lungamente in piedi, 
(siedono.} 'Figlia, è giunto il tem[K», in cui vi è le- 
cito di sapere il nome di vostro padre, quello della 

. vostra patria , e il vostro medesimo , mentre voi non 
vi chiamale Boaaura . 

Ros. Quel è dunque il mio vero nome? 

Rid. Teodow . 

Ros. E quel di mio padre? 

Rid. Eincslo . 

Ros, Ed il cognome ? 
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Bid, De* Gonfi deil' Isola. 

Ro8,' Sono io contessa? 

Bid. Si, lo. siete. 

RoÉ, In qniil paese ebbi il natale 1 

Rid. In Cn gì in ri, capitale della Sarde^a. 

l?o5. Dunque non in Sicilia ? 

Fid. No , ve lo assicuro . " ' 

Bos. P<;rchè mi diceste pili volte esser io siciliana? 

iUd. Per moggionoente occultare a voi stessa una veri-' 

tk, che vi poteva costar la vita • - ' 
Rm, Oh Dio I Da chi mai veniva questi insidiata ? 
Rid, Da on 6ero inimico dèi vostro sangue. 
Ró§, Da quello forsj^, cbe ttccise la - mia. sventafata 

madre , e dne imil>cenlt fratelli ? * 
Rifl. Come ciò vi è palese ? ^ r ' 

Ros^ Lo seppi confusamente dalla contessa Eleonora . 
Rid. (Oh donne ! Non vi si può confidare un arcaico.) 

La contessa Eleonora ha quasi tradito una sua cugiua. 
Ros. E chi è mai questa ? 

Ridi Voi lo siete. Poichò da due fratelli aveste la vita., 

ilos. Ma perchè dite , eh' ella gfoàsi mi abbia tradito? 

Rid, Perchè ora m* avvedo da qual footo uscita sk 
quella voce die sparsa si era pe^ Napoli del vostro 

' vivere ; e siccome il conte Ruggiero avéa giuralo di 
volere spargera tutto il Mngue della vostra famiglia^ 
tremava sempre per il timor della vostra vita, te- 
mendo che anche d'Olanda , ove erasi refu^iato il 
conte, potesse egli ordinare la vostra morte , come 
ha fatto quella dei due bambini. Sentii porre in 
dubbio , che foste viva , e mi fu detto , die V inimico 
vostro era in Napoli j onde non tardai a togliervi 
dalla città » e in questa terra condarvi , per deludere 
sempre più le diligenze del temuto avversario. 

Jloi* Ed ora quai felici novelle ini avete voi a recare? 
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Rid. S\ , figlia t felÌGÌS8Ìmc , c da voi iìUtfpetUiCe * Vo- 
stro padre, non mcao che il suo nemico $ furono 
esiliati dalla Sardegna. Il primo riooVrossi in Na- 
poli ; il secondo io Olanda . • . 

Jtos, Mio padre in Napoli? Ma ora dove si trova? > 

Rid. Lo saprete onpoilunaineute . Ciasclu-juiio di loro 
dopo il giro di venti anni , col mezzo de' buoni ami- 
' ci supplicò la clomenza del Re del perdono, e uscì 
il favorevol rescritto, che pacificati li due nemici, 
potessero ritornare alle case loro . U conte Ruggiero, 
* che fu il^primo ad avena notiaia» sL portò inj^ 
poli, e «eroà»sabito di vostro padre, ov*eg^i |io^ 
, ardiva d^^a conoscere $ ma finalmente asiicui|ito 

' del motivo, fj^r cui veniva ricercato, si soopvk a 
persone, ilell^ quali potea mef^io fidarsi* L'afille 
è maneggiato assai bene, si pacificherà col iiennco, 
' e andrà ira poco a godere i proprj beni , la patria, 
gli antichi amici, e più di lutto godrà di vai, sua 
unica e cara figlia, senza sospetti e senza riserve, e 
morirà contento , se prima potrà vedervi ueUo.4l^ 
comedo , in cui siete nnta . . 

Jlos. Mio padre è in Napoli , ed io «on V ho. liiaivc^- 
nosciuto? 

Jlul. Un e^ttle dalla Sardegna non potea in Napoli 

manifestarsi senza timore • ' 
Bios, Ed ora perchè non viene a scoprirsi . alla* :aaa 

unica figlia ? ' • '•' 

Rid. La pace non è ancor fra i due nemici conclusa. 
Ros, E che si asjìetta a concluderla ? 
Rld* Che voi ne prestiate 1' assenso . 
J|o5. Io ì si teme forse , che dei mio sangue possa io 

volere vendetta? 
Rid, No, udite: i med^ri di questa paoe hanno 

stabilito, c^ per una vicendevole slcoresza di 
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esteni «gai odio estinto » voi abbiate a ipoMurvi al 
^£glio anico del conte Ruggiero . 
Jla9. (Oimèl Cbe sento!) 

Biùi. In fatti , se queste due fam^lie si naisoono , for« 

meranno col tempo «el vostri figlj la casa più po- 
lente della Sardegna . Nè voi odiate lo sposo , nè 
* lo sposo è .in grado di aver odio verso di voi. Quello 
. dei genitori si sarii estinto cojjli anni , e il desiderio 
di. terminar i giorni felici nelle case loro paterne, 
/ 14 farà desiderare la concordia e la pace . • 
( Ecco per me' una nuova sventura i } 
Ma voi molto poco lieta aceoglii^t^ una nuova ^ 
\^ftoA felice? Che avète? In luogo *jK>^jkioMrate il ri- 
/so sul labbro » vi cadono delle lagrime; dalk pupille? 
Bak Oh Dio! 

Rid. Deh parlate! Non mi tenete sospeso. Biteau» 

aiete voi accesa di qualche fiamma amorosa ?. 

jlos. Ah negarlo non posso I 

aid. Amereste voi forse il perfido di Lelio ? 

Itoft'V^ Guardimi il cielo ! Amo un giovane, civile, ono- 

. f^fo\ e di costumi illibati . IJu. giovane cittadino , 
•',«1» per tre mesi ha pianto per me , senza che io 
mi sentissi intenerire dalle sue -lacrime. Ma oh Dio ì 
lié, persecuzioni di Lelio , il non aver uotizia di voi » 

w il: servitù dell'amante , lo stato .miseràbile ^ in cui 
mi tìtrovava, tuuo mi ba stimolato a nonr-ricnaara 
un partito , che giudicai mi venisse ofterto.dal cielo. 

md. S\y è vero; tutto ciò giustifica b istantemente la vo- 
stra condotta ; ma non basta a sottrarvi dal matri- 
monio , eh' io vi propongo . §i U:al,ta di dare la vit^ 

. ad uu padre . 

Jios. Dovrei dunque, aaccificaroii alle nozze di nno , 
che non conosco, di uno che probabili nenie avriiere- 
diuto dal padre l'odio, ch'ebbe col neutro sangue* 
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e il dtaonetto amore , che pmvh per 1« mia genllrioe ? 
Rid^ Tutto ciò deve obliarsi» e sarà certamente obliato. 
Sono anni, die ti lavora per quésta pnce. Ella è 
condosa, se voi volete. 

Ro8. Chi mi può chiedere il sacrifizio del cuore f 

Rid. Un padre , che vi diede la \ ita . 

Bos. Questo padre , eh' or vuole c\i io mi perda per 
lui, che cosa ha fatto per me' Veni 'anni ha soffer- 
to starmi vicino , e noi^ lasciarsi vedere i .Mi ha al>- 
• bandonato al destino | e sé voi non mi aveste pie- 
tosamente soccorso , morta satei di fame . Venga da 
me mio pqdre , ^ parlerò con ricetto * ma gli d^ 
ré cbe quella figlia , a cni egli non ha pensato per 
tanti anni, ora non è In tstato di. sacrificarsi per 
lo!. 

Bici. S^if figlia, eccolo quel padre, a cui destini di 
parlare cosi. Eccolo, io son quello. D'i che per 
venti anni a te non ho pensalo , che ti ho lasciala 
morir di fame, ch'io son un barbaro genitore, e cbe 
non merito da una figlia il sacrifizio del cuore « 

Ras. Oimè ! Voi mio padre? 

Rid. io sono il misero conte Ernesto v Ab, se non 
fosse stato l'amove, cbe a te mi teneva legato, sa- 
rei passato a vivere in libertà in un regno lontano ! 
Per te ho penato , per te- fio sofferto , ^er te sono 
invecchiato prima del tempo , ed ora son pronto , 
per non negarli la compiacenza di un folle amóre , 
andar io stesso a offrire il mio sangue in vece del- 
la tua mano, (s'a/zn.) 

Ros. Deh fermatevi per pietà ! 

Rid, Ali male spesi sudori I Ab lagrime sparse invano I 
' Jlos. Uditemi . Io nim mi creéea di parlar con mio 
padre , 

Rid» Ma di juo padre parlavi. 
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Ros. Nè mi credea aver uà padre tanto amoroso por 

me . 

Rid. Dillo , poteva amarti di più ? 
Ros. No certamente . 

Rid. E tu mi pagherai di si trista mercede ? 
Ros. No, padre» disponete di me. ' 
Rid. Sei tu rìsohiU di dar la mano a quello die io 
ti otfro? 

A»5. (Oh Dfo !) Sk, hrki^tam per compiacervi . 
Hui. Ma ta peni a dirlo. 

Bo8, Peno , moro , il confeMO . Amo Ploriado , egli 
è vero ; ma la pena eh* io provo ,,|iia V amore cV io 

mitro dia maggior merito alla mia abbidienaa,e vi 
sia per questo più cara di vostra figlia la rassegna-. 

zione . 

Rid. Figlia, mia cara figlia, ikb lascia che al seno 
ti ttringa ! 

Uos. (Ma, oh cieli! possibile ch'io non abbia m.^i 
da sentir an piacere, senza che amareggiato mi vcn*. 
ga da nna pib crudele SventnFa ? } 

Rid. Andiamo dunque . Non perdiamié imitilmente il 

tempo prezioso . . . 

Ros. Partirò senza rivedere U mia amorosissima Co* 

lombina? 

Rid. Si , la vedrai , La faremo venir con noi 
Ros. Oh Dio ! partirò ... 
Kd. Via , dillo : partirò senza veder Florindo ? 
Ro$, S\ , partirò senza veder Fkmndo ? 



Digitized by Google 



f 



60 L'INCOGNITA 

SCENA XV. 

Flori NDO , e delti. 

Pio. Come ? Voi partirete senza vedermi ? 

Ros. Oimè ! Qual vista ! Caro Florirido . . . 

Rid, (Ora è raen facile il condurla meco . ) 

Fio. Signore, perchè voI§|p involarmi 1a mi» Roraif 
ra ? Mia l'ho fatta eoo il mio a!more, mia col 8a« 
crifizio -della mia vita , e non tì sarà sulla terra 
ehi Imssa Gotft%|StaTiiii il possesso àà suo cuore. 

Bid, Sk; vi sarà. 

Fiù. E chi fia quell'ardito? 

Rid, Io , che distaccandola dal vostro fianco . . . 

Fio, Ah vecchio Insensato . . . mette mano sulla spa^ 
da.) • 

Ros. Fermatevi, egli è mio padre." 

Fio. Vostro padre ! 

Rid. S\ , giacché V incauta m' ha discoperto , s) , son 
suo padre. Avete voi ritrovato chi vi. potrà contrae 
stai*e il possesso del suo caoi«. 

Fio» Ab y perchè piuttosto non ho io ritrovato un pa- 
dre amoroso « che mi accordi il possesso della sua 
4^ara figliu^ } 

Rfd, Perchè con altri ho disposto della sua mano . 
Fio. Oh Dio! Voi mi uccidete. £ voi, Rosaura, 

sofifrirelc d'abbandonarmi? 
Ros. Ah quanto terminerei volentieri col mio morire 

il coatiasto di due si teneri atfetti ! 
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SCENA XVL 

• Beatrice , e detU* 

Bea. Olà , clic si fa in queste stanze ? 

Bùi. Signora, ci siamo con licenza del padrone di casa. 

Bea. Ed io , che soa la padioiia , vi pre^o aa4ai'veae 

in altro luogo . 
Hid» Son costretto ubbidirvi . Figlia » Studiamo . Sigoo- 

ra , dóv' è la contessa Eleonora f 
Bea. La troverete nella gallerìa che vi aspetta. Di 

là dovete passate. * 
Rid, Andiamo , figliuola . 

Fio* Deh concedetemi eh* io visiegua! (a Bidolfo!) 
Bea. Giovane malnato, cosi pagate chi vi ha' libera- 
to di carcere ? , • ■• 
Fto. Glie pretendete da me? 
Ros. Florindo , addio • . 
Bea. Uditemi . 

Fio, £h! {^sprezz^mdo Beatrice!,') Cara Rosaura. 

SGENA XVIL 
Leuo ean genie armata, e detti. 

Ld, iVjlontanatevL quanti siete, (ferma Roiaara,') 
Fio, Ah scellerato ! 

Lei. Uccidetelo se si muove . Rosaura è in mio potere, 
e tu non isperare più di vederla . ( a Florindo . ) 

Ros. Padre, Florindo, raccomandatemi al cielo (vtC' 
ne condotta via da Lelio, e da unininiy due dv quali 
Hanno con V armi al petto di Florindo . ) 

Bea. ( Son contentissima . Perdono a Lelio 1< insalto 
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fatto alla mia casa per yeder fremer qnelU ingrato.) 

(parte.') 

Mid. Oh vecchia età! Tu m* impedisci il seguirla. Nu- 
mi del cielo, vi raccomando la sua innocenza, (parte) 
( g/t uomini lasciano Florindo e partono . ) 

Fio Perfidi, scelleiali, or mi lasciate? or che non 
ini riuscirà d' arrivarla 7 Ma farò ogni sforzo per li- 
berarla . Si , a goccia a goccia spargerò il mio san- 
gue, prima di abbandonare Rotaora. Perfido Lelio 1 
Misero sventurato amor m^ I 
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SGENA PRIMA. 

Notte COB luaa. Bosco con Capanni». 

Colombi SA Mia. 

povera la mia Rosaura! Le tue disaTventnre van- 
no sempre di male in peg|;io 1 Tante me ne hanno 
raccontate, tante ne ho io vedute, che mi fanno 
stordire. Io non credo che in un giorno si sìeno 
mai combinati tanti accidenti pea affliggere una po- 
vera donna. All'alba del giorno s'avvia attenden- 
domi in compagnia dell' amante. Lo trova il rivale, 
si battono, ed ella fugge . Si ricovera in casa di un 
finanziere, e la moglie la discacciaj torna a int:oti- 
trarsì con Lelio, la rapisce, e la conduce sull' oste- 
ria . Egli la tenia , ella si difende , alia fine cade 
svenuta , e liberata dalle mani di un assassino, pas- 
sa ia ^Ue di un altro, che la. costringe a s^ire 
in un calesse, e partire sen*a sapere per qual par- 
te del mondo. Gran cose! Incontra Famanle; fra 
la sbirraglia balza dal calesse , e vien condotU pri- 
gione . Di lì» la libera Ottavio; trova il padre ed 
usa cugina , e nel mentre si crede felice , le pro- 
pongono un matrimonio, che la rende misera, o 
sconsolau. Risolve seguire il padre, I nmante ginn, 
ge, piangono, w tormenuno , e in questo mentre 
ecco Lelio, che la rapisce la terza volta. Oh Dio! 
Dove l'avrà egli condotta? Secondo quel che mi 
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hanno ^tto i Ttllani , si avviarono gli scellerati al- 
la voka di questo bosco . Può darsi che tion fidad* 
dosi Lelio di altro ricovero, qui destini celarla finò 

, ali alba novella. Almeno gli rincontrassi. Farmi di 
sentir gente. Cresce il calpestio. OImè ! Sono in 
truppa. Sento piangere, sento lifildare, principia a 
tremarmi il cuore . La curiosità cede il luogo al 
timore . Oh Dio 1 Eccoli. Mi celerò entro questa ca- 
panna, (enlm neUa capanna.') 

ìélio armato , Rosjdkj, e ^atj Armadi 

Lei, Olttstoditìe I passi, e alcuno di voi s* aggiri 
d' intorno al bosco , per essere di qualche sorpresa 
opportunamente avvisato, (ire armati partono,) 

Ros. Oh Dio ! Clìe cosa sar.'\ di me ? 

Lei. Via, cara , non piangete. Accomodate l'animo 
vostro ad incontrar quel destino , che vi viene dal- 
la sorte esibito, lo non intendo oltraggiar J'onor 
vostro, vi hramo mia sposa» e tal vi prego di- éi- 
■-sere. 

Bos. Qnai luòghi indegni e fatali sceglieste Ybi per 
. le novaef ' Prima oà pubblico albergo , ed ora un 
boscof 

Lei. Se foste stata meco meno severa, vi avrei data la 
mano in casa di Colombina; ma poiché voi mi costrin- 
gete a rapire rio che tarJte volte vi ho chiesto in 
dono, non e poca sofiferen^a la mia, che io pure 
continovi a pregarvi . 

Ros. Che pretendereste di fare f ' 

Lei. Potrei dir voglio» 

Ros. Potreste uccìdermi ^ e niente pi4 . 
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tel. Vi «dm degli alberi ,e delle corde . . 

Man, Vi tono i M che proteggpiio. V innoceDw * 

jU. Bene, o disfKmetevi ad esser mia, o vediamo se 
vi «ark chi possa trarvi dalle mie mani . 

Ros. Credete voi cosi poco nella provvidenza del cielo ? 

Zcl. Ora non ascolto, che le voci dell'amor mio^ 

/{os. Amor perfido , amore scellerato ! 

Lei, Se più l'irritate» lo cambierò in fiero sdegno' 

Bes, Oh» quanto temo meno il vQetro sdegao del vo- 
stro amore 1 

£jeL Ne HìMio la 'pri]hrft Venite ineco% 

Bos, Jkn , ««isietemi.. ^ . - 

Arm. Signore, {vanendo^ Mia $bena ymtoloso . ) 
Lei. Che cos» c'è? 

Arm. Presto. Siamo sorpresi. La sbi/raglia è poco 
lontana . ' ^ 

Lei. Amici, o salvarci , o morire . Se cadiamo in ma- 
no dei birri , la nostra moite sarà ignominiosa. Se- 
guitemi» e non temete . Altre volte ho fatto fuggi- 
re qnesta caàagiiar. ^ 

ilof. £ocx», ecco il soccorso, dei cielo. 

Ld. GiUbhOi» iodegM, lusiiig»iidoti di fuggire? (Tra- 
lo al cielo r non ti rivscfrà.qftèsta. volta. Jgntra in 
quella capanna. . . ' ! • 

Bos. Oh Dio ! • 

Lei. Cacciatela a forza . ( a dite armali . ) 

ììos. Misera me! (entra nella capanna.) 

Lei. (chiude.) Voi restate alla custodia di questa 
domia» e se tenta fuggire , uccidetela . Sapr^ rimu- 

• aerare la vostra fede . Eccovi inttnto due sècchint 
per ciaschednno . Eccò fo qnest» borsa ti' illagglor 
parte dell'oro» xhè aveva mm^drè. . . Sentite' il 
calpestio? FMdliarao i posti, e atteitdiaìiMii d varco . 

• - ..... 

Tarn. XXV. . . ^ 



L» INCOGNITA 

{parte cogli mrmali , restando, due oUa cModia di 
Ra^mra , i quali $i riiirano dittto nlla oapanna.) 

SCENA m. 

' AntEccaiaQ con ianterna accesa., 

i^ia maledetto sto servir zcnte malta ! Se. poi dar de 
SU m» patrona, che la voi per forsa, cbe vada a st*o* 
ra a trovar FlorÌDdo ? £ tori per caiua soa 6oa an- 
dà iqnasi in pre^Q . L' è ebe icioq quatti coi sbir- 
ri, da resèo i me cuccava seqat' alter. Sarà mejt che 
Ijim (fuok elle m' ha dito el barifalot e chiappa «ti 
quattro paoli , e se la patrotia voi aspettar , elio 
r aspetta . Za non ho da far alter , che zirar qua 
intorno, e se vicn zente, avvisarlo. Oh sto mesticr 
el me piase piìi del servir ! Quattro paoli guada- 
gnadi senza fadiga ? Mn l' è la più bella cossa del 
inondo^ ( in questo di dentro si sentono delle tSchiop' 
pettate . ) Oh poveretto mi ! Coss' è sto negozio f 
Oimè I Pretto^ dove,, me nascoudio? Auderò in ata 
capanna 1 (» due armati eicma eolio $ckioppo, ^ 
fanno il ehi va là.') Aiuto* lon modo* Salva, sal- 
vi ! (fugge Wn . ) 

-> 

SCENA IV. 

Lelio con armati, 

Lei. ICccoci liberati ed illesi | il lume della luna ci 
ha favorito. Quei vili» parte son morti, e .parto so- 
no fuggiti. Vi.aiete portati da valimi, lenolet ec- 
covi il pnsmio che meritate* (dà demri a tutti • ) 
Amici, entrate nella capanna, prendete la donna. 
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guidatela «'aie ytwn o morta , u se^iitatemi . Io vi 
precedo , per iscopriie se qualche nuovo iradimeut* 
ci foodc . parte con alcuni armati .) 

ÀCEJMA V. 

* ■ » 

CoioMStit i condona fitori delia empamiaa ' 
/orsa dai duo 'Uomini wmaii . ' 

Col. Ocelleniti» che volete da inef Io non sono <yael- 

la che liciercate . Ajato , povera me ! La mia pudi- 

'^'tÌMm> (viekcondoita via,) 
< 

SGENA VI. 

•ÀRLECCMilKf $ot^. 

N 

il o me par che ghe sìa più dìssud. I^uo arrisdiìar- 
me de vegnir forai de «tr alberi . Se savelse mo do- 
ve trovar el harisdo, vorrìa aadarghe a dir, eli» 
ho leaUdo ddk Ante, e ddle jduoppettade . Mi 
Cftdpria che i «pnttio paoli el me li dasse . Quan- 
do ghe digo quel che ho sentido, ho fatto ei mio de- 
bito . 

SCENA VIL 

lios. \Jh Dio ! dove sono r : 

AH, Zitto, che gfa'^ deilf «Itta fleple. 

Rq$, Sapessi aln^nò dove rieovvami • 

AH. ITua donna I 

ilM» Oiaè ! Ecco un altro assassino . * 
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Ari. Come pi#k , sìon , son un gtbnloiiiè . 

B»s, Mi p*r di conoscerlo. Dite.^- siete voi Ìl ser- 
vo del signor -Otiav io ? • < 

Afl' Oh diavolo ! Siora Rosaura , ben tornada , ces- 
sa fala ? Ilala fatto bon viàzo* 

Ros. Dell assistetemi per rarità ! 

Art. Coss' è sta? hala mal ì *' • « 

Kos. Conducetemi dal, vostro padrone . 

ArL Ma no posso; ho un poco da far. ^ 

Ko$» Vi prego per carità^ ■ - - ^ 

AH» £1 bariselo. m'*aspetta . 

Ros, Tenete «piesto piccolo anello, ^e .fittemi on. tal 
. piacere. 

Ari. f^to anelo el! valerci più de.qnattro paoli.) Ba- 
sta , per fargbe servizio , anderao . 
B.OS. ( Oh D o ! E la povera Colombina ? Dove sarà 
stata condotta ? Che V abbiano in vece mia strasci- 
nata? ) Ditemi, avete, voi veduta un' altra dowia per 
questo bosco ? - 
Ali* Aii non ba. seatido altro , che delle schioppetta-* 
^(de, àndemo vta> avanti che i replicsL el paolo . 
Bp9* Siv andiamo^ (Mi sta sol oioro k msa j^owa 
- Coiombiflar. ) (^parte con Arleeckkim'.y , 

Scena vm. 

* - • ** 

Camera di Ottavio con lumi . ^ 

. • - " - 7 . \ 

Ottavio, e Beatbjcs, 

Ott, Orsù, prepjaratevi partire per Napoli^ e in 
Aversa non pensate villeggiare mai piìi . 

Bea, Perchè una si repentina risoluzico^? Avete voi sog* 
gesione di lidio? ''A momeoU si.a«petta da llia^U 
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un rinforzo di birri , con una compagnia di soldati 
per arrestarlo , e quando aQt gìiistSla non riesca 
di averlo , a voi non manca il modo di farlo ucci- 
dere, e vendicarvi, 

Ou. Gl' insulti , che ho ricevuto da Lelio , non an- 
deranno impuniti j ma qur»sto non è il peusiere che 
più mi occupa » e che mi la risolverò d' abbandonare 
questa terra . .. • . 

Bea. Dunque « cbe mai vi agitai 

Otu Voi , ^ la TÒfitia* improdenasa • 

Bem, Io? ColìDei 

Od. Av«t» fiato bastantemente parlar di voi . Le yo« 
ftie premure per^Florindo «ono* troppo, avanaate. 

Ne dubitai alla prima ; ora certo ne sono . Me lo 
assicurano i ministri del govenialoie , me lo accerta 
la servitù, e Florindo istesso , tutto che colorir 
procuri con aria di pieth la vostra passione , non sa 
uefjarnù di essere da voi con tenerezza distinto. 
• Una mo^ie ooorata*<non deve nutrir pensieri, i qoalj 
ft poeo a- poco scordare le facciano il w» decoro. 
Io mm penso già» dwla vostra passione ecceda^ i 
limiii dell'onestà» che se ciò mi credessi, un vele- ' 
no » uno stile sarebbero i Tendicatorì dell' onor mio. 
Ma poiché tutte le passioni si rendono col tempo 
pericolose, riparerò opportunamente af disordini del 
vostro cuore . All' alba del giorno salirete nel car- 
ro /.ino , andrete a Napoli, non vedrete più questa 
tei ra , e se non carabierete costume , più nou ve- 
drete la luce del sole, (aporie • ' ^ 
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' SCENA OL 

£i svelata la mia parzialità per Flofindò , nota è ad 
Ottavio , € domani principìerò a disperare (li più ve- 
tlerlo . Che mi suggerisce la mia passione ? La via 
di mezzo e perduta . Siamo agli estremi , o perdere 
il cuore , o arrischiare il decoro . Ah pur troppo ora 
m* avvedo , che lusiugava me stessa , allorché mi 
credea« che la panialità jiev^-CUrìodo dou fosca 
aoMie I Gelosia non s^dk senat asnort « e chi vnol 
far prova se aaai » o no ^ il proprio cuore ctannni 
i'ef^ è geloso. Sì» partirò » mi acorderò di. Fio- 
rìndo; itia non sòffrtrò mai la ria memoria della 
• sua ingratitudine . Nel giorno eh' io lo traggo di 
carcere , pianger sugli occhi miei per una donna da 
me abborrita T Perfido ! Ti odio quato ti amai , e 
se dall' oBor mio mi vien vietato l'amarti, non mi 
sark impedito di £ujti tutto ^uel peggio che mai 
potrò • 

SGENA X. 
Aklecchìvo , 0 dtUm, 

Ari. Siora patrona. 

Bea. Ebbene , hai ritrovato Florindo ? 

y4rL No 1' ho trovk in nissuu logo . Gh' ho da parlar. 

Bea. Che vuoi tu dirmi? 

Ari. V è tornada • 

B^a, Chi ? 

ArL Rosanra. 
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Dov* è tornata f - 
AH. L* è qua in sal«,» che la damanda el patron . 
Bea, Rotaara è qui f Gome foggi mtoTanMnttt da Le- 
lio? Lelio dove si tiova? * v 

Ari. Giusto ades ve^fnlndo in qua l'iio iilsip a «ca- 
ro , e T ho cognossù , clie T è arrivà ala porta delia 
so casa . ' 

Bea, Ed e^li non ha veduto te ^ 

jiri. No l'M vitto joè mi , nè Kosaura che era couint. 

Bea. Ma come Rosanra è teco ? 

Ari. V ho trovada par la strada . 

Bea. lo ti l|o mandato a ricercar Florìado; V bai for- 
se ritrovala verso la di lui casa t . 
'Ari. Siora s\ , verso la di Ini casa % ' 

Bea. Voleva ella ricovrarsi colà? 

Ari. Giusto colà . 

Bea. (È sfiunta a tein^ nelle mie mani.) Dunque 
Lelio e in rasa ì ' ' 

Ari, V ho visto mi . 
Bea. L' hai veduto solo ? 

Ari, L*era solo In Lontan^h'era dell'altra zente; Aia 
no credo che i fnsse con la. 

Bea, Fa' che entri Rosavra ... tu non partire jdal- 
P anticamera , che avrb- bisogno di te • 

Ari. Non occorr' altro . ( Se sfatiga asaai , e ' le ma- 
gna poco . Se no m' inzegoasse fora via, pover omo 
mi ! ) (parte . ) ' 

Bea. Costei mi somministra un^ occasione opportuna 
per vendicarmi di Florindo . 
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Rqsjv^mJ , e detta , 

Ì?os. ( V^vl^ i Itt liio§|0 "dd uKmte trovo la moglie.) 
( «e . ) 

^ed. Accostatevi , Rosaura mia , e non temete. Final- 
mente ho sco|X'ito che siete una saggia ed onesta 
. . giovine, ho risaputo l'esser vostro, ho pieth delle 
% . vostre disavventure , e ,soao disposta a far tutto per 

ledervi consolata . 
Bos. STgnora, il cielo rimuneri la vostra pietà. Ma 

ditemi, se il ciel yl salvi. » dov'è mio padi^? * 
Bea, Vostro padre non è molto di <{ui iontano , e st 
bramate vederlo, vi iar6 scortare dov'egli preseli 
temente si trova.-. 
Hos, Non mi potete (are altra grazia maggior di questa. 
Bea, Come avete fallo a liberarvi dalle mani di Lelio? 
Ros, Oh Dio ! Non lo so . Guidommi al bosco ; mi 
chiuse in uoa capanna . Colà per prodigio vi ritro- 
vai Colombina , ella mi fu levata , rimasi sola, tro- 
vai il vostro, seryo . . . Signora , sono agitala a se- 
gno , glie non so nemmeno s' io viva . 
JU^, Povera sventorata ! Ditemi 5 avete ptà veduto ' 

Florìodo? ... 
Ro$. Ah non mi parlate di Ini ! 
Bea^ Lo vedi«ste voi voisntieri? " ^ 
Ros. Oh Dio ! Non mi tormentate . 
Eva, ( Cos'i potessi levarli il cuore , ) 
Ras. Per pietà mandatemi dal mio genitore. 
Bea. Florindo sarà poi vostro sposo ? 
Ros. Sarà di me tutto quello che è scritto lassù nel 
cielo • 
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jBffl. ( No • noB. sajcà' aeritio » cJm ta sk spo» di lui*} 
Via rassereDatevì, se non pottto eu«l» lieta opUa 
viltà del vostro aiwate , lo «aiele ••«oa quella del 
mostro geuitore» Ehi, Ai*iecclHD»v . 

SGENA Xn. 



AniECQU ino , e dette. 

iora . • 
£ta. Condurrai questa giovioe a quella casa». e^^e (i;p^ 
vasi il di lei padre • > , \\ 

AH. Ma dov' eia sta casa ? . , \ 

Bea. Sciocco f. Qoa lo sai ? 
Ari. No me. V arecordo . 

Bea, Nel venir, che facesti a qoeslSi volta , Jum v«r 

desti ta entrai» ua uomo solo in una casal < 
Ari, È vero . - , » . . 

Bea. Bene , colà devi condur Kosaura . 
jdrl. Là douca sta so pader ?.. 
Bea. Sì , là sta suo padre . 

AfL ( Bisogna che la sia fìola de Paiitaloa , e spreU 

de Lelio.) Signora $\f la condurrò là. 
Ros, Oh Dio I Che non errassi ^ vostro servo 
Bea, Non può errare . Avverti non isbagliare la casa. 
Ali, No eia dove sta quel vecphio I * . 
Bea, Si per l'appunto. 
Ari, Quel vecchio focestier? 
Bea. Si « quel vecchio è suo padre . 
Ali. (Oh beia! L'è fìola de Paulaloii!) Àndemo, ao* 

"demo , che ve menerò da vostro padre . 
jRos. Lo conoscete voi ? 

Ari. Oli se lo cognosso! Chi diavoi.aveua dito che 
qoelo losse vostro padre ? 1 
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Boa. Né io cenunente 1' «mi 'oredul» • 
ArL Via, via, aiidemo. 

Bea. (SeMìv W ìaìeaàe$ti . Alla CMa ili LelicK)</n'(f. 
IVO acl- Arheehino . } 

(Si , ho inteso. In casa da padre.) (a BeatiieeJ) 

Bea. (E fa' che passi nelle mani di Lelio.) 

/fri. ( Si , de so fradelo . ) \ 

Bea, (Che dici ?) 

Ari, ( Ho inteso tutto .) Sono a servirla, (a Rosanra,) 

Ras. (Il cuore mi presagisce qualche nnova svefttiua .) 

Bea, Via, andate . ( a Hoioara , ) 

Ros, Ah signora , Hon mi tradite ! 

Bea, Mi maravi^o di voi . Còsi pallate a una donna, 
che vi soccorre f 

Bm, Perdonate $ andiamo, (ad ArhcMnn ,^ 

Ari, Son qua. Sta notte fazzo el meiiadoi . (parte 
con Rosaura . ) 

Bea. Se Arlecchino non mi tradisce per isnoranza , 
Bosaura torna in mano di Lelio , e Florindo rimane 
un'altra volta deluso. Piii di lui non mi curo. 
Domani partirò per non più rivederlo; iha partirò 
contenta , se partirò vendicata . (parte , ) 

sc^NA xm. 

^^#nim terrena in càsa dì Pantalone . 
Lelio, ed un Armato, 

M. 

Lei. 1*1 io padre sarh ito al riposo; i servi non si 
sentono . Introduci nella mia camera la donna cl»e 
levasti della capanna . ( /' armato parie , ) Kosaora 
sarà mia a suo dispetto . Qui siamo in nn apparta- 
mento terreno, dove difficilmente posso esseva seo- 
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peno ; abiuiiotte « eh' b mlta uri tono per essere ìm 
maggior libertà. Strilli pure Rosaanif'iioii saranao 
ìnlett le me . 



Col,^ Voi , che volete da mepr dhe mi av«te latto coo*- 

darrcf? (a Leiio,) 
Lei, lo vi lìo latto coodarre t 
Col, Sit voi; da me non ci sarei vcanta, se avessi 

creduto di guadagnare ìm milione « 
£el. Dov'è Rosaiira? v 
Cbl. Voi lo saprete meglio di me. 
Lei. Ehi , dove siete? (^chiama,') 
Afm. Signore . ^ 
Lei. Dov' è Rosaura ? 
Arm. Chi è questa Rosaura ? 

Ld, Quella che vi bo ordinato togliere dalla capa»* 

na> e condup meco. 
Ann, Eccola qui . 
Xel. Questa? 

Cd, Si flignove» io era nella capanat con Eoaanfa» 

e quei bricconi mi hanno preso in veee ^ lèi. 

LeL Oh stelle ! Che co«a sento ! Ma voi » che face- 
vate Ih dentro ? 
Col. Mi era rimpiattata per la paura. 
Lei. E perchè tacere? 

Col. Ho gridato ; ma coloro non si sono mossi a pietà. 
Ijd, Voi perchè prender questa» e lasciar quell'ai- 
ira? (^M* armaio, ) 



SCENA XIV. 



CotouBiSA , e detto é 




Colombina . ) 



\ 
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Arm. Questa k quella» cbè si è preientata alla parta 

della capanna • 
Col* (La mia curiosità mi ha fatto essere più vicina 

alla porta.) {da se.) 
JLd. Son disperato. Son fbor di me. Non so chi mi 

tenga , che non sfoghi la mìa collera contro di le • 

( a Colombina . ) 
Col. Non ci mancherebbe altro, che vi slogaste, contro 

di me . 

Lei. £ tu, maledetto, tn me la pagherai, (all' armato») 

Arm. Io non ci ho colpa . {parte, ^ 

Col. Signore, lasciatemi andare. < 

Ld. 1^0 j gfaooliè ci sei, ci devi stare. 

Col, Che cosa volete far di me ? 

Ld, . Lo vedrai, lo vedrai. 

€kd* (Oh marito mio , ci sono ! ) {da se.) 

Arm. Signore, state allegro, {tornando.^ 

Lei. Perchè? ' • 

ylrm. È qui da voi quella Rosaura, che cercale. 

L('l. Come ! Chi la conduce ? 

Arm. Arlecchino servitor del signor Ottavio . 

Lfl, Che favola è questa? lo non T intendo. 

Arm, Volete eh* ella passi f 

Lei. S^, venga. 

Arm, Manco male, sarà contento, {parte,.') 
Lei, ' Ah^face- via . ( a Colomèiina . ) 
Coi. Lasciatemi vcdeie la mia Kosaura . 
Z^l. Andate via . 
Col. Vi prego ... 

Lei. Andate via, o vi getto dalla finestra. 
Col, Ajuto. 
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SGENA XV. 



Ros 



■ 

ove Colombina? 



Col. Mi caccia via . 

Ros. Dov' è mio padte ? ^ 

Coi. Qui vostro padre ? Altro eh» padre I Osservate. 

^ ( k mostra Lelio . ) * ^ 

RùS» Oimè I San tradita . ( vuol partire . ) 

LeL Fenaatm.* «'vm partite, {a CoIùi^^m.) 

Col. Vado^Tido, 

£el. Spinto* 

S%,.Y«d(». (Oh,96MiBÌriMÌMeirviiaTÌln|^or 

Pantalone ! Se potessi mandar g«nte fòccorrerìa ! 

Ma questi cani p<^ lasceranno passar nessuno . } 

(^parie,) 



JLceovi per la quaiU wdta aue mmi.. 
ì2m.« Alil». «4 Itt tradita Beatrice l 
Lei. cut la ooesorte.rdi Otuyiot. 
il05. S\ , ella . Gol pretesto di farmi trovare il padre* 

mi ha crudelmente sacrificata . 
Lei. Quando vedrò la sip^nora Beatrice, la ringrazierò 
di una tal finezza. (Ma Colombina uscita andrà a 
spargere , che è qui meco Rosauia . ) Eia . (si accO' 
Uatlo gli nrniati) lo chiudo la porta, voi restate 
in quell'altra stanza, e sia chi esser si voglia, ncs- 
sano entri. Mio padre sarii al riposo; ma se mai 
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veoisse, avvisatemi. Al oooto giomo anderemo in 
sicuro . In questa notte nen abbiamo a per* 
dere il fratto delle nostre fatiche . Andate , e ntn* 
no passi y e se aiouio $' inirodnoesse , anunazzatelo. 
(gli armaii partmo, e Mio cJÙude Uè porta . ) 

Em* (Ahi 9 che il dolore mi opprime I Odo assistiini, 
che non torni a svenire ! ) 

Lei. Orsù , Rosiura , è tempo che pensiate a rassere- 
narvi , cotiiiiderando che di qui noa si esce senza 
esser mia; siate saggia, e la necessità v'insegni ad 
accordarmi la vostra mano » se non volete eh' io mi 
prevalga 4eU' occasione fevorevole per obbligarvi. 

Bos. Signore, le Unta volte» che repMcatsr mi avete 

* simili inginriofe voci» mi hanno insegnato a* meno 
temerle. Vi dir& francataoate» che invano mi chie- 
dete la desica » e che pria di concedervi* ima mini- 
ma parte di qneslo cnore, sp^gerò tatto il sangue 
delle mie vene . • 

Xe/. Eh giuro al cielo! Questo sangue, che sparger 
volete ... {si sente rumore alla porta laterale . ) 
Oli diavolo! Chi mai sarà, che entrar tenti per questa 
porta segreta ? Ah altri, che nfio padre ùon può sa- 
perla . Ma, gioro al cìelo^ non entrerà \ (^w^ a di- 
fender la porta, o H ietUe, dbe Ai èmtiano già.} 
(Mio padre viene ad arrischiar ìx vita. ) Amici » 
soccorretemi . («iole aprir la porta.) 
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Pjutjuone f che kUim già im porm 9egre$m, 

ed tfìUra con lume c pistoiese , e dttii . 

Pan, F^ermete , desgrazik , 

JLel. ( Ah maledetta porta ! Come diavolo l' lia egli 
gettata a basso s\ facilmentf ? ) 

Pan» Tocco de furba/.zo ! T' ho trova sul fatto . Xe 
iiil pmo» che che ti te diletti de menar donne 
in su camera . Cossa faslà de quela povera putta t 

Ld* Ma chi diabolo ha detto a voi » che io era qui ? 

P«ii« Colornhipa me r ha dito . Si , Golomhioa m* ha 
trovà a Jtola » clie magnava la Mia paoada . 

Lei. Otòù, signor padre, i# noo sono cfuel pedBdo, 
che voi pensate . Questa giovane io la desidero in 
moglie . Fino che ella era un' incognita , voi pote- 
vate negarmela con ragione; ma oi*a , che si^ sco- 
j>erta essere la figlia del conte Ernesto rli ir Isola» 
Spero che mi procurerete una si buona fortuna . 

Pmn, Cossa diiela, flontt lo vorla mio fio? (4 ilo* 
saura, ^ > ^ 

No certainentet e prhna morirò, che sposarlo. 

Pan. SeniMkì (a Lelio.)' 

LeL Via , pregatek , ditele delle buone parole • 

SGENA XYUI. , 

t 

RIDOLFO p .e detti, 

Bid* vJiraè ! Figlia, sei tu qui? sei tu salva f 
ilos. Ah padre.» assistetemi per pieUi! 
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Pan, No ve dubitò ^nonte, 8on qiw mi, evoftrt fii^ 

la defendo mi. {a Ridalfó.) . 

LeL Che pretendete voi qui ? (a Ridolfo,) 

BùL i¥etendo la mia uaioa figlia . - 

Lfii* Oli vi ha «detto , che ella eia in mia casa ? 

Rid. Lo seppi da G)lombina . 

Lei, ^ Ali lo dissi ! Ck>iei ha rotto ogni mio disegno . ) 

SGENA XiX. 
OTTdrt0, e detU , 

Ott. Dove non è dtt riceve le ambaseìate, si pana 
pter neoefftità. Signor -Fantalone^ di voi vaniva in 
traccia . Tnmi la prina^porta chinsa e difo«a , e 
Colombina mi facilitò pec altra parta F aeoMso . 

Lei. ^Diavolo» portati Colombina! Ci mancava costui.) 

Fi». Cotsa me .comanda el sior Otiavio ? 

Ott. JJn uffiziale. di Sua Maestà desidera con voi por- 

. lare . Egli è mio amico , ed io l'^ho accompagnato 
alla vostra casa . 

Lei, Non introduoete uffiuali. (^a, PatUaUme ,) • 

OU. Eccolo • Passate , signor tenente , passale • 

SCEMA XX. 
Un Temente con Granatieri, e detti, 

Qv> • - 
uesti è a signor Pantalone de' Bisognosi . ( al 

LeL C-Se verrà per arrestarmi 1' ucciderò . ) ( da se 
Ten. Signore, la vostra casa è circondata da sessanta 

soldati , e quaranta birri in distanjuà aspettano il 

vostro figliuolo . ( a Pantalone . ) 
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Lei. Io ? Giuro ni cielo . . . 

Tt^n. Fermale . Frco sei granatieri, li quali hanno 
ordine di ammazzarvi , se resistete . 

Lei. Olà , dove siete ? ( vuoi chiamare i suoi armaU, } 

Pan. Fermete » coisa &itu ì 

Lei, Dove siete , dico ? 

Ptf». Vustu &re una guerra in casa? 

Lei. ( Ah che i codardi mi hanno abbandonato ! Spa- 
ventati dal numero dei soldati mi hanno .lasciato 
, solo . Misero ! Che farò ? ) (da se . ) 

Ten. Arrendetevi per vostro meglio . ( a Lelio . ) 
. \ I*el. iSi , le armi onorate dei soldati fanno quell' im- 
pressione neir animo mio , che non han fatto qnel- 
le dei birri. Io» che ho rovesciata la sbirraglia giù 
per una scala , io che. 1* ho disfatta in un bosco , ce- 
do e mi arrendo a un picciol numero di soldati, as- 
sicurandovi che ho coraggio per saper morire colla 
spada alla mano. 

Ten, Cedete la spada . 

Lei. Eccola .( Maledetto destino ? ) (dà la spada al 
tenente, ed egli ad altra persona,^ 

Pan. Sior oUìzial , per carità cossa sarà del mio po- 
vero fio ? 

Ten, Siccome i suoi delitti non sono , che di soper- 
chterie* non credo che il sno gastigo eccederà la 
prigionia di un castello. 

Pan, Vedeu? Questo xe quelo che se vadagna a>&r 
el bravo , a far 1* impertinente . No so cossa dir Ti 
xe mio fio , e me despiase véderte in sto miserajbìle 
stato, ma co penso che stando in t^un castelo, e ' 
provando i rigori della giustizia , ti poi far giudizio . 

^ scliixar mazori pericoli, e castighi più grandi, rin- 
grazio el cielo , accetto sto dolor per una providcn- 
za del cielo , e morirò più contento » se te lasso in 
Tom. XXr. 6 



Digitized by Google 



83 L'INCOGNITA 

un logo, che poi essere un ionio la tostiate* (tf 

Lelio . ) 

Itcl. Per quel che sento, voi non impiegherete un pas- 
so per liberarmi . ( a Pantalone . ) 

Pan. Glie penserò . ( Cagadoaao ! li m' ha fatto pau- 
ra anca a mi.) (^da se.) 

Ten, Per questa notte , qui testerete in arresto con 
sentinella di viyta . £lii, ptendele ì posti . (i soidaii 
com iafoneUa im cMUta occupano le due porte, ^ 

Bid. Signor Pàntalooe» con vostra licensa, prendo 
mia figlia , e meco me la conduco . 

Pan. Per m{ comodeve pur . 

Ia'I. (Che sinRiiia non poterlo impedirei} (^da se.) 

Jììd. Figha, andiamo. 

Mas. Eccomi ad ubbidirvi, (piange.) 

Bid, Oh Dio 1 Quando avrai iìoito di piangere ? 

Ros. Quando avrò finito di vivere . 

Bid, Perchè non rìngrasiare il cielo di averti preser- 
vata da tante e tante sventure? 

Jlos. Ah 9 una me ne riserba, che avvelena tutte le 
mie conlenlesze I 

Rid, T'intendo; tu peni per le 4iozze che io ti prò* 
pongo. Odimi; io t'amo, e prima di vederti do- 
lente , sacrifico anco la mia vita alla tua passione. 

Ros. No , padre , andiamo pui-e ; troppo avete per me 
solferto, troppo a voi devo, ^ai'ei un'ingrata, se 
ricusassi di compiacervi. 

SGENA XXL 

Fiotti »po, e detti . 

Fio, Deh , prima che da me v'involiate, permette* 
temi, cara Kosaura, che due parole vi dica. Me 
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10 conceda il padre , me V accordi il padrone di que- 
sta casa. Rosaura , io vi ho amata» vi amo e -vi . 
amerò sempre. Compatiaco la necessiti, che vi slac- . 
ca dall'amor mio» voi sarete d'altrai; ma io sarò 

- iempte vostro . Voi vi ^sciete fra poco» io morirò 
quanto prima. 
Bot, Oh IKol Non posso rispondere» nè mirailo. 
(piange.) 

Ltl» ( Manco male ; se noa T lio io, non l' abbia uem- 

meno il mio rivale . ) 
Bid^ Rosaura, andiamo. Compatite, (a Florindo.) 
Ttn. Signore, clii sono questi» che piangono? (a 

Pantalone . ) 

Pun, Do poveri innamorai che se lassa. Qneslo xe un 
certo Florindo Ardenti, e quela la conteua del- 
l' Isola , quondam Rosaura. 

Ten, Dov'è suo padre? Dov'è il conte Ernesto? 

Hd, ( Oimè ! Son coooseiulo.) Eccomi a vostri cenni . 

Ttiii. Con r occasione , che io venni ad eseguire in 
questa terra gli ordini regj , mi fu data una com- 
missione per voi . Gli amici vostri che trattato hanno 

11 vostro accomodamento col conle Ruggiero, vi fan- 
no sapere » che il di lui figliuolo , il quale doveva 
aposar vostra figliuola , ha confessato essere segre- 
tamente ammogliato in Olanda, con sensibile dispia- 
cere del sno genitore . Egli per altro si è appagato 
della vostra disposiaione ad un tal matrimonio» ed ha 
sena' altre riserve sottoscritti i capitoli della pace , 
i quali a voi offerisco per ordine dei mediatori, ac- 
ciò vi consoliate , e siate più lieto uei ritornare a 
Napoli colla vostra figliuola . 

^t^. Siano ringraziati i Numi . 
RùS, Caro padre » io sarò dunque libera dal vostro im- 
pegno? 
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Fio. Signore*, quegli che dove\a sposar vostra figliuo- 
la , è ammoglialo in Olanda ? 

Rid Ah giovani innamorati, v' intendo ! Figlia , 1' amor 
mio vi dia quest^ ultima prova della sua tenerezza. 
NoD fia che il coateuto di conoscere il padre vi . co- 
sti la perdita dell' amante . Abbracciatevi caD giub* 
biio, eoa leti^, e dalle braccia di vostro padre 
passate a quelle del caro sposo, (s» avvicina a F/o^ 
jpiWo che la prende per la mano .} 

JLd, Ah questo è troppo ! Toglielemì dinansi agli oc- 
chi r oggoito della mia disperazione;^ uscite di 
questa stanza , o fatemi passare in un' altra . ( al 
tenente . ) 

Ten. Qui siete in arresto, (a Lelio.) 

Bid. Fra poco usciremo. Ora non mi getterete più 
in terra . ( a Lelio . ) 

Pan. ( No so cossa dir. Lo compatisso. Sto veder ma- 
gnar , aver ùame e zunar, credo che U sìa una gran 
pena .) 

SGENA XXn. 

r 

Colombina , e detti. 
Col. I^osso venire ? 

Ros. Sì , cara Colombina , venite ad abbracciare la vo- 
stra Rosnura , anzi ia vostra contessa Teodora. 

Fio. Si, la mia sposa. 

Col. Evviva ! mi consolo di cnore. 

IjU, Tu disgraziata hai sollevato tutti contro dime, 
(a Co/ont^fna.) 

Cb/. Sì, sono andata io per la terra abbattere di porta 
in porta per chiamar gente in soccorso di qnella po- 
vera assassinata. La contessa Eleonora attende con 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 85 
impasienta di vedervi : andiamola a codiolare . ( a 

SCENA ULTIMA. 
MisQOVE, e detti • 

Min* aSignore, la padrona è qui colio sterzo» e maa- 
da a vedere, che novità ci sono. 

Ou, Ditegli, che in questo momento Florindo ha data 
la mano di sposo alla contessa Teodora . (Mininone 
parte . ) £tignorì miei , invito tutti a terminar la not* 
te in casa mia. 

Pan, Che i vaga pur ; mi resterò per sta notte a far 
compagnia a mio fìo, za che sa ci cielo, quando lo 
vedeiò mai più . 

Lei. Caio padre, vi domando perdono. 

Pan. Adesso ti me domandi perdou? Va' pur dove el 
cielo te destina; meggio Une no podeva far un buio 
del a to sorte . (^Mingane toma . ) 

Min* Signore, la padrona se ne toma a casa» e sicco- 
me spunta r alba del giorno» a momenti partirà per 
Napoli, se vosignorìa si contenta. 

Off. noie che si trattenga, che non si lasci vincere dal» 
V impazienza , che avrò io il contento di accom- 
pagna ria nel viaggio. ( ^fingane parte. ) ; Conosco 
il motivo della sua intolleranza.) Orsù andiamo, che 
l'ora si fa assai tarda. Sj>osi , siete aliìn conNolali. 
Conio, voi sare|.e t'elice . Povero signor Pantalone, 
voi mi ùite pietà } e voi , signor Lelio , imputate a 
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voi f tetio il vostro destino • Gran essi f fpmnàì. ac* 
cidenti accadati sono in un giorno , e in osa notte! 
Nell'ore dell'ozio, di tali avvenimenti vo'fonnanie 
un romanzo , dal quale nn giorno potrà cavarsi una 

qualche buona commedia. 



FINE DELLA COMM£U1À. 
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CANGIANO , cUiadiìvo , 
FEUGE, moglie ài CANàAlNO. 
U Corte AIGCAJUDO . - 
LUNARDO, mercante. 

MARGARITA, mo^ie di Ltmardo in seconde nozze. 

LUGIETT A , Jigliwda di I/tnardo del primo letto, 

5IMON, mercante. 

MARINA , moglie di SIMON. 

MAURIZIO , cognato di MARINA . 

FTLIPPETO, figliuolo di MAURIZIO . 



La scena a rappresenta in Venezia . 



I RUSTEGHI 

■ 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera ia casa di Lunardo. 

Màugmotà che fila, LuciEtTj che /a le 
calte, ambe a sedere. 

£iic. jSton mare. 
Mtr. Fia mia, 

Xlie. Hebotto \e fenio carneval . 
Afar. G)ssa disea , che bei spassi die avemo abiio ? 
£,uc. De Diana ! gaaMca una strazza de couiiuedia ao 
avemo visto . 

il/ar. Ve feu maraveggia per questof mi gnente affatto. 
Xe debotto sedese mesi , che srni marìdada , m' alo 
mai menà in nessaa liogo vostro sior pare? 

Zmc, e 8\ , sala ? no vedeva 1* ora , che el se tornasse 
• mhridar; co giera sola in casa , diseva tra de mi; 
lo compatìsso sipr pare ; elo no me voi menar, noi 
gli* ha ntssnn da mandarme , se el se marida , an- 
derò co sioia luaregaa . £1 s' ba toruà a maridar , 
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ma per qndl che vedo» no glie xe gneote né per 
mi, ne per eia. 
itfar. El se nn orso , fia mia ; noi se diverte elo , e 

noi voi che se divertirao gnatica nu . E si savè? Co 
giera da mandar, dei spassi no me ne mancava. 
Son siada arlcvada ben . Mia mare giera una donna 
sutila » e se qualcossa no glie piaseva , la saveva 
cnar, >e la saveva menar le mao. Ma ai so tempi 
la ne dava i nostri divertimenti. Figurarse, T au- 
tunno se anda\4a do , o tre vdlte al teatro , el car» 
nevai cinque e sie . Se qaaichedua ghe dava una 
chiave de palco la jne menava ali* opeia , se no alla 
commedia , e k comprava la so bona chiave , e la 
spendeva i so boni bezzetti . La procurava de andar, 
dove la saveva clie se fava delle commedie bone, 
da poderglie menar de le fie , e la vegni\a con nu, 
e se devertivimo. Andevimo , figurarsc, qualche volta 
al reduto ; un pochetin sul Liston , ( i ) un poclietin 
in piazzetta da le stroleglie , dai buratini» e un per 
de volte ai casotì . Co stevimo poi in casa, gh' ave* 
mio sempre la nostra coaversazion . Vegniva i ■ pa- 
renti « vegniva i amici » anca qualche sovenq ma no 
ghe giera pericolo , figurarse . 
Imc, (^Figurane, figurane ^ la l'ha dito fin adesso 
sie volte . ) 

Mar. No digo ; che no son de quelle , che ghe piasa 
tutto el zorno andar a torziatid^ . Ma , sior si , qual- 
che volta me piasela ve anca a mi . 

Lue. E mi poverazza, che no vagd mai fora delia 
porta ì e noi voi mo gnanca > che vaga oa fià al 
baicon? L' altro aòrao me fon buiada cast un 

( 1 ) Situazione stabilita Hall' uso nella gran piazza 
di S, Marco, ove si fa U passt^gìo delle joasch.. 
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pocbeio m «campar; m'ha visto quella petazza della 
lasagnera , la glie 1 i»a dito , e ho ciedesto che el 
me bastona . 

Mar. E a mi quante no me vl alo dito per causa vo* 
slra ? 

Lue, De Diana I ootsa ghe iazzio ? 

Mmr, Va almanco» fia mn, ve marìderè; mani gh'ho 

da itar fin che vivo. 
Imo, La diga » «ora mare , ne marideroggio ? 
Mar, Mi crederave de sì. 

Lue, La diga, siora mare, e quando me marideroggiof 
Mar. Ve mariderè, fìgurarse, quando che el cielo 

vork . 

Lue. El cielo me marideralo , senza che mi lo sappia? 

Mar. Che spropositi! Pavé da saver anca vù. 

Lue. Nissun gnancora m' ha dito gnente . 

Mar, Se i no ve l'ha dito, i ve lo dirà. 

Lue. Ghe le gnente in cantkr? 

ilfor. Ghe se » e no ghe se . Mio mario no voi » che 

ve diga gnente. 
Imo, Gara eia» la diga. 
Mar. No dasseno, fia mia. 
iMte, Gara eia , qualoossa . 

Màr. Se ve digo gnente, el me salta ai occhi co fa 

un basilisco . 

Lue, Noi lo saverà miga sior pare, se lamelodise« 

Mar. Oh fìgurarse , se no lo dire ! 

Lue. No dasseno, figorarae» che no lo digo. 

Mar, Cosse gh' intra ito fìgurarse? 

Imo* No io goaoca mi» gh'ho «t^> nao» al digo che 

no me n'incora, (^iraudcamefuia 
Màr* (Oh* ho in testa» che la me burla mi ata frascone.} 
Jjue. La diga , siora mare . . . 
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Mar, Animo» laoiè» l'avea gnancont fenit quella cal- 
car 

Lue» Debotto . 

Mar. Se el vien a casa elo , e che là calza noa €Ìa 
fenia, el dirà die sè stada su per i balconi, e mi 
no voi , figurarse ... (sia maledetto sto vizio ! ) 

Lue. La varda co spessego . La me diga qiiaicosfia de 
sto novizzo . 

Alar. De qual novitzo? 

Lue, No disela, che me manderò? 

Mar. Poi esser. v 

Zicc. Cara eia » se la sa qualcossa . • . 

Mar, No so gneDte. (con un poco di ccUera,') 

Lue, Gnanca mo gnente , mo , gaaQca mo . 

Mar. Son stiilTa. 

Ijuc. Sia maiigiìazzo . (co/i rabbia,^ 
Mar. Coss' è sii sesti ? 

Lue. No gh'lio nissiin a sto mondo, che me voggia ben* 
Mar. Ve ne voggio anca troppo , frascona . 
L(ic. Ben da maregna. (a mezza voce,} 
Mar. Gossa avea dito? 
Lue, Oliente. 

Mar. Senti» savè, no me siè a seccar, che debatìn^ 
debotto . . . ( COR itdegno , ) Davantaso ghe ne so* 
porto assae in sta casa . Gh' ho un mano , che me 

rosega tutto el zorno , no ghe mancarave altro , fi- 
gurarse, che m'avesse da inrabiar anca per la fiastra. 

Lue. Mo cara siora mare , la va in colera molto presto ! 

Mar. (La gii' ha quasi rason . No giera cusi una 
volta, son deveutada una bestia. No gh' è rimedio | 
chi sta col lovo impara a urlar . ) 
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SGENA n. 

LuNJBDO, e dette. 

Ijin. (EntrOf e viene bel bello , senza parlare.^ 
Alar. (Velo qua, prr diana!) (s* alza 
Lue . ( £1 vien co ià i gatti . } ( s\alza . } Sior pare , 
patron . 

Mar^ Sioria. No se saludemo gnanca ? (^0 Limardo .} 
Lun, Laorè, laorè. Per farine un compÙnieato tralaa- 

sé de iaorar f 
Imc, Ho laorà fin adesso • Ho debotto fenio la cabsa • 
iVar. Stage a Teder, figurarse» che.siemo pagae a 

lomada. 

Lun. Yù sempre , vcgninio a dir el merito , me , dè 

sempre de ste risposte . 
Lue. Mo via, caro sior pare; almanco in sti ultimi 

zoiiii de carneval , che noi staga a criar . Se no 

andemo in nìssun liogo» pasicnzia, stemo in. pase 

almanco . 

Mar» Oh elo no poi star nn sorno senza criar . 
Lun, Senti che strambazse I cossa songio ? u(i tartaro? 

nna bestia ì De cossa ve podeu lamentar? Le cosse 

oneste le me piase anca a n^. 

Lue. Via donca, che el ne mena un pocheto in masdm. 
Lun. In maschera? In maschera? 
Mar, ( Adesso , el va zoso ! ) 

Liin- E ave tanto muso de dirme , che ve mena in 
maschera ? M' aveu mai visto mi , vcgnimo a dir el 
merito , a mettermi el volto sol muso ? Ck>s$'ela sta 
maschera? Per cossa se va ^ in maschera? no me & 
parlar i le pntte no ha da andar in maschera . 
E le marìdae? 
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Lun, Gnanca le marìdae» sioia no» gnanca le ma* 
* ridae . 

Man E per cossa donca le idtre , figurarse , gbe vae ? 

Lun. Figurarse, Jìgurant^. Mi penso a casa mia , e 
no penso ai altri . (/a burla del suo inlfrcalare .') 

Mar. Perchè, vegninto a dir el merito, perchè sè 
un orso . (^fa lo stesso . ) 

Lua. Siora Margarita , la gh' abbia giudizio • 

Mar. Sior Lanardo , no la me stozzega . 

Lue, Mo via , sia malignasao 1 sempre cus^ . No m' im- 
• porta d' andar in ttasdieìa . Starò in casa » ma ste- 
mo in bona. ^ 

Lun. No sentiu ? vegnimo ... no sentin ? La ze eia 
die sempve . • . 

Mar. ( ride . ) 

Lun. Ride , patrona ? ( « Margherita . ) 
Mar. Ve h' aveu per mal , perchè rido ? 
Lun. Via , vegnì qua tutte do , senti . Delle volte anca 

mi gti' ho qualcossa per la testa , e par che sia (asti> 
' dioso ; ma aocuo son de voggia . Senio de carnevala 

e voi che se tolemo la nostra sornada • ( i ) 
Lue, Oh magari ! ' 
Mar. Vìa mo sentimo . 

lun. Senti, moggio che ancQO disnemo m coiupagnùi. 
Lue. Dove, dove, sior pare? (con allegria .) 
Lun. In casa . 
Lue. lu casa ? 

Lun. Siora si , in casa . Dove vorressi che andessimo, 
all' ostarla ? 

( 1 ) Cfie ci prendiamù la noura giornata . Icapi di 
caia ali* antica coneedevanò una ffiomaia di coir* 
noif ale alla Jami^a, OruiuUi i giorni sono con^ 
pagtU . 
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Imo. Sior no ali* ostaria • 

Lun, la casa de niMun mi no vago» mi no vago» 
Tognimo a dir el merito j a magnar le «iosto a nit- 

tUB . 

Mar, Via via, no glie fendè, parie con mi, figure* 

mo&e . Voleu invidar qualchedun ? 
Lun. Siora si . Ho invicUi della zcnte ; e i vegalià 

qua , e se goderemo , e staremo be^ . 
Mar. Chi aveu invida ? 

Laui» Una compagnia de galantomeni, tra i ^ali 
ghe ne xe do de mandai » e i vcjgnirìi 00 le so paro- 
ne * e supremo allegri . 

Lue. (Via, via, gh'bo a caro.) (flUegru*') GaroeLo^ 
chi zeli? (A Xuitundo.) 

Lun. Siora curiosai 

Mar, Via, caro vecchio, no volè che sapj^èVK^ dà 
ha da vegnir? 

Lun. Mo voleu che vel diga ? Se sa . Vegnii-à sior 
Cancian Tartullola , sior Maurizio dalle 5lrope.» e 
sior Simon Maroele . 

Mar, Cospetto de Diana ! tre cai sulla giusta ! 1 avè 
ben trovai ibra del mazzo. 

Lun, Cossa vorressi dirf no i xe tre omeni co sé dièf (i) 

Mar, Sior sì. Tre^salvadeglii come vù. 

Lun, Eh patrona , al tempo d' àncuo , vegnimo a dir 
el ^merito » a un omo , che gh* ha giudisio , se glie 
dise un omo salvadego. Saveu perchè? Perchè vù 
altre donne se troppo desuiesiighe . No \ e contentè 
dell* onesto ; ve piaserave i chiasseti , i pacliietì , le 
mode p le balfonerie , i pulelezzi . A star in ca^ìa , 

( I } Co se die : è un detto del basto volgo , che spie» 
ga estere quei tali uomùU di /ftopotilo > cioè come 
devono estere. 
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Te par de star in presoli . Co i abiti no costa assa» , ' • 
t no i se beli; co no se, pratica, ve vien la malhH 

conia, e no pcnsè al fin $ e no gh*avè un fik de 
" giudizio» e ascoitè cbi ve mette sÀ, e no ve fa 

specie sentir quel che se disc de tante case , de tante 
fameggie precipitate; chi ve dà drio se fa menar per 
lengua, se fa metter su i ventoli , e chi voi viver 
in casa soa con riguardo , con serieth , e riputazion, 
se ghe dise , vegaiino a dir ei merito , seccaggine p 
omo rustego , omo salvadego . Parilo .ben ì ' ve par 
die diga la verità? 
Mar, Bfi no voi contender.. Tuuo qoel che vole. Ve* 
gnirk donca a disnar con nu- stora Felice , e siora 
Marina . 

Lun. Sion s\, CnsVvedeti? Me piase anca mi prati- 
car . Tutti col so matrimonio , Cus\ no ghe xe spor- 
chezzi ; no ghe xc , vegnimo a dir el merito . . . 
Cos sa steu a as(^ltar ? adesso i^on se parla con vù. 
( a fjucietta . ) 
Jjuc, Xele cosse, clie mi no possa sentir? {a Limando.} 
ifin, (Non vedo l'ora de destrigarmela . ) (spiano a 
Margariia . ) 

■Mar* (Come va <fuel negozio?) (piano a Lunardo^ 
Zun. (Ve conteri .) (^piano a tfargarìta Mdè. 
via de qoa . ( a Lucietla • } • 

Lue. Cossa ghe fazzio ? 

Jjun. Ande via de qua . 

Imc. De diana ! el xe impastk de velen . 

Lun. Andè via, che ve dago una schìaffazza in tei 

muso . * 
Lue. Sentela siora mare ? 

Mar» Via, col v'ha dito che andè , obedì. (coit eaU 
dezza . ) ' 
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Xutf. ( Db se ghe fosse mia mare bona ! Pasienta» se 
me vegnisse un scoaaswr, lo torria . ) (^partt.} 



ma la tengo io tiinori 
Mar. £ mai cbe .gbe 4essi un devertimento . 
jEwi. Le patte le ha ^ star a casa» e non le se watr 

na a tornando. 
iRfor. Almanco vna sera alla commedia . 
Zmìi. Siora no . Voi poder dir , co la marido : Tolè, 

sior , ve la dago , vegnimo a dir el merito, che non 

la s' lia mai messo maschera sul viso » che no hk 

xe jmai stada a un teatro . 



Mar, E cas\ , vaio avanti sto maridozzo ? 

Jjm, Gh'avett dito gnente a la pula? 

Mar. Hi f' gnente. . 

Lim, Vardè ben» vedè. -, 

Mitr, No in verità» ve digo. 

Lun. Mi credo» vede, mi credo d' averla. maridads; 

Mar. Con chi? se porlo saver? ■ . 

Lun. Zitto , che gnanca l' aria lo sapia . (guarda in^ 

tomo . ) Còl fio de sior Maurizio . ^ 

M^tr. Co sior Filìppeto ? . , 

Lun. S\ , zitto , no parlè . 

Mar. Zitto zitto , dediana^ xelo qualche contrabando? 

JLun, No voggio che nissnii sapia i fiitli mài. 

Mar. Se faralo prestò ì 
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ZuitAjtpo, Mjrgjritj. 



Mar. ^ aro sior Lunardo , sul so viso no ghe dago 
rason , ma in verità sè troppo rustego eoo ^eUa 
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tun. Pretto . 

Matu 1/ baia fatu domaadar ? 

Lua» No peiiflè altro . Ohe V ho promessa . 

Mar. Anca promesla ghe r avè? {con amnjUrazione , ) 

Zmiu Sion sV, ve feu maraveggia? 

Mftr. Senza dir gneote? 

Lun, Son paron ini , 

Afar. Cossa glie deu de dota ? 

Lun. Quello che voggio mi . 

Mar. Mi son nna statoa donca . A mi , figurarse , no 

se me dise gneate . 
Lun, Figararse , figurane , no^ ve ia dighio adesso ? 
Mar, Stor , e k pala quando lo saverala 
Lun. Co la se sposerà • 
Mar, E no ì 8* ha da veder avanti? a, 
Lun. Siora no . * * 

Mrtr. Seii seguro , che el gh' abbia da piaser. 

Lun. Son paron mi. 

Mar, Ben ben , la xc vostra fìa . Mi no me n' im- 
pazzo ; fé pur quel che volè vu • * 

Zini. Mia fia, no voi che nessun possa dir d*^aveila . 
vista , e quel che la vede , 1' ha da sposar . ( 

Mar, E se col k vede noi U volesse? 

Lun, So pare m'ha àh parola. 

Mar. Oh che hel matrìmontol 

Lun. Cossa vorressi ? che i l'asse prima l'amor ? 

Alar. I ha te, i bate; vago a veder chi è. 

Lun. No glie xe la serva ? 

Mitr. La xe a far i letti , anderò a veder mi . 
Lun, Siora no . No voi , che andè sul balcon • 
Mar, Vardè che casi I 

Lun, No voi che gh* andè , gh' anderÒ mi . Comando 
mit vegaimo a dir el< merito « comando mi. (pane.) 
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MàBGAHITA , poi LUHABBO. 

Mar. M o che omo , che m' ha tocck ! no gh' el com- 
pagno sotto la capa del cielo. E po el me smlFa eoa 
quel so vegniino a dir ci me^to f deiMtQ, iìgurarset 
no lo posso più soporuur . . 

Lun. Saveu cbi se? 

Mar, Chi? • ' 

Xftn. Sior Mauriuo • 

Mar, EL pane 4el novino? - n ^ 

Lun, Tasè. Giiuto «lo. 
Mar, Vienlo per stabilir? 
Zim. Andè de Ih . " • 

I^far. Me mandè via ? 
lAin. Siora si ; aiidè via de qua . 
I^Inr. No volò, clie «enta ? . 
Lun. Siora no . 

iHaA Vardè» vedèl cofsa aoii|po -Hiit 
Xun. Son panm mi . 
Mar, No lon vostra miiggierf 
Xwi. And^ vk de qua » re digo. 
Mar," Mo che» orso clie se I , • 
iMé Destriglieve . 

Mar. Mo che satiro I ( incamminandosi piano . ) , 
Lun. La fenimio? (con isdegno ' 
Mar, Mq che bestia 4e omo! {parte,} 
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Jjitn, llVL xe andana . Go le bone no te fa gneofe* 

Bisognu criar . Glie veggio ben assae , ghe ne veg- 
gio assae^ ma ia casa mia no gh'è altri paroiii 
rìin mi . . , ■ 

AIau* Siov Luoai'do » pairoa • 

Tjm. Bondisioria , iior Maurizio * 

Mau. Ho parlà con mio fio . 

Xiff». Gh'aveu dito che el Tolè paiidar? 

JUau, Ghe Tho dito . 

Zmh, Gessa diselo? 

ilfifii. El dise che el xe contento, ma el ghaverave 

gusto de vederla . 
Lun. Sior no, questi no xe i nosUri patti, (coit . 

is degno , ) 

Màu, Via 9 via , no andè in colera , die el puUo fk^ 
rà tutto qoello che veggio mi . 

£im. Co volè , vegnimo a dir el merito , }a dota xe 
parecchiada. Vbo promesso sie nile ducati, e aie 
miìe ducati ve dago. Li volea in tanti zecchini, in 
tanti duciti d'arxento, o volen che ve li scrtya m 
banco ? Comandè . 

Mau. I bezzi mi no li veggio . O ràreme un capital 
de zecca , o iiivestiraoli meggio die se poi . , 

Lun. Si ben ; faremo tutto qu<?l che volò . 

Mau* No stè a spender in abiti , che no voggio • 

XuA. Mi ve la dago, come che la xe. 

^43». Gh'ala voba de sea f 

XwA. La gh*ha qualche sti^izaetto. 

Afflili In casa sua no voggio sea • Fin che son vivo. 
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mi , V lia eia andar co la vesta de lana , e no voi 

uè taharini , né scuifie» uè cerchi, ne toppè, ne car- 

toliiip sul fronte . 
Lun. Bravo » sieu benedetto ! Cosi m« piase anca mi, 

zogf^ie ghe ne feu ? ' 
Jtfau. Oho. farò i so boni raamni d*oro, e la festa - 

ghe darò un zoggjelo» che gìera de'mia maggier*^' 

e un per de reccliiiietti^ de perle*' < 
Lun, Sìhen siben , e no «tessi a fiu la mftmsliioiieril^ 

de fer ligar sta roba < la moda . 
Mfau. Gredeu che sia matto? Goss*è*sta inolia? Ile 

zoi^gie le xe sempre alla muda. Cossa se stima? ì 

diamanti , o la ligadura ?" 
Z,un. E par al di d' ancuo , vegnimo a dir el merito» ' 

se buta via tanti bezzi in ste ligadure ^ 
Mau, Sior s^; fé ligar ogni die^*aaai le toggSé , ia 

' cao de cent'anni P ave eomprae* do volte . ' ' . 
£jun, Ghe -se poehi che pensa, comecché pensemp mii 
Mau, E ghe xe podii, che gh'abhia dei bessi^eome 

che ghavemo nn . . ' 
Z Ufi. I dise mo', che nn no savemo godcf^ . * 
Mau, Poverazzi ! glie vedeli drento del nostro cuor? 

credeli che no ghe sia altro mondo che quello che 

i gode lori? Oli compare, ci xe un 1>cl gusto ci po- . 

der dir, gli' lio f'I mio bisogno, no me manca gnente, 

e in tuna occorrenza posso metter le man sii cento 

zecthini ! • , ' 
Zun. Sior 81, e magnar ben, dei boni capponi, delle 

bone potastre', e «dèi, boni stracult de ^delò. 
Mau, E tutto hon, e a bou marca, perchè se paga 

de tolta in volta . 
£m. ^ a casa soa senra strepiti /^nza sussurri. 
Mau', E senza nissun che v* intriga i bisi . * 
Lun. £ mssuu sa i fatti nostri. * ^ 
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Mau . E semo paro ni nu . 

Luti. £ ]a muggier no comanda . 

Mau. E i Goi sta da fioi . . • \ v 

Lun. E mia fia xe arlevada cusi . * 

Man. Anca mio fio xe una perla. No gh'è pericolo 

che el butta via un bagatin . 
Lun. La mia puta sa far de tutto. In casa ho volesto, 

che la fazza de tutto . Fina lavar i piati . 
Maif" E a mio fio , perchè no voggio che co le serve 
el se ne impazza, gh' ho insegnà a tirar suso i busi 
delle calse , e metter i fondeli alle braghesse. 
Lun. Bravo, (^ridendo .y - 
Mau. Si dasseno . ( ridendo . ) ■ .■ 
Lun. Via, femola sto sposalizio ; destrighemase. (fre-^ 

gandosi le mani e ridendo . ) 
Mau. Co volè , compare . ( coinè sopta . ) 
Lun. Ancuo v' aspetto a disnar con mi. Za savè, che 
' ve l'ho dito. GhMio quattro latesini, vcgnimo a dir 

el merito , ma tanto fati . i,..- . , • 

Mau. I magneremo . ^fe^" " • ' 

Lun. Se goderemo. * • • '. " 

Mnu. Staremo allegri, , * 

Lun. E poi i dirà che semo salvadeghi . . . , 
Mnu. Puffe! 

Martuffi! . 



V SCENA Vi: . 

. ■ * " 

Camera in casa del signor Simon. 



MjRlN^, e FlLfPPETO, • 

Mar. V_ioss* è, nevodo? Che miracolo, che me vegni 
a trovar ! ^ - . • 
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fìU, . Soù vegnÀ via 4e oMsà, ( i ) e avanti andar 
à «a<a som vegnà un pochetln ft. Mlàdarlav* . ' 

àfat^ "Ill'àyQ Filipeto; avi falò ben. Seatéve » Vnlea 
merendar ? ' 

FU. Graaie , sioi' amia . Bisogna che vaga a casa, die 
se sior pare no me trova, povereto mi. ' 

Mar. Diseghe che se, sta da vostra amia Marina, co«sa 
diraio ? 

MI» Se la savesse ! noi taso, mai » noi m^ , lassa mai 

un m<omento de libertà ., . ' \ 

Mar. fa l»aB da.uiia Jnndav Ma d|i Vostra -tatSik 

et ve poderavb lassar vegnir..* 
FU. ' Gbe 1' 1^ dito.; voi che ^be vegna'. 
Jf«r.- Mo.el xe ben' satiro,' compagno de'.mid'iBariqr. 

jF'U. Sior barba Simon, ghe reìo in casa ? 

Mar. Noi glie xc , ma noi poi tar che el vogna , 

MI. Anca eia » co el me vede , co vegno qua , ei me 

cria . ' 
'Mar» Lasse, die el diga. La sarà ve bella. Sè mìo ne- 
vodo, sè fio 4e una mia ^lercia; (}uela pttverazzà io 

. inortà, e posso dir che- no gh' lio aitri.n sto monda 
che va . ' . ' . ' ^ ' ' 

JPU, No -yomve per causa mia el gbe oiaMe «h* 
ca a èia . - ' * ' 

Mar. Oh per mi, fio mio, no ve tolè^sto trtivaf'gio* 
Se el me elise taatiii , mi glie respondo laatoii. Po- 
\ereta mi , se no fasse ciisì . Su lutto el cat'M da 
criar. iNO credo ^he sia a sto mondo uq _ omo più 
ru slego de mio maiio. . • < 

FU, Più de sior pare ? . > ^ ' 

3fnr. No so , vedè, la hate là. • , 

FiL Mai, mai , dopo che sòn' a. sto iMidp ||jioi né*iià 

(^i) Studia , scrittoio , 
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mai dh- V mmimo spAsio . £1 d'i de laonir to^*^ 
e a ci|«a. La festa a far qi^ cW,va falto» e po'tU'- 
^Mie. a caia , £1 aia fii «ompagolar dal tecvitot^ , « 
|[1ie n*lia y^sto ,a persuader el servttor» da> menar- 

•r' me «tamauliia « Mai una .v<^ alla Zueca , ^i) 
'mai a 'Castello, (2) ini no credo de esser passà in 

r vita mia tre, o (juattro volte per piazza; quel che 
ci fa elo , el voi che fazza anca uii . La sera fina 
do ore se sta in mesà^ se oejoa , se va ia l^tto , e . 
buondisioria . , 

Jtfor. Povero puto ; dasseno me fe p9pcà* Xe vero , la 
jBovBiHÙ bisogna tegnirla in fren^ ma el trop», xe 
• 'tropo • ' 

. /ì/.; Basta;' no so, se da qa% «Vanti TaBdecà cosi.. 
Meir, Sè in ti ani 4^ discreaion: el ve.dovemve dar 
nn pocheto de libertà . 

fìl. Sala giiente , sior' amia ? . 

J\Iar. De cossa ? 

FU. iNol gir ha (lite gnente sior pare? 

Mnr. Olì xe un j^ezo , che nq lo vedo. 

FU. No la sa guente doaca 

ìlfnr. No so gneiite . Cossa gbe xe de movo? 

FU, Se glie lo dì^^o , «he lo dirala « sior. pare? 

JUar, No, no vMndubitè. 

FU: La, varda ben, la. veda. 

Jli*r, Ve d%o de no , ve digo . 

Fil. La senta» el me vuol maridar. 

Mar.. Dasseno ? ' . 

FU. El me r ha dito elo . . . , . • 

(i) La Giudecca , isola deliziosa dirimpetto a 
nezia , e poco distante . 

(a) Uno de' sestieri di ,Ftneùa, che ha deUe pas- 
seggiate piacevoli . j / ' 
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Jforv ' Alo trovk la novìm ? 
FU. Siòr 9\. 
Mar, Chi ida ? 

/V7. Ohe lo dirò, ma cara eia, la tasa . 

Mar. Mu via , debotto me le rab1;>ia . G>$sa credei^ 
che sia ? ' * ' 

FiL La xe fia de «or Lanardo Crozzola / ^*^* 

Mar» S\ 8^ la oognosso ; Cioè , nò la «oghosso cfà V 
ma cofnoM so' ma regna , siora Màrgtfte^ Salicoìa^ 
che ba 'spoiii stor Lunardo , e el xie aì^igo it^ 
mano, àn salvadegó co fa do. Mo s'Wfian catli 
Tvidi, el pare del- nòvizao col pare deità ikhrls^k^- 
L'aTen k pafat / ? " 

rd. Siora no . ' - • : ".^ 

Jtfnr, Avanti de serrar il contratto i ve la farà veder. 

Fil. Mi ho paura de no . ^ ^ 

Mar. Oh bela ! e se no la ve piase ? 

Fil. Se no la me piade, mi no la togo per diana ^ 

Mar. Sara ve meggio, che la vedeasi avanti. 

tu* OMé vorlà che faaza ? » ^ * . 

Mar. Diseghelo a vòstro slot pare. 

FV^. GHe rho m'ha-^à sa la viMé. 

Mar, • Se savéssr come far, vorave Ikrvelo mi stò'ser- 
vizio • 

FU. Oh magari ! ' < • • *^ 
Mar. Ma anca quelP orso de aior Limardo noi la las- 
sa veder da nissun so fìa.' * ■ - ' 
FU. Se se podesse , una festa ... 
Mar. Zito zito , che xe qua mio mario • 
FU» Vorla che vagi via ? 
Mar» Fermève.. 
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SCENA m 

SiMON , e dtUU. ' , 

Slm. ( v^ossa falò qua sto fiascoii ? ) ». 

FU. Patron, sior barba , - *. 

Sìm. Sioria . ' brnscamc.nte . ) 

Mar. Un bel acete«,cbe ghe fe a mio aevo4o i 

Sm» Mi v* ho tolto, co 9\0i pillo» cU9 yiona.mk pa* 

renti no ghe ne yo^fj^o^ • 
JlfH^ Varè I .ye yi^jóU it h^ter «11» porta.» e ^ domn- 

ndarve qualcossa i mi parenti? No, i gh'lia )Ni»ogtio 
. de^vù» sior^ in cao dte tanto vìeo mìo^neT^o a 

trovsrme , e ancora me brontolè? Gnanca so fossimo 
. iaggialegna , gnanca se fussiino dalle valade . Vu so 

un omo civil ? se un tangaio , compatirne . 
Sim. Aveu gnaucoca Icuio ì slauiaLtiaa no gli bp vog* 
' già de criar. 

jlfar. No lo podè veder mio nevodo V Cossa v'alo 

fatto ? . - . 

/■ 

Sim, Noi m? ha iato ^piente; ghe voggio ben ;^ ma ia« 
ve che in. casa mia no gli' ho, gnsto.y che ghà ^vaglia 
nisakin. ' ' . ^ * ' 

FU. €he noi se Indnbita^ èhe no ghe vegDÌr^.più,'^ 

Sint,. Me fare servizio > ^s*'^ • 

■ ,f • ■ ■ 

Mar. E mi voi che "^Kijlie vegna. 

Sùn. E mi no voi che *1 glj£ veglia . 

Mar. Sta sorte de ^q^^sé^^pc^ me le ave da impedir. 

Sim. Tuto quelo che nó me .piase,, ve le pos^o , e >e 

lo voggio impedir . . • -* 

FiL Patron . ( in atto dt partire . ) 
Mar, Appetta {a Filippeto . ) Gossa j;h'«veit co st<> 
> pntof 
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Sttn. IS0.I0 voggior. , 

Mar. Mo per cotsaf . ' 

Sim. Per cossa , o per gamba , ( 1 ) no voi uissuii . 

FU. Sior'amia, la me lassa andar via. 

Mar. Andò , aadè , oevodo . Vegpirò mi da vostro 

sior pare . ' - 

FU. Patron^; patroo» sior barba. 
Sim. Sioria . . . 

FU, ( Oh el ghe poi a wàà piida , «1 se piik nulègo 
diete volte (;wrfe.) 

SCBNiI» VAL - * 

Marina, e ^'SiMOS . 

Mar, "Varclè che sesti ! cossa voku , che el diga 
quel puto ? ' • * 

Sim. Lo savè pur el mio tempei-am^o . in capa mia 
veggio la irtia libertà . 

MiOf. Che intrigo ve davelo ano aevodo ì 

San, Goente . Ma no veggio nitstfa . . 

Mta^, ¥ttt3A xMc andeju ia te la vostra casMfa f 

Sbn, Berdfeè veggio star qua . 

Mmr. In verità che se caro . Avea mandà la spesa ? 

Am. Siora no . - >^ ' 

Mar. Non se disna ancu^ t ■> 

Sim. Siora no. ' . . "'^ :> , 

Mar. No se disna ? ' • - " 

Sim, Siora no. (jpià Jortt*^ v ^ 

' • • • 

( 1 ) /a venetiimé cosa si dice cossa » e ooida ri di- 
ce et»sa , duiufue mecede V equivoco >$ohm%oso di 
eoutk, e gamba. 
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Mar* Gbe manclieniYe anca questa» die andeisi ni 

collera anca col disnar. 
Sint, Za» chi ve dente vn^.ini son un strambo, un 

alocco . 

Mar. Ma ancuo perche no se dispa ? 

Sim, Perchè a verno da andar a disnar. jfora de ca'. 

( con malagrazia . ) 
Mar* £ mei disè po sta Imona grasia ? 
^£01. Me vegnìr siuO el mio mal . 
Mar. Caro marto , compatìme» ^ avè nn natoial» che 

delle volte fé rabbia. 
ì^m. No lo 'Oognosseqi'^el: mid natmalf (co lo cognos- 

sè» per tossa fea sle 8<!ene? 
Mar, (Ohe voi uaa gran pazìensia . } Dove andemio 

a disnar ? • , • • 

Sim. Vegnirè con mi • ^ 
M ir. Mr do\'e ? • ' ' ' 

Sim. Dove ve. menerò^ mi . » • , 

Mar, Per cossa no voleu, che lo sappia ? 
Sim* Gossa importa che lo eappiè ! Co sè eo vostro 

mano» no ste a .oercm* altro. 
Mar. Id verità^ me parè matto. BÌ80f[nr bdn che 

sappia dove che s'iù da mandar, come diemMioda 

vestir, che aente ghe te. Se ghé vesuggizion , no 

vo^gio miga andaf a.'farme smallar. 
Sim. Dove che. vago mi, se seguxa ciie no glie xe sug- 

gizion . . • 

M'ir. Ma con clii andemio ? \ - ' 

Sini Vegnirè eoa mi» 
Mar, Mo la xe mo xuriosa In I 
iSim. Mp la xe cuHosa seguro . V 
Mar, - Ho da vrgnhr sensa savef dovef ^ 
Sim, Patvena si .' 

Mar, Mneme d nome se ghe vegno. 
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Sim. E vtt fiefterè a casa lensa ^initr. 

Mar* Anderò da mio cugnà BtauTiuo; 

Sim. Sior Maarisìo TOttró cugak «oderà a ditnar dova 

che anderemo au . > 
Mar. Ma dove ? 

Sìm. VegDi con mi, che lo saverè . (parte,) 

SCENA IX. 

MMi9àp pai Fsuej^, Cascìmio, e U 
' C. Riccardo ^ • . 

Mar. caio I no miMa. beiiadèto ! mo die borni 

graxi», che el gh^hal 1 batte. Oe. Tarde* che i 
batte. (aUa scena.} La se wul cosm da fior rìder 
i capponi . Ho andar a disnar fora de casa senza 
saver dove ? Gh' avcrave anca voggia tie andar» 
me a divertir un pocheto , ma senza saver dove , 
no vago . Se savesse come far a saverlo . Oh clii xe 
qua ! Siora Felice . Chi xe con eia ? Uno xe quel 
scempio de so marie queU' altro chi mai xelo ? 
Eh, eia la gh' ha sempiv qualchedmi , clie la «erveu. 
.So mario xe dela taggia M mìo, ina J>*elÌG0 noflo^ 
tol soggiaioii ; la la vol^ a io modo, e que) povmraa* 
^ ghe va drìoj come ma can barbio. Me despiate 
de mio maxio. Go<ia diralo, se el vede tanta ten" 
te ? Oe ! che el diga 'quel che el voi ; mi no li ha' 
fati vegnir . Malegiazie no ghe ne. voi far. 

Fcl. Pai rena , siora Marina . 

Af'ir. Patrona, siora Felice. Patroni riveriti. 

Caii. Patrona. (^maiincOHico .} 

JUc, Servitore nmilissi'mo della signora . (n Sfarina.') 
Mar. Serva swf • Chi lelo ito signor? (^a Ftiiec,} 
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Fd. Un conte, tiB ctvalfer forestiera un «mìgo de 

mio oiarìo$ ne veto ùov Cadcianf 
Con. Mi no so g^ente. . , 
Jtic, Buon amico t e Ihiob servitor <U tutti* 
Mar. Col se amigo àé sìor Cancian» noi poi esser 

die una persona de merito. 
Can. Mi ve digo , che no so gneute . 
il/or. Come no saveu gneate, se el vlen con vu ia 

casa mia ? 
Can. Con mi ? 

J^eL Mo con chi idonea ? Caro sior conte » la compa- 
tissa . Semo de carneval sala^ mio marlo se devorte 
im poclieco . El ^vol. tprooeat sior» Marina ; né vero» 
Sfor.Canciaa-? 

Om. (Bisogna cbo iagliiotta • )l 

Mar,!- ( Oh che- furba , che tu distia I) Voile sentanè? 
le- se comoda . ' 

Fel. Sì , seutemose un pochetin . (iie<ie,} La se como- 
da qua , sior conte . ' " 

Fin, La fortuna meglio non mi potea collocare* 

Can, £ mi dove m'ho] da sentar? 

jp!oi, Andè là. Stente siora Marina * (a Condono « ) 

Mar. No , cem fia , che se Vien «do mario j^veie- 

F^i, Vai;^-là; BOj^ se delle caregbe? (a Oin- 

Can. Eh siora s\ , la ringrazio . ( siede in disparte .) 
JUC' Amico, se volete seder qui , siete padrone; non 

facciamo cerimonie . Io andr^ dall' altra parte presso 

della signora Marina, (a C anelano 
Mar. Sior no , ,sÌor no , no U s'incomoda, (a Riccar» 

do.) ■ 

Fd, Per cosse disela ste freduve ì credek forsi , che 
mio mario sia xeloso ? Oe , sior Gancian delendeve. 



/ 
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Senti , i ve crede xeloso . Me maraveggio da eia, sior 
conte . Mio Diario le nn galantomo » el sa -cbe la 
muggicr che ci gh' ha no] >patùse iti maK , e se 

el li patisse , glie li faràve pafssaT'. La saria bela , 
che una doaa ci vii no podi'sse Irritar onestamente 
un signor, una persona pulida , che vicn a Vene- 
zia per sii fpj.-ìlLro zoriii de carneval , c!ie me \e 
stada raccomaiidada da uu mio fradelo , cim xe a' 
Milani Gossa diseu , Marina no saraveia una inci- 
viltà no aanivela un* asenaria 7 Mio mario no se 
sto.eiaair^ él gh'Jia -ambiaioQ dè^fiurae laerito , de 

. farse onorg el'gfa'lia gusto, che so nmggler se de- 
vcitr, che la fiiaai bona figura » clie la staga in 
boba conversazion . Né vero , sior Gancian h 

Can. Siora SI . (^masticando *• ' ' 

Ric. Per dire la verità , io ne aveva qualche diihhio; 
ma poiché voi mi disingannate , ed il signor Can- 
ciano il conferma, vivrò quietissimo, e mi appro- 
fitterò dell' onor di servirvi « 

Càn, ( Son sta mi lina bestia a riceverlo in casa la 
prima volta.) 

Mar: Stala tot pesò ; sior conte, a Venesìa ? 

Rie. Aveva inteoatone stafci poco; ma sono Unto 
sbntento di questa bella dttk, cbe prolunglierò il 
mio soggiorno . 

Can. (Possibile che el diavolo no lo |K>na via.?) 

Fd, E cusi, siora Marina, ancuo .disneremo insieme. 

Mar, Dove ? 

JìÌpL Dove? no lo savè dove? 

Mar. Mio mario m'ha dito qualcossa de sto disnar, 

ma el logo noi me l' ha dito ^ 
FeL Da siora Margarita • 
Mar. Da sior Liioaido ? 
Fd. Sih&k. 
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Mar. Adesso hxy caftio^. Fai noixc ì 

fH» Che nozze ì 

Mar, No sav^ lenente ? 

JH. Ufi Qo. Gonteme . 

Jfor. CHi novità grande j 

J^l. De cbi ? Dfr Luctelia ? . . 

Mar, Si ben ; ma zitto . 

fel. Cara vu , coiiteme . ( $i tira appresso a Marinai) 
Mar. Sentelt ? ( accennando Riccardo , e Canciano.^ 
Fel. Sior Riccardo , la ghe diga qiialooMa -a mio ma- 
no » la ghe vaga apence j la fazT^a un poco de con* 
¥en«aioii anca con (bIo » oLgh' ha gntt^v-cbe i parla 
con, so moggier, ma noi voi gnancsr elo esser lassi 
in t'nn canton. Ne vero» sior Gancian? 
Can.- EU, xkoX §* incomoda , che no me n' importa . (a 
Sieeardo.) 

Rie- Ano avrò piacere di discorrere col signor Can- 
ciano . Lo pregherò iutormarmi di alcune cose , (ss 
accosta a Canciano . ) . 

Cen. ( El sta fresco . ) . 

FeL E cusì? (a Marina.,^ 

Mar, Ande là» che se una gmn diavola, {m Felice. y 
Fd, Se no ^se cns\ , morinve etica, con qudi mii^ 
mano*. ' 0 - 

Mar. É mi I 

Fd, Diseme , dueme . Gassa gV è de Litcteta ? 
Mari Ve dirò tuta; ma appian» che nkson ne Senta. 

(^ parlano piano . ) 
Ric. Signore , parmi che voi , mi l;>adiate poco . ( a 
Canciano . ) 

Can. Ità oompat^ssa «-gU' ho tanti intrighi per mi » che 

no posso tormene per. i altri . 
Rie,, Bene danqof » non v' incomoderò piìk . Ma quelle 

signore parlano segietamente Ira di loro, diciamò 
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qnalcKe cosa , facciamo conversftcione fra ài noi . 
Can. Cossa \oila che tliga ? Mi son omo de poche 

parole ; no stago su le novità» e no amo troppo la 

convet sazion . 
J(ic. (E un bel satiro costui.) 
fei» Noi ì* lia vista ? C a Marina . ) 
Mar. No, e no i Tol che el la v«da,. 
FcL Ho questo el se codogno . 

M*r. $e savessi ì pagheria qua! cossa de belo, che 

la vede;sse «vanti de.jeiar el contrato. 
Fel, la casa nol.gbe poi andar? 
iMsr. Oh gnanca per intonio . ' 
JFel, No Sii poderia coli' occasion dele maschere... 
Mar. Disè appian , clic i no senta . 
J^ci. Via , che i tenda ai fatti soi . Che no i staga a 

spionat , clic i parla , che parlemo auca au. < a HiC" 

cardo « ) Seaù cossa che me vien in testa . ( a^^« 

rina , e si parUmo piano . ) 
JUe» Dove, si va questa sera ? (a CanàoM.') ^ ' 
Can. À casa. 
-Rie* E la signom? 
Càn, A casa. 
Ric. Fate conv«rsanone ? 
dlR. Sior SI . In letto . 
Ric. In letto? A ciuf ora f 
Can. A do ore . 
Ric. £h mi bn ria tel. 
Ctm, Si anca da so servi tor. 

Rie, (Sono male impicciato, per quel ch'io vedo.) 

FeL Cossa dìseu? ve piasela? (a Marina. } 

Mar, Si ben; cnsV andarave piòito. Ma.no so come 
far a parlar con mio nevodb . Se el mando a chia- 
mar , mio mario V9i in bestia . 

Fel. Mandeghe a dir che ei vegoa da mi . 

Tom, XXV, 8 
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Mar, E so pare ? 

JFW. No vaio anca elo a disiiar da sior Lunardo ? col 
ne fora de casa, che el vegna^ lasseme el tiavaggk» 
a un . 

Mar. E po ? 

FeL £ po , e po ! dopo el Po vien 1* Àdese . Lasseme 
far a mi , ve digo . 

Mar, Adessadesso lo mando a avisar. 

Fd. Coss' è » seu mutti 7 ( n l&ecardo , e Conciano,') 

JZtc. n signor Ganciano non ha volontli di parlare . 

Fet, Gramazzo , el gh' averk qnalcftsta per la testa . 
El xe piea d'interessi, el xe un omo de garbo, 
sala mio ma rio . ' * 

J^ic. Dubito stia poco bene . 

Ffl. Dasseno ? Oh povoreta mi! me dispiaserave assae. 

Gossa gh'aven, aior Cancian? 
Can. Niente . 

FeL Per «ossa diselo che el gfa' ha mal? ( a Riccardo,^ 
Rie, Perchè ha detto che mot andar a frinire a dne 
ore di notte. 

Fei, Basseno f Fe ben a governarle, fio mio. (a Cànc.') 
Can. Ma glie vegnirè anca vù . 

Fet. Oh ? aponto ; non v' arecordè che avemo da an- 
dar a V o;»ern ? ♦ 

Cnn. A r opera mi no glie vago . 

Fel, Come f Questa è la chiave del palco» me Pavé 
pur coroprada va. (a Canciami,) 

Can, U ho coraprada ... T ho comprada, perchè avè 
ingank; ma a l'opera mi no ghevago, e no gh*avè 
d'andar gnanca vu. 

Fel, Oh caro ! el burla , sala T- El harla , savè Mari- 
na , el mio caro marlo me voi tanto ben, e ci m' ha 
compri el palco , e el vegnirè a l' opera con mi : 
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fiè vero , fio ? ( Senti sa , no me far el malo , che 

povcrcio ti .) (spiano a Conciano.^ 
Mar, (Oli che gaina !) 

Fel. VorJa restar servida con mi ? ghe xe logo in t«l 
palco : nè vero, sior Cancian? {a Riccardo,) 

Can, Siestli maledetta 1 La mé ia far tutto quel che 
la voi.} 

SGENA X. 

Simon , e detti . 

Sìffi. M arina . ( bruscamente . ) 

AJar. Sior . " ■ 

Sini. (Cossa xe sto baccan ? Cossa vorli qua? Gbi 

xelo colù?) accenna Riccardo.) 
Fel. Oh , sior Simon , la riverisse . 
Sìrn. ^Patrona, (a Felice,) Ahf (a Marina.) 
Fel, Sema vegoni a '&m ima Tisiia • 
Sim, A chi! 

Fel, A Yu . Nè veto , sior Cancian ì 

Can, Siora A. {a mezza bocca . ) 

Sim, Ande via de qua , vù . (a Marina . ) 

Mnr, Volè che usa una mala creanza ? 

Sim. Lasseme el pensier a mi , andè via de qua , ' 

tel. Via, Marina, obcdilo vostro . marie : anca mi^ 

vedè» co aiof Cancian me dise una cof«a» la fatto 

subito . 

Mar, Brava brava , ho capto . Patfoni . 
RUs. UmilÌMÌma riverenza, (a Marina*) 
Sim, Patron, (^iranico al 'conte,) 
Mar, Serva sua . (fa la riverenza al conte . ) 
Sìm, Patrona . ( contrafà la riv erenza . } 
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iK//7r. rXaso perchè, perchè; ma sta vita no ItTOf- 

g o far . ) ( parte . ) 

Sini. Chi elo sto sior . (a Felice.^ 

Fel. Domandeghclo a mio mario . 

Rie, Se volete saper chi sono , ve lo dirò io , senza 
che faticliiate per doioaiulaiio . ìfl aoao il conte Qio» 
cardo degli A.rcolat , cavaliere d' Abruzzo ; son ami- 
co del signor Gaaciaiio, e buon servìdoie deUa ti- 
gnora Felice . 

Sitn, E va lassè praticar voatra mnggìer co sta aorte 
de cai T (a Condono . ) 

Csn. G>sM voteu che fazza? 

Sim. PufFeta ! ( parie . ) 

Fel. Vcdeu , che bella creanza che el gli'hafel n'ha 
impianti qua senza dir, sioria l^estia . Vedela, sior 
conte , la differenza ? Mio mario xe un omo civil ; 
noi xe capace de un'azioa de ita aorte Me deapia** 
SCy che a disnar con nu anca.0 OQ la podemo me- 
nar. Ma glie dirò po mi on no to die per dopo disnar, 
e sta sera anderemo a l'opera insieme Né vero», 
sìor Gancian? ^ 
Con. Ma mi ve digo ... ~ , 

Fel. Eh via», vegni qua, sior pampalugo. (prende pet 
un braocio Canciano , per l' altro Riccardo, t par» 
tono . ) . • . 
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SGENA PRIMA. 
Gimera m eata di Limardo • 
MjMOjmtrj veUita oom pnprietà, €* 

w 

Liic. J-Jrava , siora mare . Mo co pulito clic la s* ha 
* ve Stic. 

Mar. Cossa voleu, cara fin ! se vieti sta zenle ancuOt 
voleii clìe stnga, figli ra rse , co fa una uiassera f 

Lue, £ mi che fegura voria che iazsaf 

jtftfi* Vu (ìa puta ste ben. 

Eh ai surgo bea i Od no «m amalada, ila- 
ge* ben. 

Mar* Mi no so cosèa df r , cara fia . Se podesite « me 
piaserave anta a mi » che gh* avessi el rosito bisd^ 
gno ; ma sar^ ehi xe Tostro pa re . Con elo no se 

poi parlar . Se gìie digo de larve qnalcossa , el me 
salta a i orchi . El dise che le pute le ha da an- 
dar flesniesse ; el me sa dir rìie ve roeto sn ; e mi, 
per no sentir a criar^ no me n' impazzo j lasso che 
el fazza elo . Fiualmente no sé mia fia ^ no me pos- 
so tor certe boniman. 

s 

£mc. Eh lo so t lo so, che no son so fia . (mortificata.^ 
Mar» Cossa voressi àirt nó re voggio beo farsi? 
Emc, Sioia s\ « la me ne voi ; ma no se sca1<la gnen- 
te per mi. Se iusse io fia, co yien zenle de suggizion, 
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no la lasserave miga , che sU»se co la traversa da^ 
vanti . . 

Mar, Via , cavevela la traversa . 

Zttc. E po 9 co me l' averò cavada ì 

Mar. Co ve Faveirè cavada» figoiarie , noia gh' ave- 
rè più. . . ' 

Xiic. Eh za ! ertela che no sappia che la me harla f 

Mar. Me fe jda rìder. Celta vvrratì f • 

Imc, Vorave anca mi comparir co ù le altre* 

Mar. Diseghelo a vostro pare. Vòlea che -Énanda a 
chiamar un sartor in scotuion , e cbe ve Tazza ua 
abito? e po ? \e\o orbo sior Lunardo / credeu » li» 
gurarse , che noi ve 1* abbia da veder ? 

léUC. Mi no digo un abito ; ma qualcossa almanco . 
La varda^ no gho ^nanca un fìà de cascate. ^ i ) 
Gh' ho «to fttraszo de goliè da coki , che' me veigo- 
gno . El xe antìgO' co ^ mia nona .< I^er casa co alo 
ahito no stago mal l ma ghe vorìa* cuii , qualcossa 
che pawsse hpn . Som torme » e no son mo gniiMia 
una pitocca , me par che qualche bagaitela . aOv.la 
me ^sdiga . -^v 

Mar. Aspettè . Se volè un per do cascale, ve le da- 
rò mi delle mie. Volen una colaua 4^ perle ? 

Lue. Magari . 

Mar, A lesso ve la vago a tor; (poveraxa, la compatisso. 
, Nn altre donne , figararse » senio tutte cusi . } (jfwte,) 



( 1 ) Manicotti 
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♦ * * 
SGENA IL 

LU€tM9T4, pai MdMOJmtTA. 

Lue. "^ardè 1 la dise , clie mio fior pare no toI . 

Credo che la sia eia mi, che no Toggia . Xe vero, 
che sior pare xe un omo insterò , t; che in casa noi 
voi certe belc cosse, ma eia però la s' ha sav(Slo 
vestir , e co la voi un abito , la se lo fk , e la laasa 
che el diga . Ma per mi , po\ erazza, no ne glie pcn* 
sa . Maregna, basta cus'i, £ po la cognosscs la gh' ba 
rabbia con mi , perchè son più tovene , e pjik bela 
de eia . In casa gbe &aso lastidio . La me dise fla 
cò la bocqa. stretta j <co ghe digo siota mate» la 
gh*ba paitra che ghe faua crescer i ani. 

Mar. Via , cave ve queTa traversa . 

Zwc. Siora si, subito . (si cava il gremhinle,^ 

Mar. Vegm qua, che ve melerò ie cascate. 

Lue. Cara eia , Ja lassa veder. 

Mar* Vardè; le xe squasi nuove • 

Iamc. Cossa vorla che iasaa d^.stì scotoli da la- 
var i piati ? 

ilf«r. Scovoli ghe disèf Un per de cascata da cambm* 

da» che no le ho dopèrae qu^/tro volte. 
Imc, No la ^irede co fiappe, che la xr? 
Mar. Vardè, che desgrasia !/ certo che i,ve vegnirà 

a vnrdar le cascate, se la xe de li&sia. 

Imc. Lo soe però le xe nele . 

Mar. Cile cara siora! ve vorresti metter co mi.' Queste 

( j) Srotolo in veneziano è uno spazzolino.^ sermcn* 
U di biade miniUe , con ad ss ripuUscùno i tondi 
in cucina . 
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se le cateste: se yolè» metevele« se glie ne yelè 

neggio, catenelle. 
Lue. Vìa , no la vaga in colera » cbe me le melerò . 
Mar. Vegni qum . Za , co tte puiaette pià che se fa , 

se fa pezo . { mettendole le cascate . ) 
Lue. Certo ! La fa àssae per mi . ( accomodandosi le 

cascate . ) • - 

Mar. Fazzo più de quel che nit» tocca . (come soprujy . 
Xmc. Cara eia, che no la se st rupia . (come woprm.) 
Mar. Se bea insolente sta mattina. ( come sopra^Jlf* 

mndola . ) . • . * 

Xnc. Mo vìa., no la me staga a stnMdnar, che nò 

son.mìga una bestia. 
Mar. No, no^ no v'indabitè, che -no ve vegnirò più 
< intorno . Sè troppo delicata , stòra . Pe^re servir 

la serva , che con vu no me ne veggio impazzar » 
Lue. Gh'ala le perle? 

Alar. No so gnente, no voggio più mustazsae. ' 

Lue. Via ino, cara eia. 

Mar. Mata ìnspiritatia che soa, a deventar mata oa. 

sta frascona. 
Zuc. ( piange f e $' asciuga col JazzoiaUo 
Mar, Goss'é sta? Gossa gh*aven ? 
Znc. (come suolivi.) - 
Mar, Piaosè ? Gms» oggio fato t 
Lue. La m' ha dito. . . de darmè-. . . «tna colane de 

perle ... e no la me la voi . . . più dar . {piangendo.^ 
Mar. Mo se me fè aiìdar in colera 1 
Lue. Me la dal a ? 

Mar. Via , vegiÀ qua . ( le vuol nnKilere la collana.) 
L*ic- La lassa veder . 

Mar. Tfllvereiì da dir anear- tn^ quettoT lasse lasse, 

ché ve li^ zola . ^ 
Iaìc. La sarn qualche antigaggia. {piano irontolando,^ 
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Jtfn^. Costa ditea ? ( mUacdàndo la eotUmA, ) 
Lue. Gnenle • 

Oàr, Sempre Iiroiitolè. (eoiiie sopra .) ^ 

Lue, La vài^ | una perla iota . ( si trom uà» paia 

rotta in seno . ) 
JIfftr, E cus'i ? Cossa importa ? filargliele uu pochetia* 
Lue» Xele tute rote ? 
Miir. Deboto me faressi dir ... 
Liéc. Qiiaati ani gh'a^a sta colaoa? 
4lCsr. Voleu zogar* clw ve la caTa» e la porlo Tiaf* 
2ttc. De diana I sempre la ciia • 
Slàr^ Mo se no ve oonlMè mai. 
£iM}. Staghio beo? ' 
'Mar. Stè benisiìiiio, 
Jt0t,- Me òhi ben al viso? 

Mar. Pulito, ve digo , pulito . (La gh'ha un'amblfioa 

maledetonazzci .) 
iLuc. (No glie credo gnente , me voi vardar.) {tirtt 

fuori di tasca uno specchietto . ) 
Mf*r- El specchio gb^avè io scarsella? 
Lue, Oh , el se on straaieto . - 
Mar. Se miro sior pare ve lo vede . 
Lue. Via, no la ghe lo scaga a dir « 
Ì^*ir, Velo qna, vcdè ebe d viea • 
Lue. Sta malignasto ! No mo goanca podesto veder 

bea . ( nasconde io specchio . ) " ' 

SGENA m. 

' 'Lvha^do, e detie. 

Lun. Cjoiss'è» siora? aivleu al festin ;^,(a Marga» 
rita . ) 

Afer. Xolè . Velo qua . Me vest» ana volta a V ano. 
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e el brontola . Avea pauia , iìgui'arsQ » cbe ve man- 
da io mal' ora ì 

Lun. Mi no m'importa, che fmemt vegoimo a dir 

, el merito y anca «n abito aia setimana. Grazie al 
cielo 9 'no soQ de ^ei omeoi che patissa la spteuza 
. ( 1 ) Cento ducati li posto apender , ma no in m 
buffonerie. Cossa voleu che diga quei galantoméni, 
che vien da mi ? che sè la pia vola de Frauza ? JSo 
me voi far smatar. 

Lnc. e Gli' ho gusto in verità, che el ghe diga roba.) 

Mar. Como ( rodeu , che vegnirk veglie quele . altre ? 
co una scarpa , e un zocoio ? 

Lun. Lasse cbe le vegna come che le voi» In jcasn 
mia no s'ha mai praticà de ste f;ftr§ftdure» e fm 
voi scomensar, e no me voi &r meter su l;yeolo|i. 

, M'aveu capio ? 

Lue. Dasseno » sior pare , ghe V ho dito anca mi 
I/m, Senti sa, no tor esempio da eia.. . Coss'è quelbi 

roba ? Cossa xe quei diavolezzi , cbe ti gh' lia al 
colo 7 ^ a ùucietta . ) 
Lue, Eii gnente » sior pare . Uua «trazzeria , un' aati- 

g-'^ggia . . . 

Lun. Cavete quelle perle. 

Mar. Dasseno , sior Lunardo » «he gbe i' ho dito anca 
mi. 

Lue. VìAj, caro elo » semo dccarneval. 

Lun. Cossa s'intende ì che siè iu maschera? no rog- 
gio sti putelezzi • Ancuo' vien cente-; se i ve vede, 
no voggio che i diga che la ila xe mata , e die el 

pare no gh' ha giudizio . Dà qua quele perle . ( "va 
per legarle , ella si dij' ude . ^ Cossa xe-quei sbriu- ^ 

(i) Spicnza vuol dire In Milza, ma in proverbio 
patirti la, spicnza t* intende per uomo ai^aro. 
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Mi/ Cucite» patr«NM? cnfcaUr 7 Chi v'baflàqnel 
sporcbesfti ? 
tue. Me PI» dfte Sion mare. 

Ltin. Dona mata! casi pulito arlcvè una ila? (a 
Margarita . ) 

Jfar. $(> no la contento, la dise che k odio, che no 
ghe voi ben . 

Lun. Da qnando in qua ve ze vegQU in ^sta «ti 

grili ^ ( a LudHta . } 
Imc, V ho vista ek vestii , me i« veguà voggia.anoi. 

a mi. ' f ' . * 

£iiii. Sentiu ^ questa xe la rason del cattivo esempio» 

( a Margarita • ) • 
Mar. Eia puta , e mi son maridada . 

Lun. Le maridae lia da dar boa esempio ale pute. 

Mar. Mi no m'ho maridà, figurarse, per vegnir a 
deventar mata co i vostri fioi . 

Jjue. Nè mi v' ho tolto, vegnimo a dir el merito, ac- 
ciò che vegm a discreditar la mia casa • 

Mar, Ve fìisso ot¥>r più de quelo che mèritè . 

£iut. ADemo, andeve sahilo a «tespojgìar* (« Mar^ 

Mot, No ve dago sto fpMlo gaaiica se me eope. 
Xttt' E vu no vegQirè ai tola« 

Mar. No ghe penso nè bèzzo , nè bagatin. 

Lue. E mi , sior pare, vegniroggio a tola? 

Lnrt. Cavete quele straazerie . » 

Lue. Sior SI , co noi voi altro , che el toga . Mi son 
ubidituite . La varda che roba ! gnanca verp;ogpa , 
«he me le meta. ,(.si fi0fa le perlt , e cascale. ^ 

Lua. Vedea ? Se oogoosae» che la xe ben arlevada. 
Eh la prima mu^gier poverefcal quela giara uqa 
dona de sesto . No la se mcteva un galan sen^ dir- 
mdo, e co mi no voleva, giera fiinio, no' ghe 
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gieni ah» risposte . Mesta benedetta die fi ze. 
Mato inspiriti , che son sia mi a toraarme a nari* 

dar . * N 

Mar. Mi mi ho fato un boa negozio a tQr up satiro 
per ma rio , 

Ìmh, Povera grama ! ve maoca el vostro bisogoo? no 

j^h' ave da magnar ? 
Mar» Gert#i una dona oo la gh'ha da magnar, no 

gbe manca altro . 
Lun, Cossa ve manca? ' . 
Mar, Caro va, no me fe parlar. 
Im€, Sior paie? 
Xim. Cossa gh'èf 

Zmc. No me melerò piÀ gnente, senza dirglielo, salo f 

Lun, Ti farà ben . ' 

Lue. Gnatica se me lo dirà siora mare . 

Mar. Eh mezzina ! se co^nossemo . Sul so viso, figu- 
ra rse, tegn'i da elo, e po da drio le spak tire zoso 
a campane doppie . ( a Lunetta . ) 

Lue, Mi , sioFa ? ( a Margarita . ) 

Lun. TsLsè ìht. ia iMcieita.) 

Lue, La dise delle bosie. (tf Lunaidó,y 

Mar,^ Sentin rome èhe lapparla? (^a Lmiardo,') 

Lun, Tasè là, ve digo. CoÌa ma regna no se parla mal 
Gli' ave da portar respeto^ l' ave da tegnir in eoato 
de mare . • 

Luó. De mi no la se poi lamentar, (a Lunardo,^ 

M*ir, E mi . . . ( « Lunardo . ) 

Zim. E va, vegnimo a dir el merito, despoggie ve» che 

iàxk meggio . ( a Margarita 
Mar, Dfseu dassenof 
%^n. Diga dasseno . 
Lue, (Ok magari!) ^ 
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31nr. Son capace de strazzarlo sto abito in cento too* 
olii . 

Luti. Animo , scome nzè , che ve aggiuterò . 
Lue. Sior pare , vien zente . 

Lun. Aseni ! i averle senza dir gnentc ? andè via dd 

qua. (a^Lucietta ' ■ . 
Lue. Mo per cossa ? j 
Lun. Ande ve a despoggiar. (a Margarita,') 
Mar. Cossa voleu , che i diga ? 
Lun. Cospetto , e tacca via ! . . 

SCENA IV. 

». ^ 

Slmow, Mjbinj, e detti. 

Mnri. X atronr», siora Margarita. \p jiù-^- 
Mar Patrona , siora Marina . , ^* 
Lue. Patrona . 

Afari. Patrona, fia , patrona. ^ 
Mar. Sior Simon, patron. I,. 
Sini. Patrona, {ruvido.) ti 
Alftri. Sior Lunardo, gnanca ? pazienzia. 
Zjin. La rcN erisso , caveve . ( a Lucit Ua . ) f 
Lue. ( Gnanca se i me coppa, no vago via . ) 
Sim. Senio qua , sior Lunardo , a ricever le vostre 

grazie . ' ' 

Lun. (Quela mata de mia muggier, . aacuo la me voi 

far magnar tanto velen.) 
Sim. Mio cugna Maurizio noi xe gnancora vegnù. (a 

Lunardo . ) 

Lun. (Figli reve cossa che el dirà sior Simon in tei so 
cuor , a veder sta gargadura de mia muggier . ) 

Mori. Vardè che bel sesto! noi ve bada gnanca. (<» 
Simon . ) • . . 
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Stm. ' Ttsè Ik , ya ; oom gVistiea f (a Marùim . ) 
Mari* Cara quela grazìettal (a Simon.) 
Mar, Via , stoni MéTtna » la le cava toso . 

Mari. Volentieri . f vuole spuntarsi il zendede . ) 
Zun. Ande de L'i, siora , a cavar^lie la vesta, e el 

zehJìi . (con rabbia a Margarita.) 
Mar. Via via , figurarse » uo me magnè . Andemo » 

siora Ma rimi , 
Lun. E despoggieve anca va. (a Margarita.) 
Mar. Anca mi m* ho da despo|^ìar? cossa disela, smh 

ra Marina? el voi clie me despoggia. Xelo belo mio 

marìof (^ridendo .) 
Mari» De mi no la gh*ba d*aver suggiziou. (a Mar- 

parità . ) 

Lun. Sentiu , che bisogno glie giara , vegnìtao a dir 

el merito, che ve vestissi in audriè? ( a Margarita . ) 
Mar. Che caro stor Luuardo ! e eia , figurarse , come 

xcla vestia ? 
Jjin. Eia xe fora de casa , e vu se in casa . 
iS(/7t. Anca mi ho combattù do ore co sta mata . La 

s'ha volestp vestir a so modo, (a Lttiksnlo.} Man« 

dè a casa a tor el vostro cotass% • 
Marù Fignreve ne mando I ' . 
Mar, Andemo andemo , siora Marina . 
Mari, Vardè \ gnanta se fassimo vestiè de ganao I 
Mar. 1 le cnsV. Se gh'ha la roba, e no i voi che 

]a se adopera . 
Mari. I vcdcrà siora Felice, come che la xe vestia! 
Mar. L' aveu vista ì 
Mari, La xe stada da mi . 
• Mar. Come gicrela , cara vrf? 
Mari, Oe, in ubarin. (con escfìsifMsuMle.), 
Mat* In tabarin?' 
Mari. £ co pulito ! 
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Mar. Sentili, ibr Lnnardk»? Siora Felice , figurarse, 
la xe ift tabarin . 

Lun, Mi no intro in ti fati dei a] tri. Ve digo a vu , 
vegriiino a dir el iritM ilb , clie la xe una vergogna. 
Mar. Che abito gh'avevela? (a Marina,^ 

Mari. Aiv.ento a st^iiaz/o. 

Mar. SewiìM^ siora Felice gJi* ha 1' abito co 1' arzento, 
e vu crìè perchè gh'ho fto strazseto de sea? (a 
iMnardo,) ' 

Lun, Gavevelo » ve digo . 

Mar. Sè ben minchion » te el credè , Andemo , ande- 
mo , siflira Marina . Se gbe' tendessimo a lori , i ne 
meterave i mocc^i drio. Se po«ieriSsimo ficcar in ca« 

neo . Della roba ghe n'ho, e fin che soii zovene , 
me la voggio goder, (a Marina.) Ma no gh' è al- 
tro; cusì la xe . a Lun ardo y e par-te 

Lmu. Cuslia la me voi tirar a cimento. 

Marin Caro sior Lunardo » bisogna compatirla . La se 
ambiaiosaj certo ciie no gbe giera bisogno, che per 
casa la mostrasse sta affettaiion, ma la xe aovemi; 
no la gh*1ia gnancora ei so bon intendacchio 

Sim. Tasè Ik. Vaideve va, siora pe tegola. 

Mari, Se no portasse respeto dove che soil ... 

Sim. Cossa diressi f 

Mitri. Ve diria di c^ v'ha naiiio. (Orso del diavolo.)' 
ipatte.) ^ 

K SCENA V. 

LùÉJBDO, e SiMifn. 

Sim, IVXarideve, che gbimrè de sti gusti*. • 
Lun.' Te reoordeit de la m ftmm'imif^ f^^^ 



Digitized by Google 



1^ I RUSTEGm , 

gìera imft bona creatura ; ma questa U xe «n aui- 

schietto ! . f ^ 

Sim, Ma mi mato , bestia , che le done no le bo mai 
podesto soffrir, e po son aodk a ingambararme co 
sto diavolo descaenà. 

Lnn. Al (il (l^ìiicuo no se se poi più maridar . 
Stm. Se se voi tegnir la muggier in dover, se xe sal- 

vadeglii ; se la se lassa .ar , se xe alocchi . 
Lun. Se no giera per queìa piita die gli' ho, ve prò* 

testo da ^aiaatomo, vegnimo a dir ei^merito» ciift 

no m'intrigava con altre done. 

Me xe sta dito» che la maridèi ze veio? 
Lan. Chi ve Tha, ^o? (con isdegno,) 
Sim* Mia muggter. 

Lun, Come V ala savesto ì ( come sppra . ) 
i^m. Credo che ghe r.|d>bia "9 nevodo . 

JLuii. Filipeto ? 
Sim. Sì , Filipeto . 

Lun. Frascon , petegolo, bahuin! So pare ghe Tlia con- 
fida , e In subito ci xe andà a squaquarar. Conosso 
che noi xe. quel pulo, che cri^deva che i'usse. Sim 
f^asi pentip d* averla prornessa, e ghe mancheravo 
poco» vegnii^o a djur ei merito. , che no straazasse 
el contrato. 

Shn, Ve n'avea per mal» perchè el ghe Tha dito n 
so amia? 

Lun, Siòr s\ ; chi no sa taser » no gh' ha prudenza» e 

chi no gV ha prudenza , no xe omo da maridar. 
t^m. GIi'a\è rason , caio veccbio ^ ma al dì d'ancuo 

no ghe xe più de quei zoveni del nostro tempo. 

V'arrecordeu ? No se fava uè più, oe m^co de 

quel che voleva nostro sior pare. 
JLufi. Mi gh* aveva do sorele maridae : no credo aver» 

le viste dièse volte in tempo de vitk mia . 
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Sim. Mi no parlava squasi mai gnanca co mia sìora 

mare . 

Lun, Mi al -di d'ancuo no so eom che sia un'opera^ 
una commedia . 

Sùn, Mi i m' lia meak una tpH per fona a V opera, 
e ho sempre dormio • 

Lum, Mio pare , 00 giera .novene , el me diserà: vustii 
veder el mondo niovo ? o vuslu che te daga do sol- 
di ? Mi me taccava ai do soldi . 

Sim. E mi ? sonava la boneman , e (jualche solJeto , 
che glie brusacava ; e ho fatto cento ducati, e i lio 
investili al quattro per cento, e gh' ho quattro du- 
cati de .più d' intradaj e oo i scuodo gho un gusto 
€as\ grando, che no ve posso fenir de dir. No mi- 
ga per F avarizia dei quattro ducati, ma gh' hogur 
sto de poder dir : tolè ; questi me li ho guadagnai 
da putelo. 

j&iis. Troveghene uno aaeno » .che fazza così . I li 
butta via , vegm'mo a dir el merito , a palae . 

Sim. E pazienza i bezzi , clic i buia via . Xe che i 
se precipita in cento maniere. ^ 

Lun. E de luto xe causa In h'bertk. 

Sim, Sior si, co i se sa i^ettere le t^raghcsse da so 
posta, subito i scomenza a praticar. 

JAm» E saveu chi ghe insegna? mare. 

Sim, No me disè altro. Ho sentio CQSsa che me fk 
dreszar i cavei.' 

Lun. Sìor sì ; cns\ le dise : povero putelo ! che el se 
deverta , povcreto ! Voleu , che eJ mora da malin- 
conia ? co vien zente' , la lo chiama : vien qua fio 
mio; la varda, si^jia Lucrezia, ste care raise , no 
talo vogia ? se la savesse co spiritoso clie el xe! rari- 
teghe quela canzonetta, dighe quela bela scena de 
Xi'uffaldin . No digo per dir , ma eL ta &r de tuto; 

Tom, XXr. Q 
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ci baia, el zoga ale carfe , el fa dei soneti; el gli' lia 
la morosa, sala ? el disc che el se voi mandar. El xe 
uu poco insolente , ma pazienzia , el xe ancora pu* 
telo, (-1 farà giudizio. Caro colùj yien q"<if vita 
mia } ààgÌÈB ua baso a siora Lagresia . . . Via; spor^ 
chessi» vergogna y doue senza giudizio. 

Sitn* Coflsa che pagherave, che ghe fnsse qua a seo- 
' tirve sete o oto de quele doue che cognosso m^.^ 

Lun. Cospetto de diana f le me sgraferave i occhi. 

Sini. Ho paura de si j e cusi, diseme: aveu seià el 

'• contralto co sior Maurizio ? 

Lun. YegQi in mezà da mi, che ve conterò tulo. 
Sim. Mia muggier sarà de là co la vostra. 
Lun. No voleu ? 

jS^ir. No ghe sarà uissud m'imagino. 

Zuft. In casa rnhì no vien nissun senza che mi lo 

sapia . ' ^ 

Sim, Se savessil Da mi sta matina . . . Basta, no di- 

go altro . 
Lun. fìonleme . . . cossa xe stà ? 
Sim. Andemo , audemo , ve conterò . Done , dona , e 

po done . 

Lun. Clìi diser dona , vegnimo a dir el merito , dise 

dano . . • ' 

Sim, Bravo da galantomo . ( ridendo , ed Mraceian^ 
do Lunardo . ) 
^ Lun, £ pur , sé ho da |Ìir la verità $ tio le m' ha de- 
spiasso . 

Sim. Gnanca a mi veramente. ^ 

t ÌMìi. Ma iu casa . 

^im. E soli . . 
Lun. E co le porte serac . 
^im. E coi hah oni inchiodai-: * 
JjLtn» E tegnirk' i>asse . 
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Shn. E farle far a nostre modo . 

lÀtn, E chi ze omeiii ha da far caii, (^parte,) 

Sim, E chi hq fa coiA iM^&flnW 

. ■ .vV.-. ( "■■.' \ ÌÌ>-: 

SGENA VI. / <• 
Altra camera. 

Margarita, e Maìììsa, v. 

Mari, l?eme a mi^^la éinftEio . Chùimè Lucieta,^ 
disemoghe qaalcom de sto so nof^ze* Gonsolemo- 
la, e sentmio ciua che i|r ai^tt^x 

Mar, Crederne , sioria Marisa ^^^che op^ la lo merita . 

Mtari. Mo perche ? 

j|f«r. Perchè la xe una' fràscona . Procuro "per tiitt^ i 

versi di contentarla , e la xe con mi, figurarse, io« 
grata, altiera e sofistica al maggior segno. 

Mari. Cara fia , bisogna compatir la zoventù» 

AJnr. Cosa credeu , che la sia una £utela? 

3fnri. Quanti anni gh'averala? 

Mar. Mo la gh'aVeÀj so disdotaai £eim lu. 

Man. Eh vìa ! 

Mar. Si da qaela che soq . ' . 
Mari. E «lio BeTod6; nVha. vinti debot». 4 . .!: 
Màr. "Ptt età i va pdlito^ . • . . . y^p- 
Mari, ^toisè mo aaea , che el lè^nn hon -putò ♦ ' *>* 

M^r. Se Ilo da dir la verità , gnan( a Lucietja np fe 
cativa j ma cus'i la va a lune* Dele volte la me sivu.* 
cola de carezze , dcle volte la me fa iniT\biér . ' ' 

Mari. I xe i so anni , fìa mia . Credetelo , che me 
r é c or éo giusto cpme se 

tnA coli mia ììohiì, niare» i «j..» ^ r*-^»»/ 
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Mar, Ma gh* è differenza , vedeu ? Una mare ^1 so* 
portar , ma a mi no la mt zd- gnenle . 

Mari, La se fia de vostro .mario. 

Mar, Giusto elo me fa passar la vogw de torme qual- 
che pensieri perchè se la contento» el cria, se no 
la contento , el brontola • In verità non so piì^ qaa- 
la far. 

Mari. Fo de tiito che la se destriga. 
AJnr. Magari doman . 
]Mnri. No xcli in contrato ? 

Mar, No ghe mi^a foudameato in sti omeni: i sa 

pente da un momento all'altro. 
Mari, £ pur mi scometeria qnalooss»^ che' ancuo 

se stabilisce ste oozse. 
Mar, Ancuo? P^r cessa ì 

Mari.' So che aior Lnnardo.fià invidk a disnar anca 
mio cugnà Miiirizio* No le soliti a far sti invidi | 
vedere -quel ché digo mi. • 

l^Jar. Poi' esser ; ma me par impossibile che uo i di- 
ga gnente ala puta . 

Mari. No saveu , che zenfe che i xe ? I è capaci de 
dirghe dal dito al iato: tocctieve la .man , e bondi- 
fiìoria . ' " . . 

Mnr, £ se la puta disesse de no ? 

Mari, Per questo re meggm» che l'avisemo. 

Mar,, Voleu che la vaga a chiamar? 

'^nn. ' 'St ve par che sia ben , cfaiameipola . 

Ufon Gata. 'fia, me repórto a vu. 

Morii- Eh y cara siora* Margarita , in materia de pru« 
dcnza uo ghe xe una par vostro. 

Afar. Vago , e vegno . f partP . ) 

Mari. Povera pirta ! lassarghe vegnir l'acqua adosso 
cus'i ! sta so maregua no gba un fìk de giudizio • 
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SGENA m 

M^BojRiTj, LuciSTTj , e Marisa* 

Mar, ^Sf e^m qua, fia, che fiora Marina ve voi parlar. 
Imc . Lft .eompatisM , sala» te no son vegnun avauti, 

perchè ae la «avesse » ho sempre paura de £iilar . In 

sta casa \ cata da dir su luto. 
Mari, Xe vero; vostro sÌor pare xe nn poco^tropo 

sutilo f ma oonsokve che gh'avè «oa maregna » che, 

ve voi hen. 

Lue. Siora sì, (/c ya cenno a/ gomito, che non è 
vero . ) 

Mfifi. ( Figura rse, se gb' avessi uua fìastra^ anca mi 

farà ve T istesso . ) 
Mar, ( Ohe voggio ben , ma no vedo V osa » che la 

me vaga fora dai occhi . ) • - • ^ 
Hiitf. E cnsV 9 siora Marina ; cossa gfa' ala da dinne V 
Mari, Siora Margarita. 
Mar, Fia mia. 
ilfan'« Diseghe va qoalcossa. 

Mar. Mi ve lasso parlar a va « a 

X«£*. Povert'ta nii ! de ben , o de mal ? 

Alari. Oh de ben , de ben . ■ 

Tmc. Mo via donra, che no la me fasza pi|(i sgangolir. 

Mari. Me coasolo con vu » Lucieta • ' . 

Imo, De cessa ? . * 

Mari, Che ghe lo diga? (a Margarita,^ 

Mar, Via tanto fa, diseghelo. (^u Mariifa,^ 

Mari, Afe consolo che tè aovizza. (a XiMkTseffà.^ 

Zuc. Oh giuCslo! morii ficandosi ,^ . 

jlf/iii. Vardè f no lo credè? 

* 

Zmc. Mi no , la veda . ( come sopra . ) 



/ 



i34 I KUSTEGHI 

Alari, Domandeghelo . ( accennando Margarita . ) 

Lue. Xela la verilà , siora mare ? 

Mar. Per quel che i dise . 

Lue. Oh I no ghe xe guente de segura ? 

Mar. Mi credo, che sia sicurissimo^ < 

Luc^ Oh! la boria, siora Marina ^ 

Mari. Burlo ! So anca chi xe él vostro noYiaio . 

Lue. Da^nó ? Chi xelo ? ^ * . 

JifarL No sftvè gnente tu? 

Lnc. Mi no, la veda. El me par un insonio. 

Alari. Lo spiegheressi voientiera sto insoaio ? 

Lue. No vorJa ì 

Mar. Poi esser, che ve tocca la grazia. 
ÌMC, Magari, xelo zovene ? Marina,^ 
Miair. Figureve in circa dela vostra età . 
Lue. Xelo belo ? 
Mar. PiÀ tosto . 

Imc, ( Siesta benedetto ! } • ' ^ 

Mar.^ La s'ha mo messo, figniarse» in tnn boccoB 

de^ gringola . 

Lue. -Mo via, no la ane mortifica. che glie despia- 

sa . ( a Margarita . ) 
Mar. Oh v' inganè . Per mi piuttosto stasera, che do- 

nian . 

T 

Lmc. Eh lo so perchè . 
^ar. Disè mo . 

Iasq. Lo so , lo so , che ho la me pdl pia veder . 
Mot: Sentìa, che bella maniera de parlar, (a Afa» 
/ , ^ rina .) 

MaH, Via via» care crèatttie, btttè a monte. 
Lmc. La diga f cossa gh* alo nome? (a Marina,) 
Mar. Filippeto . 

Lue. Oh die bel notpc ! xe civil ? 
Mari. £1 xe mio aevodo . 
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Zoe. Oh siot* taàuL , gh' ho tanto a caro , sìor' amia » 

sia brenedetto, «ior amia. (ccM allcgrif bacia Mo" 

rina.y 
Mar. Vardè , che stom'eghea» I 
Lue. Cara siora, la tasa, che Farerìi fatopezo de mi. 
yWar. Certo , por quela bela zoggia , che ni' lia tocca.' 
Alari. Disè , fia mia , 1* aveu mai visto ? ( a Lucietta. ) 
Imc. Oh povortta mi! quando f dove ? se qua no ghe 

vien mai un can , se uo vago mai in nissua Mo^o. 
9fàr. Se lo vedere , el ve piaserà . * .* 

iMe. DatflCDof Quando lo vedefo^io? 
Mari. Mi no so f siora Margarita saverà qualoossa . 
ZiUc, Siora mare , quando lo vederoggio ? 
Mar, S\t sì, stora mare quando lo vederoggh , co 

ghe preme, la ser^comanda. £ po gneute gneoie » 

la ranzigiia , la schizza . 
Lue. La sa che ghe voi tanto ben. 
Mar. Va' là , va' Ih rnozzijìa . 

Mari. ( Caspita ! la gli' ha de la malizia Unta , cha 
fa paura .) 

Lue. La diga» siora Marina .-Xelo fio de sior Mau- 
riaio f * 

Mari. ' Si, fia mia » e d xe fi» solo . 

Loc. Oh' ho Unto de caro . diga , salalo nutego 

co fa so siòr pare? 
Mari. Oh che el xe tanto bon ! 
Lue. Mo quando lo vederoggio ? 
Man. Per dir la verità , gh* averave gusto , che ve 

vedessi, perchè se poi anca dar, che elo no ve pia* 

sa a vu , o che vu no ghe piasè a élo. 
Imc. Pnssibile che no ghe piasal 
Mar. Cossa cieden de esser, figurarse» la Dea Vene» 

w? 
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LéiTé No- cvedo ^de mer là dea Venete » int no éMè^ 
' lèo gìmncfft de esser l'orco. ^ . i* 

iVon (Eh la gh* ha i so catari « ) ' , ^■'f k , 

MaH, Seot), siora Margarita, bisogna, che Te cptiUl 

una cossa . * .x- / 

Lue. Mi posso sentir ? 

Muri. Si , senti anca vii . Parlando de sto negozio co 
siora Felice , la s' ha fato de maravcggta , che avan- 
ti de sen-ar el contralto sti putì Qo s'abbia da ve- 
der • L' ha s' ha tolto eia V iinpefiiio de £arlo . Aa- 
cao, come sàvè, la viea adUsnar^ e sentìi'eiiio 
cossa che la dirà. ^ • 

Imc, Pulito 9 pulito dasseno . 

Mar, Se fa presto a dir pulito pulito ; e se ipio ma* 
. TÌo se n' incorse ? chi tol de%iesao , fìgurarse » al- 

tri che mi ? 
Iaic. Oh per cossa vorla che se n' incorza ? 
Mar. Alo da vegnir in casa per el luniitial ? 
Lue. MI no so guenle . Cossa disela , siora Marina? 
Mar. Seuil» ve parlo schieto . Mi no ghe posso d:ir 

torto gnanca a siora Margarita. Sentiremo quel che 

dise siora Felice . Se gh* è pericolo » gnanca mi no 

me ne veggio intrigar. 
Jjuc, Vardè'i* le me mete in saor , • po » tolè suso • 
Mar, Zitto , m^Dar de sentir . • 
Mari. Vien sente « ' v 
Lite. tJh ! se xe sior pare , vago via . 
Mari. Cossa gh' aveu paura ? omeui no glie ne . 
Mar. Oh savcu chi xe ? , 
Muri. Chi ? 

Mar. Siora Felice in masòhera » in t' un aria nialigna- 
.aonazza . 

Lue, Xela sola ì " 

Mar. Sola. Chi vorressi che ghe fusse, patrona? (a lue) 
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§M€» Via» «iòni .nmre* che k da bona,. «ite ^|fhe. vòl 

ttmto ben, (^aliegra.') 
Man, Sendremo qaalcoflsa . , ' 

Sendremo qualcossa. {allegra.) ' 

SCENA vni. 

Feuce in maschera in bautta, « dette. 
P 

/"e/. iTatrone. ^tutte rispondono patrona tecondo. 

U solito . ) 

Mfar. Molto tardi» siora Felice; v'avè lato desiderah 

Lue. De diana I le l'avemio detiderada I • 

Fel. Se 'Mvessi 1 Ve conterò . 

Àfari. Sola se? no l^h'è gnanca vostvo mario f 

Fel. Oh , el t^he xe quel torso de verza . 
Mar. Dove xelo ? 

/17. L' Ilo mandà in mezk da vostro ntario . No ho 
voleslo» elle el vegua de qua» perchè v',lioda par- 
lar . 

Xttp. ( Oh «e ia gh' aveue qualobe bona mova da 
darme! ) 

Fel. Sayea chi ghe xe in mesà con lori ? 
JUari, Mio mario? 

FeL E 1*1 ben» afta ghe ze an altro* 

Mari. Chi ? ' » . ' 

i^e/. iSior Maurizio , 

Lue. ( El pare del puto ! ) ( con allegria , ) 
Mar, Come l 'aveu sa vesto ? 

Fel* Mio mario, che anca elo xe un tangaro, avanti 
de andar in mezk, 1' ha volesto saver ci|i ghe giera» 
e la serva gh' ha dito » che gbe giera sior Simon e 
sior Maurìaio. 

Mari. Gòssa mai fali? 
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Fei^ Jkfi mdo» yedè» ni credo, cbe ftabilim 

certo negozio ... 
Mari... Eh si si, ho capio. 
Mot» t^h'arìvo ancft mi.* 
Lite, (Aaca mi gh'arìvo.) 

MàrL £ de quel' altro inteiesse gh'avemio gneotede 
novo ? 

Fel. De quell* ainigo ? 
Mari. S\ , de quel* aiuigo . 

Lue. (Le parla in zergo ; le crede che no capissa.} 

Fel. Podemio parlax liberamente ? 

Mar, Sì oof sa serve ? Za Locietar sa tato . 

Lue, Oh cara siora Felice, se la savespe quanto che 

ghe son oUiligada ! 
Fhi. Mb ande k, fia mia» die aè fortunada . (a Xa« 

cietia,) 
Lue, Per cossa ? 

F^l, Mi no r aveva mai visto > quel puto . V* assicuro» 
cbe el xe una zoggia. * ■ ' 

Lue. ( si pavoneggia da se . ) 

Afur. Tegnive iti bon , patrona . ( a Lucietta . ) 

Mari» No lazzo per dir, che el sia mio nevodo^ma 
el xe un puto de sesto* - 

Lue, (caéne st^ra.') 

Mar, Ma g6e voi giudizio » figuiarse , e bis ogqa farse 

voler ben. (4 Lucieiia,'^ 
Lue. Co saremo a quèk, tarò el mio debito. 

Mari. È cusi ? se vederali Hi pati ? ( a Felice . ) 
Fri. Mi ho speranza de si . • 
Jjuc. Come? quando-? sioi-a Felice; quando? come 7 
Fel. Puta benedetta» gh'avè più .pressa de mi 4 
Lue. No vorla ? * 

Fèl. «Senti, Adessadesso el v<^irà qua. (^namo a 
tutte e tre,') 
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Mar. Qua ! ( cpm marmdglim ^ ) 
Fei* Siora si , qaa . . 

Lue, Perchè no potlo vegiiir qnaT (a Margarita .) 

Mar. Tasè Ik vti , siora , che no savè quel cIjc ve 

disè . Cara siora Felice , lo coguossè mio iiiario, vai-» 

dè ben , che no Terno pezo . 
Fel. No v' incìubitc gaente . El vegnirk in m^^chera» 

vestio ,da donna; vostro mano noi cognoiaerà. 
Mari. S\ ben , si ben ; 1* ave pensada pulito . 
Mar, £b cara siora » mió marìo xe salilo^. Se el* m 

ne tncorze, figurane, poveteta mi. 
Lue, No sentelaf el yegoirk in mavdiera. (allegria 

a Margarita ,y 
Mar, Eh via , frasconazza . ( a Lucietta . ) 
Lue. £1 vegnirà vestio da dona. (^murtiJlcaLa da 

Margarita ,) 

Fcl. Crcdeme , siora Margarita, che me fè torto. Stè 
sora de mi , no abbiè paura . No poi far che el ve- 
gna . Se el vien » che semo qua sole , come che semo 
adesso, podemo -u:n pocbetia phiaocoJlar| se el vien 
che siemo a tola/o 'che ghe 8Ì|i vostro marìo, las- 
seme far a mi. So mi quel che gfa'ho da dir. I se 
vederk come che i pqdérà . Un ochia4ina in shrìsson 
no ve hasfaf ^ 

Lue. In sbrisson ? (a Felice pateticamente ,^ 

Mar. Vegniralo solo ? 

Fd. No, cara fia ; solo noi poi vegpir . Vede ben, in 

maschera , vestio da dona . . . 
Mar. Con chi vegniralo donca ? ( a Ff liceJ^ 
FeL Con un forestier . ( a Margarita .) Oe, con qjBUtìo 

de SUI mattila « (a Marina. ^ ' ' 
Mari, Ho capio . 

Mar, . Fignrarae , se ipSa. marìo vuol zeote in casa che 
noi cogDosseJ 
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J%/. El yegaìrk in nuucliera i^nca elo . 

Mar. Pezo: no, no assoluCamente . > ^ 

Lue. Mo via , cara siora* mare , la trova difficollà ìb 

luto . ( La xe proprio un caga dubj . ) 
Jklar. So quel che digo; e mio mano , figurar^ ^ nÌ6- 

san lo cognosse meggio de mi . 
Fet. Senti , fia mia , dal vostro al mio , seme 111 . l 

xe tuù do taggiai in tuna luna • Mi mo Tedeu ? no 

me lasso far tanta paura . 
Mar, Birava» aaiè più^spiriloia de mi. 
Imo, I bate. 

Mar. Eh che no- i hate , no . 

Mari, Poverazza! la gh^ba el hataor in tei cuor. 

Fel: Vede, cara siora Margarita, che mi in 'sto nè- 
gozirt .no ho ne intrar, né insir . L' ho lato per siora 
Marina , e anca per sta pula , die ghe vog^o bea. 
Ma se vu po ve n' avè per mal ... 

Lue. Oh giusto l cossa di scia ? 

Mtwi. Eh via, za efae ghe semo. (<f Margarita,) 

Mar. Ben ben ; se naéserii quaHicossa sarà pezoi per vu. 
(a Lucieta,) 

Lue, No la aente ? I bate, ghe digo • (a Margariia^ 

Mar, Adesso tSii ch'i ha batù. - . « 

Lue, Bisogna che la dorma culVa . Anderò mi . 

Mar, Siora no , siora qo , anderò mi . ( parte . } 

SGENA IX. • ' 
Felice, MdEiiMy e Lvcì^ttj* 

Lue. Cjara eia, me naccomando . (a Felice, ) 
Fei. No vorave desgustar siora Margarita. 
Mari, No ghe luidè . Se ftassft a eia , ita pitta no le 
maiiderave mai . 
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Zfic. Se la savesse! 

Fel. Cossa voi dir ? cossa gh* ala co sta creatura ? 

( a Marina . ) 
Mar. saveu ? inviti ia . Gh'ha tocch un mario vec- 
chio ^ ]a gli' averà rabbia , cbe a so liasira glie tocca 
ua zovene . 

Lue. Ho paura de sì mi , che la diga la. verità. 
Ftl, Ora la -dise una cessa , oi^ la glie ne dise un' al* 
tra. 

Mar, Se ve digo; no gh'è né sesto, uè modelò. 
Imo, No la ta dir diro ^ . òhe figurarse , flgurarse . 

* 

: SGEJN A X. 

Margjbjtj, e, dette é 

Mar, Sl vu, siora Felice. 

Fel, A mi 7 cossa ? ... 

Mar, Mascltiere , che ve doés^nda . .. 

Imc, Maschere che la jlomaoda? (^aUepra a Feiioe,^ 

Mari. Saralo T araigp ? ( a Felice . ) 

Fel. Poi darse. (a Marinm,) Felo vegnir àvaatì. 

(li Margarita,') .-.v.' 
Mar. Elie yien riuo mitriof 

Fel. Se vien vostro marie, no ghe saverò dar da in* 
' tender qnalrlie panchiana ? no glie posso dir che la 
xe mia sorda iiiaridada a Milan ? Giusto I' asj^ctava 
in sti zoroiy e 1^ poi capitar de momento in mo- 
mento . ' . 
Mar. E la maschera omo? 

Fel, Oh hekl no, ghe posso dir, che el le miò cogoè. 
jlfah £ vostro marib.-oossa diralo.? ' . • , 
Fel, Mio roario» co veggio che è) diga de sì, batta 
che lo varda , con nn* occhiada el me iu^jffde . ^ 
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Lue. Sfora mare , glie n' ala più ? 
Mar. De cossa ? • 
Lue. Dele difficoltà ? 

JUar. Me faressi dir do boto . . . orsù tanto fa «he le 
staga de là quele maschere , come che le V)f gDa de 
qua. All' ultima dele ultime , gh' avere da pensar 
va ptà de 'mi . ( d Lucietta ) Sìore maschere » le 
faforissr, le Tegna avaoti. (^Ma scena.) 

Xmc: Oh come che me- hate el cuor ! 

SCENA XI. 

-^MLIPPETO in ma§chera dm dònna, il C» 
Ri CCARDO i e dette, 

. Q . .. . ••• ' 

Hic. Oervitor umilissimo di lor sigoore. 
Fcl, Patrone, siore maschere. • ■ 

Mar. Serva . (^sostenuta . ) 

Mari, Siora miischerK dena » la reverìsaò . ( a FUip» 

peto\ ) . 
FiL (fa la Hverenxa da donna . J ' 
Lue. ( Vardè- che' hon sestD ! ) r 
F<tl, Maschere, andeu a apassetif 
Ric. Il carnovale desta 1' ;inimo ai divertiménti. 
Mari. Siora ' Lncieta , cossa diseti de sle maschere? 
Lue. Cossa \ oAÌa clie diga ì ( mostrando di ver^o^ 

gnarsi . ) 

Ftl. ( Oh cara ! oh che pomtta de rìbsa ! ) 

Mar. Siore maschere, le perdona la mala creanza, 

ale disoà eie ? 
Riè» lo no i • • ; ^ • J 

Mar, In i^rìtk , ~T6rrèssimo ìnidar a disnar. ' 
J6c» Ti leveremo: l' incomodo . 

FU* ( De diana ! iio* 1* ho cnalis tenie vardada ! ) 
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Jiie. Andiam, signora manclieni. (<i iPUippeto ,) 
Fil. ( Sia malignazzo ! ) 

Mari. Eh aspeiè un poclictia. (a Riccardo e a FUip- 
peto . ) 

Mar. (Me lo sento in te le recehìe quel- «àtiro àt 

mio ma rio.) 
Fd. Maschetm , wot\ una parola . ( a FUippeio . ) 
FU* (» accatta a Felice) 
Fd. Ve piatela? (« FUipfeto.y 
Fà, Sion f\. {piano a FeUce.) 
Fel, Xela bela ? ( come sopra . ) ' 
FU. De diana f (^come sopra.) » 
Lue. ( Siora mare . ) • 
Mar. ( Cossa gh' è ? ) 

Lue. ( Almanco che lo podesse veder ua pochetia • ) 
( piano a Margarita . ) ■ 

Mar, ( A.de8Mde«M> ve chiapo per «a brasao, e* ve fie- 
no via . ) 

Lue, ( Paziensia . ) 

Mfari, Maschera . ( a FUippeto . ) 

FU, (^s* accosta a Marina,) 

Mari. Ve piasela t ^ 

FU. Assae . • 

Mari. Toleu tabacco, inaschera? (a FUippeto. ) - 

F'd. Siora si . ' ■ 

Mari. Se coiuaadè , servive . * 

FU, (prende il tracco colle dita, e wiol pigliarlo 
colla matchera al volto , ) 

Fel, Co «e tol labacoo , se le cava el tolto . (jfii U^ 
va la inasdW#vt« ) • • • ^ • * 

Loc. (Oh co belol) (guardandolo JuHlvamentei) 

Mari. Mo che bela pnta! (ver^ Filippèto,) 

FU- La xe mia soreki . 

Lue, (^1 me fa nder.) (^ridando .) \ ^ 
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J^. ( Ob €0 la rìde pulito ! ) 

Fel. Vegn\ qua, tireve la l^auta «oto la ^la. (^s 

cwa la bautta . ) 

Lue. (El consola el cuor.) 

Mari. xc più bela de ste do pule? (di FUippe- 

to , e Lucici ta . ) 
FU, [ si vergogna, e guarda furtii^amentc LucUtta, ) 
Lue. ( fa lo stesso . ) » 
Eia, (Sono obbligato alla signora Felice, cbe oggt 

mi Ila fatto godere la pia bella commecUa di qiieslo 

inoodo • ^ 

Maf^ Oh vìa, fenimola, parane, clie xe oia . No 
parleiBo pià iu equivoco. Ringraziò ite signore, che 
Ha fatto sto contrabaudo , ^e raccomaodeve al cielo, 

che se sarè de^iliuai , ve Loi è . ( a Lucietia e FUip' 

peto .) 

Tel. Via, andè , maschere; conteateve cusi per adesso. 
FU. (Mi no me so deslaccar.) 
Lue. ( £1 me porta via el cuor . ) 
Mar, Manco mal , che la Te andada ben . 
Mari. Tireve sa la 'baata . ( a FUippeto . ) 
FU» Come se fa ? no gb' ho {Pratica . 
Fei* Vegn\ qua da mi. (^gU aeeomoda'ìa bunUia.') 
Lue» Poverasio, noi lé sa giustar la bauta. (rCdevulf» 
forte,-) 

FU. Me burlela ? ( a Lucietta . ) 
Lue. Mi no . (^rfdendo,) 
FU. Furba . . . . 

Lue. ( Caro colù . ) • ^ .- 

Mar, Oh povereta mi ! oh povereta mi j . 
Fel». Coss' è sta ? . 
Mar» Ve' «pia mio mano . . * . • 
Mari» Sì per Diana.: anca d .aiff^ 
No xela mia sokda ? . 
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lUat, £b cara eia , se el ii^e trova in busia, povereta 

mi. Presto, presto scoii-leve, andè ia queia camera . 

(a FUippcto spingendolo 'Quo sior» la Taga là 

drento • (a. Riccarda . } 
ilic. Che imbroglio' è questo f . 
Fei' La vaga » la vaga « sioc Riccardo • La ne .fam 

sta grazia . 

Mie. Farò anche questo per compiaceli , (entnu in 

una camera . ) 
Fìl. (Spionerò intanto.) (^e.ntra in una camera.) 
Lue, (Me trema le gambe, rlic no posso più.) 
Mar. Ve T opgio dito ? (a Felice , e Marina.') 
Mari. Via via, no xe goente . (a Margarita 
FhL Co anderomo a disnar ì se la luterà. 
Mar» Sono stada tropd minchionii* 

SGENA Xn. 

LuNJBDO, Simon , Càscia dìo, e dette. 

Lun, Oli patrone, xele staffe d'aspettar? adessa- 
desso andorcmo a disnar . Aspetenio sior Maurizio, 
e subito che el viea , andemo a disoar. 

Mar, No gbe gierelo sior Maurizio ? 

Lun. £1 ghe giera . El xe atidà in tuo servìzio , e ei 
tornerà adessadesso . Cossa gh' astii ti » che ti me 
par sbattueta . ( a Lucietta . } 

£mc, Gnente . Vorlo che. vaga via ? 

léun. No no, sta qua, fia mia, che anca per ti xe ve- 
gnu la to zornada ; nè vero , sibr Simon ? 

Sifn. Povera Z7.a ! gh* ho a caro . 

Jjiii. Ah! Crossa diseu ? (a Canciano.) 

Can. Si , in verità ! la lo merita . ^ 

Lue. ( No me voi andar via sto tremazzo . ) 

Tom. XXV, IO 
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Fet. Gli* è qualche novità, sior Ltinardo? 
Lun. Slora s"i . . 
Mwri^ Vìa . che sapiemo anca na • 
Mar, Za mi sarò l'ultima a saTerlp. (a Lunardo*) 
Lun. SenU, fia » ancao disè quel che volè, che no 
* gb' ho voggia de* crìar . 5on contento, c voggio che 

se goderne . Lucieia vien qua . 
Lue. (si accosta tn rnatido ,^ 
Lun. Cossa gh' astu ? 
Lue. No so gtianca mi. (^tremando.) 
Lun. Gh' astu la freve? ascolta, che la te passerà. In 

presenza de mia muggier, che te fa da mare, in 

presenza de sti do galantomem, e deUe so parone» 

te dago la mova , che tr ze ni^vizza ; 
Lue* ( trema , piange, e quasi ìè^sca . ) 
Lun, ^Olà olà,* cossa fasta?- te despiase, che t^ahia 

fato ' novieza* ? 
Lue. Sìov no . 

Lun. Saslu chi xe ci lo uo vizzo ? 
Lue. Sior SI . 

Lun. Ti lo sa? Come lo saslu? chi te l'ha dito? 
( sdegnato . } 

Lue. Sìor no, no so gnc-ate. La compaUs^» che no 

so gnanca cossa ghe diga. 
Lun. Ahi povera innocente! cnA la ve arlevada, ve» 

dea I Simon e a Cancian.) 
Fel. ( Se el savese tuto . ) ( piano a Margarita . ) 
Mar. (M'inspirilo, che el lo sapial)^a Mice.^ 
Mari. (No gh' è pericolo.) [a Margarita.^ 
Lun. Orsù sapiè che el so iiovizzo xe iio de sior 

Maurizio, ncvodo de siora Marina. " • 
Mari. Oasseuo ? mio aevodo ? 
Fel. Oh che cossa ne coutè ! 
^fari. Mo gh'lio bea a caro, dasseno . 
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^Fcl. De mc^gio no pode\i trovar . 
H^nri. Qiiatido se faràle ftte nozze ? * 
ÌAt1l. Aiicuó . • *• ' 
Mar, Adcuo? ' 

Xim^ Sion tk» aticuo, adessadesso* Sior Maiirisia le 
andà a casa i él te àoidà a kvaY ^ fio , el lo me- 
na qua » dinieiiìo iiuieine » e po subito i ae dà la 



Mar. ( Ob poyereta mi ! ) 
FeL Gttsì ' alla presta r 

JUin. Mi no voggio bruì longlii . 
Lue. (Adesso me trema anca le buele.^ 
Lun. G)S$a gh'astu? (a Lucieta.) 
Lue. Gnente • 

SCENA xm-^ 

t 

MdvniztOf 9 détti* 

* u 4 f ^ 

a via, seu qua? (a Mmtn%io*) 

Mau, Sqd qua . ( turhaiù . ) 

Lwt. Cossa gh* aveu ? 
Mou. SoQ fora de mi . 
Lun. Coss' è sta ? 

Mau. Son andà a rasa , Ko cercK el puto . No 1* ho 
trovà in nissuu lìogo . Ho domanda, me son iofor- 
ma ,*me se sta dito , che V è sta Visto in compagnia 
de un certo sior Riccardo che pratica siora J^^ce. 
Chi elo sto tfior Riccardo? Oli elo sto ibnsstier? cossa 
gh'intrelo con mìo fio f ( a f\BÌice . ) 

FeL Mi de^vostip fio ao so gnente. Ha circa d fo- 
restiera el xe un caValier onorato. Né vero, sior Caor 
cian ? 

Can* Mi no so gnente chi el sia , e no sd chi diavolo 
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l'abia matidk. Ho . tascf lo &^ adewo, !io nandà 

zo doi bocconi amari per. eoii|entarve,.pcr no criar 5 
ma adesso mo ve digo , che per ca$% mia no lo vog^ 
gio più. Siora si, el saia un fa pele . 

SCENA. XiV. 

nic. Parlate meglio cavalieri,d' onore, (a Cane. ) 

Lun, la casa mia? C« Bicordo ,) 

iJ/ai*. Dove xe mio fio? (a Bkeardo.) 

Ric. Vostro figlio è Ik dlMUio . ( a Mwrizio . ) 

Xmm. Sconto in camera? 

il/ow. Dov'estù. dcsgrazik? , . > 

i?T/; Ah ! sìor pare, per cariti, (s inginocchia,) 
XmC. AL! sior pare, per misencoidia. (s' tngmoccWrt.) 
JIfflr. Mario, no so gnente, tuario. (raccomandandosi.^ 
Xtti». Ti me la pagherà, desgraziada. (^vuol dare a 

MargarUa,) . 
Mar, Agiato . 
Mari. Tegnilo. 
Ftl' Fermclo. 

^m. Ste saldo. ^ 

Ca«. No fe . ( 5imoiie , e Oàndano iiraseinano denr 

tro Lunardo , e partono in tre.} 
Mail. Vien qua, vieii qua, (ìithztzo. ipigUa^run 

braccio FlUppcto . ) 
Mar. ' Vegni qua, ffasconazza . (piglia pc^r un braccio 

lAtdeita . ) 
Mau. f ndemo . 0 
Mar, Vegni Via .con mi .. {la tira 
Mao. A casa la ginsleremo. X« FUippeto,) 
Mar. Vét ausa vostra, (a lucieUa,') 
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JPU» ( andando via saluta Lucietta . ) 
Lue. ( aitdando via si dà de*^ pugni . ) 
FU. Povcreta ! ^ f 

Lue. So 11 despera da . " 

Mnu, Va' via de qua. (lo caccia via, e partono,^ 
Mar. Sìa raaladetto co soa vegaiu in ita casa, (par* 

te spingendo Lucietta*) 
MarL Ob che summ, oh che 4ìftvolezsol Povefa 

pota, povero mio nevosi (^parte.') 
J^, in ùhe impiccio nu avete iiies9o, «Ignorai 
Fcl. Xelb cavalier ? 
Bic. Perchè mi fatc^ questa dimanda f ' 
Fd. Xelo cavalier? 

Rir. Tale esser mi vanto . ' ^ 
Ffl. Dorica, che el veglia eoa mi* * 
Jiic. A (|iial fine? * '^V 

FeL Sono una dona onorata . Ho falà« e ghe voi rtr 
meàìàr, 

Kic. Ma oòmef ' 
FeL Come , come ( $é ghe digo él dome » xe fenia 1» 
eomedia. Andemo. ' , ^ 
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SCENA PRIMA. . 

Camera di Lunarclo • 

-» 

LVS4BDQ, CdJSCIAHOj p SlMOlt. 

Xim. )Se trata. de ooor, te traU, vegnimo a <1ir el 
merito» de vepatazion de casa mia. Un omo dell« 
mia sorte I Gossa dirai de mi, cossa dirai de Lunar- 
do Crosaola t 

iSrii£V(Qa|eteve « caro cpropaie, Vu no glie n'avè coIp 
pa. Xe causa le dona» castighele, « jtato d moo<* 

do ve loderà , 

,Can. Sr ben, bisogna dar un esempio . Bisogna urm- 
liar la superbia de ste muggier ci^sì altiere, e in- 
segnar ai omeni a castigarle . 

Sifn. E che i diga pur che semo ru^teghi . 

Càn, £ che i .diga pAr che semo salvadeghi . 

Bm. Mia tfM(g^t xe cantt de tato, 
' Sim. • Castigiiela . 

Lum^ E (fiieU firasconasaa jsl gbe titD drìo . 

Càn, . Merttfichela. ^ 
^'/><n. vostra muggier ghje tten terso . ( a Candan,') 

Can, La castigherò . 

ÌMn. E la vostra sarh d* accordo, (a &mon,^ 

$im. Anca la mia me la pagherà . 
' Lm* Cari amici, parliamo , cou^giemose . Con custie, 
vegoimo a dir el merito , cossa avemio da far ? Per 
la pota xe facile » e gh' ho pensà^, e ho subilio . 
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Prìm de lato « à monte el matrìniQiiio. miai pìà clie 
no la parla de marìdarfe . I# BMindcrò. a aerat . fn 
tua liogo lontana dal 'móndo , tm quattro muri , e 
la xe fetiia . Ma la miiggier come 1' avemio da ca- 
stigar ? Dtsè la vostra opinion . 
Can. Veramente y contesso el vero, son im pochetin 
intriga . 

Sim. Se poderave ficcarle anca eie ift tnn retiro tra 
quattro muri e destrigarse cu si . 

i#nn. QuestOr vittimo a dir el nieiito, aanveup ca- 
stigo più per nn , che per- eie , Bisogna spender ^ 
pagar le spese , mandarle 've^tie con un pochetlo de 
polizia, e. per retirae che le staga ; le gVaverli sem- 
pre là drcnto più spasso , e più libertà , che no le 
gh' ha in cftsa nostra. Parlio Leu? (a Simon.) 

Siffì- Disè benissimo . Spt'cialiiifiite ua va , e da im , 
clic non ghe lassemo la bren^ sul colo, come mio 
compare Cancian . 

Càn, Cossa volen, che diga? gh' ave rason. Poderessiitib 
tegnirle in casa , setae In- tiìna caitoera % mtfiarle nn 
pocliettìn alla festa con nu , e po' tomarfò a sei^'r» 
e che no le vedesse nissnn, che no- le parlasse , a 
nissun. . m ' 

Sim. Le done seraef senza parlar con H^ssnh? Qncìcni 
xe un castigo , che le fa crepar io tre di . 

iMn. Ma chi è quel' omo , che vogia far 1' ap^uzin , 
c po se i parenti lo sa,, i fa e\ diavolo, i mete soto 
mez7.o mondo , e ve la fa tirar fora , e po auca vi 
ve dise, che se uit orso , che sè un taiigam, che lè 
un can« 

Sim. E CQ^ avè moUi, o per amor, 'o per impegno,. te 
ve tol la mano, e no se più paron de criarglie.. 
Cait. Giusto Cttsi ho &to con mk muggier. 
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* 

Im^ La rem «atta , vegnimo a dir el inerito « i^^o* 
perar mi p6zto 4e légno . ' ' 

^m, S^, da galai)tomo , e lassar clie la zeate tiiga . 
Van. E se le se revolta contro de nu ? , 
*5fV;i. Se poderave dar , savè ? 
Con. Mi so qtiel che digo . ' 

Lun. In sto caso , se troveressiiuo io tuo bruto cimento. 

Sim, E po ? iio*savea ? glie ne xe dei omeni , che ba- 
stona le iO muggier, ma 'credeu^- che goanca per 
qvesto i le possa domar? i>ibò, le* fa peso che mai, 
le lo fa pe!^ despeto; se no i le copa , no gh'è 
remedio. V * 

Ijtn. Co parie po no . 

Can, Mo , no certo , perchè po , voltela , mencia, senza 

done no se poi star . 
Sim. Mo, no sa i nvola una contentezza , aver una inuir- 
',gìer bona , quieta , ubbidiente , no saravela una con- 
solazion ? 

Lun* Mi l'bo provvida una volta'. La mia prima , po^ 
vereta ^ la giera un a^elo. Questa la«xe im bisi- 
lisco . 

Ctn. E ia ipiài Tufo a so modo la voi. ' ' - 

$im, E mi Orio , «rrepito , e no fazzo gnehie é 

Tutto* Ite mal , ma un mal che se poi soppor- 
tar, ma in tei caso che son mi adesso, vegnimo 
a dir el merito , se trala <]e assae . Voria resolver, 
no so (luala far . . » 

Sini. Mandela da i so parenti . 

Luà, Certo! acciA che la me fazza smatar* 

6iA. Mandela fora. Fela star in campagna. 

Lun, Pezo ; la me consuma le intrae in quatro zomì. 

£m. Fe^^he parlar» tiovè qoalchednn- che la. meta 
in dover . 

Lun* Eh! no -1* ascolta niinm. 
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Can. Provò a sera rg I le i abiti , a serarghe le zoggie , 

tegnirla bnssa , nìnrtifK lida . 
Luti. Ho pro\ ;i , se la pezo ri ir mai. 

Sìm, Ho capio ^ ie cu&ì , tompare . 

Lttn. Come ' 

Sirn, Godeveia , emme cbe la le . 

Cam, Ho pensièr anca mi » che no gbe sn( altro 're« 
medio die questo* 

£ttii. Sit l'ho eapia'» che xe nn pesso . . Vedo anca 
mi ,*che co P à fata , no ghe %e più remedio . M* a- 
▼èva comodi el mio sloiAego de sopoitarla ;'raa qiie- 

" sta, cbe la iii' lui tato, la xe troppo granda . Ru- 
vinarme una pula <le quela sorte? farghe veguir el 
moroso in rasa? xe vero , che mi ^he T aveva desti- 
nh per niario , ma cessa savevela , vegnimo a dir el 
merito, la mia intenzion ? Gb'ho dà qualrhe moti* 
Yo da mandarla^ ma no me podevio pentir 7 no se 
pòdeva dar/'^lie no le giostessinio ? no podeva por* 
far avanti dei mes^^ e dei àoni? e la me lo intio- 
ii^9e in ^easa'f 'lib mschejNf da aoondon ? La> la che 
i<# veda r la che i te parla? Vm mia pdu ? 

* iina' rolomlM innocente ? no me tc|;ni» i 4<k ¥et criàNi* 
gar , la voi mortificar , se credesM ^ vegnimo a -^di^ 
el merito, de pjecipitar. • ' # 

Sìm. Causa siora F'elice . 

JLun, Si, causa quela -mata de vostm muggier. (n 

Cancìftn . ) 

Gli'avè mon. Mia Aiuggier ma la pagherà* 
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SCENA ÌL 

Fmlick , c detti . 

Fel. X^a troni Teveri ti y grazie del so boa anaor» 

Can. Cossa feu qua ? 

Luti. Cossa vorla in casa mia ? 

Sim. Xeia qua per che tmssa qualche altra hela 

scena ? * ^ . 

PW. I se stupisse perchè son qua. Voleveli che fusse 

andada via? credevelo, «pr Gancìao» che ibsae an« 

dada col foiestierf • ' - . 
Cari, Se aadeif! con coìu , ve farò veder chi son * 
Fel, Disemet caro vecchio , ghe ^ngio mai andada 

senza de va? 

è 

Can. La sarà ve bela ! ' ' 

Fcl. .Senza de vu , Poggio mai riceveste in casa? 

Can. Ghe mancarave anca questa . 

F^l. E perchè doaca ci'edevi che fussc . andad a con 

ciò? - . . • , . 

Can. Perchè se una mala . 

FH, (£1 fa <el bravò v perchè elice in compagnia.} 
Slm^ (Oe la'gh'ha filo.) ('jHfino a IdmatiU},') 
Idtn. (El fa ben a mostìrarghe el miifo.) (,pi^f ^ 
Simon,} 

Cem, An demo , siora , vegni a casa con mi. 

Ffl. Abiè un pocheto de flema . 

Can. Me marveggio che gU'abiè tanto mj^so de ve- 

gnir qua . 
Fel. Pe r, cossa f cossa oggio iato? 
Can. No me £e parlar. 
Fel, Pa^lè. 
Can» Andemo via. 
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« 

Fel, Siar no. 

€Um, Aodemo» che cospetto de diftoa... (minaceiàtuUtlay 
fH, Cospetto» colpetto io cospettisar anca ini. 

Coss' è sior ? m* aveu trovk in tiui gatolo ? ( i ) son- 
gio la vostra massera ? cusi se paiia con una dona 
civil? soii vostra mugi^er; me podè coiiiandàr , ma 
no me voi lassar strapazzar . Mi no ve perdo el re- 
Speto a vu, e vu no me T avi' da perder a mi.B 
dopo cbe sè mio mariO', nof^'avè più parlàinittlt 
maoiera. Cosa' è sto maiuiszar ?i cosa'è sto cospeuo? 
cpssA se ito siaar le man? a nù manazsarr a una 
dona dda mia sorte ? Dise» tior«€ancian, V ali mes- 
so su sti patroni ? ali**conseggià , cbe me tntè in 
sta maniera? Sfee asenarie T aveii^fm|Mirae da ìonf 
se sè un galantuomo, tratè da qnèlo che 8è,selK» 
falh , rorezeme ; ma no se strapazza , e no se ma- 
nazza , e no se dise cospeto , e no ^ trata cns^ . 
M'nvcn capio , sior Cancian ? a'ikiè giudizio vu , se 
volè che gbe u' abia anca mi, 

Càn, (^resia ammutolito ,) 
^ Sim, C Aveu sentio , che ffaecola t) (a tunardo . ) 

Lun. (Adessadesso me Vien voggìa de cfaiaparla mi 
per el colo.) E quel maitnfe sta silo, (^a Simon^ 

Sim. (Gossa volea, che el faaaa? veìca cbé d se 
pvectpita f) 

Fel, Via , sior Cancian , no la dise gnenle f 

Con, Clii ha più giudizio , el doperà . 

Ff^l. Sentenza de Ciceron ! Cossa disele eie , patroni? 

Jam* Cara siora, no me fe parkr. 

(i) Qua» tutte le strade di Venezia hanno 4t* picco- 
li eanaUtU laimUmente , deve- si uniscono' le im» 
mbndizie , e per do^ scorre , e si perde f aeipta 
piwanm, 'e si Marnano galoli . 
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Fd. -, Percbè ? ton vegnuà a po|U » acciò che parie; s» 
che ve lamenlè ^de mi , gh' Iht gnsto àé sentir le 

V4)stre lamentazioQ. Sfogheve con mi, sior Lunardo, 
ma no ste a' me ter su mio mario . Perchè se me 
diiè le vostre rason , son dona, giusta , e se gh' ho 
torlo , sarò pronta a darve soddisfazion; ma arecor- 
deve ben , cbe el kneler di^aaion tra nuirio^ e mug* 
gier eb ze im de quei nudi , che no se giusta casi 
facilmcfite, e qnel^^ no voressi ehe i altri fiisse 
con.vu, gnanca vn ed a}tri no Favè da far; a parlo an« 
00 ^ sior Simon, ché* coò tata la ao pmdenaa el sa far 
la parte da diavolo r* éo bisogna . JPario con tati do» 
e ve parlo schieto , perchè me capV. Son una dona 
d^otior, è se gh' ave qualcossa , parlè. 

Zwfi. Diseme , cara siora , chi è sta che ha fato vc- 
gnir quel puto in casa mia ? 

Fd. Son st<ida mi. Mi son stada che 1* ha fato vegnin 

Ijun, Brava siora 

Sim. Pulito ! ' • 

C(in. Lodeve-,-ohe ave fitto una beU^aaion l 

Fei. Mi no me lodoj-'SO che giera meggio che no 
r avesse fato; ma no 'la xe una cativa aaiòn. 

Lun, Gbi Vha àh liésnia che lo fi» vègnir i 

Fd. Vostra muggier. 

Xun. Mia muggier? v' ala parUif v' ala prega? xela ve- 

giuia eia a dir velo , che lo meuè 1 • 
Fel. .Sior no ; me l' lia 4ito siora Marina . . 
Slm. Mia muggier ? 
Ffl. Vostra muggier . 

Sitn, Ala pregk ^la el forestier» che ghe tegnisse tene 

a quftla puta f 
Fti. Sior no , el forestier X ho pKgà ani • 
Csn. Ytt V av^ pregK ì { cois (sdegno . ) 
Fd, Sior SI 9 mi . (a Càncimno cori isdegno . } 
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Cmn, (Oli'clie bestiai no se poi ptrlar.). '« 
^ Lun,- Mo perchè fkf «sta ooisa ? mo perchè menariof 
mo perchè siora Marina se ulala'iatfigà f mo per- 
diè mia ttiuggier s'-slh cont^tè? 
Fei. Mo perchè questo, mo perchè^ quest'altro? a scoi- 
teme, senti l'istoria co me che la xe . LasscineiUr» 
no me iiiterompò . Se gli' lio torto, me dare torto, 
e se gh' Lo rason , me tiare rason , Prima de tuto 
lasse, patroni, che ve diga cossa. No aadè ia 
colera, e no ve n'abiè per mal. Sè tropo rusteg^i» 
tè tropo salyadegbi . La mnnicva ^ chè iefj^ì Co ìa 
done, co le mnggier, co la fia, ia se €a$\ stravagante 
fora dell* ordenarìo , che mai in etei^no le ve poderà 
voler hen : le ve obedisse per foraa , le -se mortifica 
con rason, e le ve considera, no mani, no ^ri, 
ma tartari, orsi, e aguzzini. VegnÌ4no al fato. (N6 
vegnimo a dir el merito , vegnirao al fato . ) Sior 
Lunardo voi maridar la so put^j^^ non ghe lo dise, 
noi voi che la lo sapia , no la lo ha da v^der; piasa, 
o no piasa » la lo ha da tor . Accordo anca mi , 
che le pnte no sta ben, che le faz^a Tamor, che 
el mario ghe V ha da trovar so^stor j^re, e che le ha 
da obedir, ma no xe mo gnanca giusto de meter alle 
fie un lasso al colo, e diighe: li l'hf da tior. Gli'avè 
una fia sola,, e gh' avè cuor de- sacrificala? (a Xu- 
nardo.) Mo el piito xe un puto de , sesto, el se 
bon, el xe zovene, noi xe bruto, el ghe piaserk. 
Seu sogiiro , vegnimo a dir el merito, che el gh' abia 
da piaser ? e se noi ghe piasesse ? Una pula arie- . 
vada ala casalina con un mario fio d'un pare sal- 
vadego,*sul vostro andar, che vita doveravtHa lar? 
Sior SI, avemo fato ben a far che i s« veda« Vostra 
mnggier lo desiderava, ma no la gh' aveva coxagio • 
Siora Marina a mi s' ha raccòmandk. Mi ho trovà Fili* 
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▼ension dela mftwrliera, im bo pi?g^ d forestìtr* 
t 8* hft yifftOv i Imi piaito» t xe contenti. Va dove* 
ressi esser più quieco-* pìn.coiBSolà. Xe compatìbile 
vosim rauggier , merita lode «ioni Marìoà . BIG ho 
operk per buon cuor . Se sé omeni « persaadeve ; se 
sè tangheri, sodisfeve. La pula xe onesta, el puto no ha 
(ala; rm altre semo done d' cuor. Ho teiiio la retiga, lau- 
de el matrimonio, e compatì l'av vocalo, (LunardOf Si" 
man,\e Canciano guardano l'uà l' altro senza 
parimi . ) ( I ho messi in sacco con rason.) {da se,) 

.LÌul Gossa ditela V èior Simon ? 

Smn. Mi» se -stosse a mi, landerave. 

Om. Gnanca mi no ghe vago in tei verde . 

Xun. £ pur hp paura , che bisognerà che ragg ietto • 

FH. Fer cossa ? 

jAtn, Perchè el pare del puto, vegnimo a direi merito... 

J^el. Vegnimo a dir el merito , el pare del poto xe 
andh a parlarglie!*ior conte. El xe in impegno, cìie <ìe 
fazza sto matrimonio, perchè el dise, che innocente- 
mente el x« sta causa elo de sti sussurri , e el se 
• chiama affronità , e el voi sta sodisfazion ; el xe un 
omo de garbo, è xe un omo che parla ben, e son< 
segora <^ «ter Maiàrieio non saverà dir de no . 

Jhm, €ossa «tvemio da &r ? 

Sim» Caro amigo, de lame che ghe nesrmirp pensi, no 
ghe xe k meggio* de ^saa. Xor It c^sse come le 
vien. 

Jjm. E l'afTionto?, 

/e/. Che a£[r<Hito ? co el xe so- mario^ xe £enìo V af- 
fronto . 

CoA* Senti, sior Lunardo; siora Felice gli' ha anca eia 
le so debolesse , ma per dir k ?erìtl^ ^palche volta 
la xe noa dona de garbo. 

Fd. Nè vero , sior Ganctan 7 
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£tm. Mo via» cossa aveóiio da &r? 

SUn, Prima de Ulto, mi dìrave de andar. a ditnar. 

Con, Per dirla, pareva cha el disnar 9' avesse desmeo- 

tega . • 

Fel. Eh! chi 1' ha ordenh, no xe alocco . El s' ha so- 
speso, ma noi xe andk in fumo. Fè cus'i» sior Lunar- 
do » se volè che uiagneino iti pase , mande a chia- 
mar vostra tmuggier , vostra fia , diseghe qualche 
cossa , brootolè al solito un pocìi^tin, ma po feni- 
mola;' ìsspetemo che vegna sior. lUccardo $ e se vién 
el pttto» lenimola. 

Lun, Se vien qua mia 'mùggier, e mia fia, ho paara 
de no poderme tegfiir« 

Fel. Via, sfogheve, gh' ave raspn. Sea contènto così . 

Cari. Chiamemole . 

Sim. Anca mia muggier ... ^ 9 

Fd, Mi, mi; aspetè mi. (/Mute correndo, ) 

♦ \ * 

SCENA m. 

■ 

Li/aàm90, CdsetjiVf e Simon. 

Im* Una gran •chiacGola gh' ha qi^la vostra mug- 
gier! (a Cancian.y 
Cari, Veden ! no me disè donca,' che son «n maitnffp^ 

se qualche voila tae'lasso menar per et naso. 'Se di» 
go qualcossa, la me fa uaa n-nga , e mi laudo, 

Sim, Gran dono ! o per ud verso, o per i' altro le la 
voi a suo modo seguro . ' % \ 

Con, Go le lasiìè parlar, no le gK.ha mai più torto. 
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SCENA IV. ' . . , . 
Feucè, Mmì9A, Mamgjbstj, Lccìbtj, 

^ a , yde qtia • Pentie , oonUrie » € le Te 
domanda pardon, (a EMnarde.y 
Iam. Se me fa anca de queste ? ( « Mat'^arita . ) 

Ft'l. No la.gljo n' ha colpa, soa causa mi. (a Lunardo.) 
Ltin. Cossa iiieriteressisiu, fransconcela ? (d LucL ta. ) 
Fel. Parie con mi, ve responderò rai . (a Lunardo.') 
Lun. 1 omeiii in casa? l morosi scoati? (a Marga^ 

rita , e Lucieta,) 
Fel, Criò co Oli, che aon caosa mi. (a Lunardo .) 
Lun, Àadeve a &r «qiiti^rar anca vu*. (a Felice,') 
FsL TegninM a dir drp^rtto • . • (a i^wutivlo^ derideni» 

doiù . ) 

Ciit. Come paden op mia muggier ? (a, Lunardo*') 
Luh, Caro vu, compatirne. Son foia de mi. (a Ca/t- 

^f/ir. (mortificata,) "f^^fe^ * 

iX/^ri. Siora Felice. Cossa n' ayeu dito ? cusi pulitola 
xe gittstada ? 

Sìm* Aaca'V«9 QHsrìleieaii Ja vostra parte • (<t 
Marina . ) * - 

iHiir, Mi duapo sa » e vafo vk . 

FW. No no, fermeve^.Al povero- «ior Li^nardo ghe 
giera resth in corpo no "poco, de- colera , V l(a vole* 
sto butarla fora . Da resto el ve scusa, el ve per- 
dona , e se vien el pillo , el se coulenLerà , clie i se 
sposa; nè vero, sior Liuiirdo ? * ' 

JLun, Siora %\$ siora. si. (^ru\fido ,) 
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Mtf^* Cmf Bario , -ie «v«tii qnanui ftstkm che ho 
provk! ciedemelo » no sàve^w guelfe. Goxe^egnà 

, queie maachere , m» vokvalMsark vegi|tr. 3[e sta. . • 
xe sta ... 

FeL Via , son stada mi , cossa ocorr^? ^ , ^ 

Mar. ('Diseghe auca vu ^ualcossa.} (piano - a Lu- 
cie tt a .) . • ' 

Lue. Caro sìor pare , ghe domando perdonanza . Mt 
no glie n' ho colpa ... 

Fel. Soa stada mi , ve digo , son stada mi . 

Jkìan, Per dir la verità jgh' ho ^aB£a nù la^mia pani 
de merito . 

Eh Mvemo che aè nnife'aignoim da spirito. (« 
Marina con ironim . }• « 

Ptk de vn certo. -rf* * • . . . 

Fei. Chi xe ? ( osÈen^ando tra le scene ,y • 
Aiar, Oe i xe lori . ( a Felice , ) ' * 

Lue. (El mio novizio.) (^da se, allegra,) 
Lun. Coss* è? diì xé? chi vien ì omeni ? andè yia-de 
qua . ( alie donne ,^ 

Feln Vardè». omJe&^M ^^^^ panra, che iomenine. 
magni ? no «I^M||||||f||tf o ? no ghe sea *va f las- 
se che i ve^itàv" 

Lm. Gomandeit'^v'l^troAa ? 

Fel, Comando mi. 

Lun. Quel forestier no lo voggio . "Se el vegnirk eIo« 

anderò vìa fi^ . * ' 

Fel. Mo perchè noi voleu ? el xe un signor onorato. 
Lun. Che el sia quel clie el voi, no lo veggio . Mia 

mugi^ier, e mia fia no le xe use a veder nissuo. 
JFSsI. Eh per sta Volta le. gfa^averà. paiienria» né ve* 

to, fie ? 
Mar, Oh mi s\ . 
Imc, Oh anca mi. 

T&m. XXV, i> 
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clié lo farò star io dno . ( si iteeosta aiia scrtM . ^ 
Lue. ( £h non M*^ importa . Mtf baau uuo die vegaa.) 

4ftfM. I^at roDÌ . ( sostenuto, . ) - 
Lun» Siorìa. {^n«5co.) 

JV/. fsalùPà fitriiùamaUg' LueUHm. Mmmiwio to gua^ 

da . FUippcto finge che non ria mienUt . ) 
FtL Siar Maurisio » àvea savetta » ««nifi diè k m 

stada ? - ' ■ ^ ' 

Mau. Mi adesso no penso a quel che xc sta , penso 

a quel che ha da esi»er per Tavegiur. G>$aa dise 
• sior Lu nardo ? ' " 

Lun, Mi digo cusi, veguirno a dir el iMtito, che i 
Bai CD i 3Le beti allevai,- 1». \ \a in maschera, e 
.no i va in casal,, vegn^^' 9 dir el nerko , dele 
^ imte civil . * 

Afilli. Gb* ave rason: anda^M» via de qiia.'(« Ftìippeio») 

Lue. ( piange forte. . ) 

Xun. 'Besgratiadr! eioM xe si» fi&rf 

pél. Mo ve digo ben la verità, sior Lunai'do, vef(n!- 
, mo a dir el merito, cite la xe una vergogna, òcu 
omo, o seu pu(elo? Disè, desdisè, ve muè, co fa 
le zirandole . 

Mari, Vai'dè ciie sesti ? no ghe T aveu prooaessa? 00 
avea serà el rontrato ? cossa xe sta ? cossa xe ave- 
oecio? ve l'aio naonada via? v'ala feto diioat9raIa 
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casa? còss*è sii piitelezzi ? cossa xe Sle smorfie? 
cossa \e i[i utisoai? (a Lunardo.), 

Mar. Ohe voggio mo hitrar anca ìdì in sto negono. 
Sior SI» m'ba despiaéso clie el vegntt. L'ha fato mal 
a Vegoir; óia co gh'ba dà la man, no xe fenio tu« 
to ? Fina a un certo segno me T ko laftsada panar» 
ma adeflàp ino. ve digo , «{or s\ , el l*lìa ia tor^ ii 
l'ha da sposar, (a £ifitarefo.) 

Xun. Che el la lo ioga , che el la sposa , che ci se 

destriga>, soo staffo , no posso più . 

Lue ì * ' 

' > (^gattono per t allegrezza*)^ 

Mau. Co sta rabia , i s* ha da sposar ? ( a LunàrdoJ) 
Fd, Se el xe iorahià» so danno. No l'ha miga *db 

sposar elo . ^ 
Mar. Via , sior Lnnardo , Tolea che i se dagpi la man? 
Lun. Aspetè un pochélìn' . Lassè cine me daga sos# ht 

colera . 

AJar, Via , caro ma rio , ve coihpatisso . Conosso éì 
vostro temperamento' se un galantorno, sè amoroso, 
sè de bou cor ^ ma fìgurarse , sè un poclieto solilo. 
Sta volta gh' ave anca rason^ ma finalmente tanto 
vostra fia, , quanto mi v' avemo domandi perdonali* 
ta • Crederne che a redur una dona a sto passo ghe 
voi assae . Bla lo fazi^t. ]^tchè Te Voggio ben, per- 

, che voggio ben a sta pota, benché no la lo aonossa» 
o no la lo vo^ia conosser . Per elà , per va , 
caverave 'tnlo qnelo che gh'ho; sparzerave el san- 
gue^ per la pase de *ta fameg^gia ; c»nieniè sta pu- 
la , qnietcve vu , salvò la repulazion deln casa , e 

. «e mi no merito el vostro amor, pazienzia, sarà de 
^ mi quel che destinerii mio mario , la mia soite , o 
la mia cativa desgrazia . ( a Lunardo , ) 

Caia siora mare , siela benedetta , ghe domando 
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pr nlon :ìn<:a a eia de quel eli" ho dito, è de ^uel 

die gli' lio fato, (piangendo 
FiL (La, me fa da piauzer an^ ipi*) 
Ijun, (si asciuga gli ocM*') 

Càn. Vede» , sior Luoardo ? co le fa cusi , no «se se 
{M>I teguir (<a Lùnurdo . ) - 

Siti,/ laiama , o co .1^ bone » o co le ciiUve le fii ta- 
to quel che le voi. 

Fct. E cos^i , sior Lunardo f 

Jan. Aspetè . (con isdcgno,^ ^ . 

( Mo che zoggia ! ) ^ 

fjin. Liicicta ? ( amorosamente 

Lue. Sior . 

Luti, Vien qua . 

Lue. Vegno . ( si accosta bel bello . ) - ' 

XuA. Te vaslfi marìdar; ^ 

Lofi» (s^* vergegaa, e nèn risponde.') 

Imi, Via , respondi , te vnstu maridarf (con isdegno.') 

Lue». Sior 81.» i\,-,{Jorte tremando.) \ 

Lun. Ti'lMia visto» ab, el novizzo,? 

Uic. ^ior SI . 

Lun. Sior Maurizio . 

Mau. Cossa gh'è? (nwido.) 

_Lun. Via,rCaro vecchio, no me rcspoadè, vegoimo 

a dir ^1 merito , . cujii ru slego . 
HJnu. l)isè pili'* sa quel che volevi dir . 
Z^n. Se no gh* ^vè ^nesot^. in contrario mia fia ze 

per vostro fio. (i dite, spoii si rallegrano.) . 
Mua, JSto hdévi no lo merita. 
FU- Sior pare*. . . (in aria di raccomandarsi 
Jìf'tu. Farme un'azion de sta sorle ? (senza, guardar 

FilippHo..) ' 
FU. Stor pare . . . • .*^, : 

Maul io voi maridar. 
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fìL Oh povereto mil (^tyabmiiando me%»o svemttoJt 
Imc Tegaiìo, tegnOo, 

Fel. Mo via; che cuor gh'airea? (a Jffyuriiuo^) ' 
Xtt». El la ben 'a mortificarlo . 
iHluf. Vieo qua., (-a. J^ljo^fo ' 

FlL Son qua . ' • 
Matjt. Xesta pernio de che ti Ita^ fato ? 
i^t7. Sior SI, dasseno , sìor pare . 

Mail. Varda ben , die anca se ti te maridf, TOgg^o 
che ti me usi l'istessa ubbidienza , e che ti- dipendi 
da mi . » 

FU, Sior &\ , ghe !• pmnleto . > 

MaUi Vegnì qna, sìora Lucieta» ve aceto '^per fia, n. 
ti el cielo te benedissa, daghe* la' man . 

FU. Come se fa ? 

Fel, Via , deghe la man , cuaì . 

Jifar. (Povcrazzo!} 

Lun. ( si asciuga gli occhi , ) 

Mar, Sior Simon, sior Caucian, sarè va i comparì* 
Can. Siora si , semo qua , seme téstìmqnj # 
Sim. E ro la gh'aveck un j^ntelo f 
J^. ( ride , e salta ,) 
Imc, (s» vergogna 

Dtn. Oh via , poti , ale tf^ri . ora che andema 
à disnar. . / 

FeL Di9è , caro fior Lonardo , quel foreslier, che per* 
amor mio xe de là che aspcta , ve par convenienza 
de mandarlo via? El xe slà a parlar co sior Mauri- 
zio, el l'ha £ato vegnir ^ua elo. La civiltà non 
insegna a trattar cusV. 

Lrm. iidesso andemo a disnar • 

l^J^iàelo anca el^. 

j&Mn. Siora no . 

Fd» ^Nlbde^n ? sta rastegheszax, sto salvadegume» che 
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jgb' »vò iatorao , xe f l% .causa de tati i desordeoi » 
che le Dati aacuo « e ve &rà esser . . . t«tU tre , 
«aveu f ^rlo eoo tre » é va htk esaar rabbiosi» 
malcoBtenti » e univenahaente burlai^.i Bìk an poco 
pi& civili» trattabili» uiaam, Esaminè le asioo d» 
le vostre muggièr, e co le xe' oneste , doaè qualcos- 
sa , sopporlè qualcossa . Quei conte forestier xe una 
persona propria , onesta , civil ; a tratarlo no fazza 
gncnte de mal ; lo sa mio ma rio , el vìeii con elp j 
la xe una pura e mera cooversaaioo . Circa ai ve* 
ftir, co no, se va drio a tute le mode» co no se 
rovina la casa » la pitlìsia sta bea «.la par boa; la 
Ipma» se volè. viver quieti» se volè star in bona 
co le muggìcr» fe da omeai» aia ao da salvadeghi» 
comaadè, ao tiraaeggiè» e amè» se volè esser amai. 

Con. Bisogna po dirla; gran mìa muggiefl 

Sini. Seu persuaso , sior Limardo ? 

Jmh. e vji t 

Sin». Mi si . 

' ÌMn* Diseghe a quel sior forestier ciìe ei scsUl a di- 
Saar con nu . ( a Margarita . ) 
Mifr- Manco mal. Voggia el cielo che staliaioa abia 
profità . 

MàrL .E va» nevad^» eome^ Uattevea la vosua ao* 
vizza? (a Fìlìppeto.) 

iti. Cosi; sa l'oideae ebe ba dl|o /siora Felice. 

Lnc, Oh ilii me contento de luto . 

Mar. Glie disp^ase solamente, chele cascate xe iìape. 

Ldic, Mo via, no la m' ha giiancora perdona? 

J^'^ei. A monte tuto. Àndemo a disnar^ ebe i(e ora. 
£ se ei cuogo de sior Lnuardo non ha provistO;aaÌ^ 
vadeghi a tola » no glie a* ha da «sw » a ao; gbiu 
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ne mk. Semo tuti desmestighi , tati honì amici, 
con tanto de cuor. Stemo aiiegrì, magnemo^ be- 

verno, e ferao un brindese alla salute de tuti tjueli, 
che con tanta bontà e cortesia a' ha ascolta, n' ha 
sofferto , e n' ha compatio . 
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Il GoHTB di BEL POGGIO. 

La CONTESSA sua moglie . 

DoK MkJmnO, ptdre éellu CONTESSA . 

Madama DOK^CE. 

Don ALESSilO, éU IH marito. 

La Bàrohbssà OLIVA. 

La Maucsbsà DOGilàTA.. 

Don PEPPE. 

DoHNA IIOSIMENA . ■ 

Donna STELLINA , di Usi figliuola. 

BALESTRA, cameriere del CONTE. 

LESBINO » paggio del CONTE . 

BOBINO , cuoco del COtfTE . 

ST^QH \ ^ MADAMA , 

HISMA, garzone del caffk. 
DUE'mosd&mK», cfte iiofi pariamo > 
PERSONE invitate al festino, che non parlano 
Un BALLERINO. 



La scena si rappresenta in Venezia . 
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SCENA PRIMA. 
Gamen in cua ddt Conte. 

// C. di Bel foggio, e Balestra» 

Bai. Creda 9 signor padrone, la cosa è naturale » 
Mancano i solutori sai fin del carnovale. 
Non ae ne trova uno* di baoiia o trista razza; 
Sono iaipegnati in feste persin gli orH di piazaa • 

jBe/. Tant* è , son neìl' impei^nQ. , stasera io vo' la festa; 
Due trombe » e doe vi^ol^trovar solo mi vesta . 
S' han da trovar , Balestra , s' lian da trovar costoro: 
Li vo^ìo , s' io credessi di spendere un tesoro . 

Bai. Ma come si ha da ? 

Bd.' Come ti dirò i6: 

Con dodeci zecchini verranno ai c(;uqo mio. 
Trovali tutti e quattro . Se fossero impelati , 
Bi loro» ciie OOA itotè' ^ "firiigMio annuahitt 
IN notte a casa mia giildat|,da Balestim ; 
Tengano mascherati, e si[ii^'y.'^ifetott^ 

Bai, Ma se aessan v^(àiinil A^ 
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Bel, li deiiar tutto può» 

Non bastali tre aeodnàif sei per un ne darò. 
San nell' impegno , e uscirne ad ogni costo io voglio. 

Bai. .Creda 9, signor pi^rone » vi sarà deli' imbroglio . 
Se fosse a nn afttfo giorno- 1' invito trasportato » 
Può darsi , che s' avesse V ordiestra a buon mercato^ 
Pérchè . . • 

Bel. Si perde il tempo; volgermi in van si spera ^ 

Corso è 1* invilo , e il ballo dee farsi in questa sera. 
Tu sai chi sono; avverti non mi trovar obielto , 
Vo' quattro souatori; accordali, e ti aspetto. 
Basta , che non ti veda tornare . inutilmente . 
Balestra, sai chi sorto si spenda all^ramente. 

Bai, Allegramente dunque ù spenda, « si profonda» 
E l'esito felice al genio corrisponda* ' 
Intanto per far breocia nel cuor dei sonatori. 
Mi dia, signor padrone, la borsa con degli ori • 

Bel, La borsa ci sarà , ci saran le monete ; 
So ben , che i sonatori son persane discrete . 
Essi non temeranno, ch'io non mantenga il patto ^ 
Non si usa in casi tali pagare innanzi tratto . 

Bai. Non si usa , e iion si paga ; ma il caso è dii£erente^ 
Ci voglion de* zecchini, ^ no non iaieni niente. . 

Bel, Ne aspetto . 

Bai. Differire si può dunque la festa » 

Bd, Non posso differirla. Ti romperei la.te^a. 

Vattene/ per . pietà • 
Bai, • Vado. 

Bel, Dóve anderai ? , • , 

Bai. Vorrei di questa ca#a. andar lontano assai. 
Bel. Vieni qui . 
Bai. Mio signore . 

Bel, Impe^iaa quest'anelli* ^ 
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Bai. (Ecco, i divtitiiiieuù fan perdere il cervello.) 

da se . ^ ' \ .. s 

Bel. Prendilo . 



Bai. / Si si^Borc . 

Sei, Per otto iiioim al iiià. 

Trova cecchini trenta. 
Bai, (NonioTÌscaotopiì!u}(da«e.) 



Bel. Che hai ì Questo accidente per me ti leqa duolo t 
Se soli ssenza denari». Balestra, 10 non son solo. 
E solo non sar^ forse in un^caso pari, 
Ad essere in itopcgao , e noti aver denari. 

Bai. IL ver , ma la da piangere , caro signor padrone , 
Saper, che in meji <ì un anno and^ uua possessione | 
Saper , che alla consorte . . . 



Bel. Basta cosi , va' via . 

Bai. La dote tonsumata . . . ( camminando . ) 

Bel. Balestra , in cortesia . 

Bai. E per» chi . . . ( eamminattdo . } ' 

Bel. Ehi Balestra . , 

Bai, • Peruna cicishea. (ccim* 

minando .) '<> '.' 

Bel. Balestra di che parli? 

Bai. Fra me la discorrea . 



Bel. Vanne, imp«^na l'anello, e trova i sonatori, 
E taci , che bisogno non ho di seccatori . •> 

Bai. Vi servo , e non vi secco . Madama UbNralice 
Del vostro horseUino sarà la seccatrice ; 

SGENA li. 

// C. di Bel poggio solo. . 

' . ' 

TTemcrario ! Ah conviene, eh' io lo sopporti , e taccia: 
fi uu servitore antico, cii^ mi riprcudc in faccia. 
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So, che gli cai uoQ poco l* onor, la gloria mia^ - 
£ sa con il decoro unir l' ecooomia . 
Cosi mi prevalessi talor de' suoi consigli, 
Che or non mi trovenl fra debiti , e perìgli . 
Oh dura conènioiie di chi seguir s'impegna 
Quel» che la moda e V oso, quel che 1* esempio iosegoa ! 
Oh quMits sacrìfizj si fanno ali' ambizione I 
Questa trionfa in oggi sopia ogni altra passione . 
Ah Sì lo provo io stesso , io che di servir bramo 
Donna d' orgoglio piena , che tollero e non amo . 
E sol percliè non rida il mondo che m' osserva , 
L* impegno vuol per ora, eh* io soffra , e eh' io la sena. 
Ecco mia moglie.. Ah questa merta d'esser servita; 
Ma servitù di sposo dopo tre dì è finita . ^ vuol par* 
Ure.') J ' - 

SCENA m. 

Zia Contessa , e detto. 

r • 

Con. VJonte . 

B ^ Che comandate ? ( voltandosi . ) 

Con. - ' Udite una parola* 

Bd. .Eccomi. 

Con. "^oV pregarvi di una finezza sola* 

Bd. - Dke pure . ' 

Cbn. .VorMi , «e 1» dnndiBda è onesta » 

Saper per qual ragione dar vogliate una festa . 
Non dico die padl^ne di dark voi non siate ; 
Ma vuol , che sian le mogli , V uso, in ciò consigliate . 
Se dcggio uscir di casa, v'andrò senza toiUei.aj 
Se ho da ricever io , giust' è , che ne sia intesa . 
B"l. Altra cagion , contessa ^ non muove il genio mio » 
éì ^Jer gli amici sollecito desio • 
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IK iesté » e éi ÌMiàchgHi aneli' i» aoit &v«rito f 
Ginsc'è, che in casa mia òitaf. ua balb e of convito . 
Con. Àndie' la cena ? | 

Be/. A poclu dagli altri leparali. 

Con. Posso saper almeno , cki tieno i convitati ? 
Bel. Li scegliuete voi . 

Cbn. Ben volcntier, signore. 

Ad invitar io mando sorella, e genitore» 
Aspasia mia cugina , la vt>stra genitrice ... 
Benissimo, t per quarta ' ma dama Dorai ice. 

Càn: Caro signor conaorte» stupire io nà Tolea^ 
Che in neaao non ci ^sie la nostra ckisbea . 

Bel, È dama come le altre» può star d* ogn* altra al parò. 

€àà. Si 'f SI . Di tatto il retto or soo-mrata in chiaro. 
Xa festa , ed il convito son faHi per madama , 
Per me non aspettate , che invili alcuna dama r 
Anzi da mia cugina andar son persuasa^ 
Madama potrià fare gli onori della casa . 

Bei. G>utessa» in.alti'o tempo- andate ove volete; 
^n cerco sem. siete in casa , o noa ci sielei 
Ma To* , che questa sera le dame convitate . 
Sieno dalla padrona servite , ed accettata .. 

Om« Madama Doralioe godrà» ch'io non-K^i sia. 

Bel* Vergogna è iir una dama nuirir tal gelosia . . 

Cba, Geloni non son io del volto ^regrino , . 
Forse òarìà madama la peggio del Icsiino; 
Ma son più di sei mesi, die ^ui non è venuta; 
Quando m' incontra , o fugge , o appena mi saluta • 
Seguo , se ,|iel vedermi poco piacer risente, 
Cbft. r amiciaia vostm boo è tanto innocente . 
No» ohe non son gelosa, n|a stolida sarei. 
Se una rivai sofirissi ancor sugli occhi- miei . 

Bel. €h^ (àvellaseè il .vostro? che. termini son questi? 
Indegni di una dama, che ha sentioftnli onesti* 
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Rivai di ima consorte dirti non jpaò 4M>ki, 
€u tratto , oomè sogltoiao irattare i pari ibin . 
In casa » e fuor di casa to fare U mio' dovere^ 
Avar éù da oonaorte^ servir dà cavaliere. 
L'onor d'una famiglia cosi non si strapazza. 
Con. Conte , non vi scaldate . Vorrei ... 

Siete una pazza • 

(^parte 0 ' . 

SCENA iV. 

\ La CÒÉTESSA, fiot-LÈSBiUO* 

Con* Passa a me ? Sventiuato*! sao sèi tu» che presso 
D* una leromimi ingrata. sacsificlH le stesso . ■ 
Noti ho per gelosia perduto il chiaro lume. 
D'onesta servimele non spiacenii il costume; 
Ma duoitni, clie si perda iniseranipnte il conto 
Con una, clie lo paga solo coi. sdieriii e l'onte. 
CiOa una , che superba mi sprezza , e m'odia a morte » 
E cerca screditarmi nel cuor del mio Consorte, 
Come poteo scordarsi s\ presto il caro sposo - 
Di quelli amor, die il lece 'delle arie. «oai^ aiisioa»? 
Quel. nodo, che Avrebbe dar alimenlo al- foco» 
Farà che aiizi a^ spenga , o almen che Airi poco ? • 
Dùnque -in amor di bene non vi è che uh sol momento ; 
Prima il desio tormenta, e ^ìoscia il [Kiitimoiito . 
Ma che tarò frattanto , ise il ballo , ed il convito 
Persiste a voler dare il conte mio marito ? 
Noi so. Del padre >mio^ giovar potriami-Un lome ^ 
Ma dell' inq'ftf'fe donne abborriseo il costnmc* 
Quando sarò, Ibraafta , faroUo a mio dispetto | 
Finche si può , a}lo . sposo "serbisi amor , rispetto . 
Ci penserò . > 
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Les. Signora, mandano V imbasciata 

La baronessa Oliva , la marcìiesa Dogliata . 

Con. VeagaBO » 3on padrone. ( Lesbino parte . ) 

Otie f che l' indovino ? 
Che s\. cbe son veimte per; causa del festino ? 
Vengono a visitarmi per essere tnviUiè» 
Ma se n'andrant lo' ginro, óithué e dùgosute. 

. SGENA v/ 

Ita Mt DoaitATj, t la B. Oliva, e detta, ^ 

poi Lesbino, 



Mar* Oerva, contem. 
Bar. -Serva. 
Co». . Signore» voi m' ìDckiti». 

Da seder. '^«.£esAtiio .) • 
Mar. 1( NoB si vede principio di* feSliiio . ) (aif/a 

Barmema , e sMono . ) 
Con. Per qual dcstin felice di tanto onci m'ha resa 

Degna la baronessa , e tlegna la marclK?sa f 
Bar. Nuovo , non è per voi , contessa , il mio ris|)elto . 
Mar. Ci amammo da fanciulle, lo stesso è in me i' ati'ctto. 
Con. Air espirssion sincera delFuna e^iJ^Ura 10 c|:edo» 

Poiché sèOza alctin .Bnerto favorita or 'mi vedo. 
Bét. Gomie vi divertite? (alla eoMesia. ) 
Con, Noi so. tatto tu' atledia : 

Io vado quaMff volta soltanto alla ocwmiedia . 
Bar, Oh ne bo veduta una quindici sere Soifb : 
Che cosa scellerata l Mai più glie la perdono . 
Mnr. Di quel vecchio bizzarro voiTete dir, m'avveggio. 
jBiir. Ci siete stata? (^alla marchesa,} 
Mar* £ come I 

Bar. Non si può far di peggio. 

Tom. XXF. la 
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Voi r avete vedala t ( aUm 'eoniessa , ) » » 
Con. ' Dirò , se dir mi lice . . . 

Bor'. Lo so , che dell' autore voi siete protettrice . 
Ma aifè che qiiesu volta la proteziou noa vale 
Per ua , clje iia disgustato V udìeoM m^generale j 

10 credo» clie per ini sarà minor ttrapaaso 

11 dir che que9tfi rolta <ia diveatato pasta . 
Mar, Non vi è ana scena buòna. 

i9ar. Km vi è un bell'accidente. 

Mar, U dialogo è cattivo. 

Bar. ' In Somma non vai niente . 

Con. Vi siete ancor sfogate l 
Bar. Difend<M]a vorreste? 

Mar. Affé sarebbe bella , che voi la difendeste. 
Con. Difenderla non voglio^ non son di senno priva ^ 

Se tutti la condannane^ y dirò -ch'ella è cattiva. 

Anche l' autore istesso , sentito on tal 'flagello » • 

Pregò, elle la mattini levassero jji oerteflo. 

Del pubblico i gtttdiz) ha sempre rispettato:; 

Anch' ei la maledice, ed è- mortificato . 
Mar. Se il |)ubblico temeva, dovca studiarla bene* 
Con. A . un uom» che ha lauto scritto... 
Bar, Da lideip mi viene. 

Un uom, chc;.^ lauto scritto, contessa^mia diletta» 

Che scriva sempre meglio V universale aspetta . 
Om. E veroj ed- abbìam visto di «it iaiiclie il fmtta| 

Ma un uoqn » che scrive assai, bene non può far tutto* 
Mar, Se non fii bene bene, alBMniKa.sia..ordiaa!ta 

La cosa, non riesca cotanto scellenita; 

Sentito avrete pure il popolo commosso. 

Cogli urli e con i fischi strillare a più non posso . 
Con. Amiche, permettete, che dica quel chMo sento g 

Non dell' autor per srusa , ma per compatimento . 

Quest* ttliima commedia dal mondo condannata » 
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Forse clnq' anni addietro sarebbesi appreezata . 

Ma il poco non soddisfa a cbi assaggiò il mi|^iorQ, 

La colpa , lo confesso , è solo dell' autore . 

£ Thp atBtito io stessa dir, che più degli evviva 

I scherni a lai comlmedia del popolo gradiva; 

Da ci^ per l'avvenire messo in mggioie iaipegno, 

L'adienait 4eliealo nirando a questo segno: 

Pronto a sudar. più anboca iiegli anni che vermino^ 

Contento» che in Italia si sparga il disinganno; ' 

Poiché tvlor gli • applausi , talor l' indiscrezione 

Producono col tempo del buon la perfezione . 

Bar. Faccia commedie buone , e allor sarà lodato . 

Mar. Se le farà cattive , sia sempre strapazzato . 

Con. Se ne facesse sei di belle, e due di brattea 2, 

Bar. Una cattiva basta per scordarsi di tutte. 

Càn, Povero autor I Compiango lo staio sii^ infelice • 

Mar, Di quello che annoja , non fo la protettrice. 
Ma si può bene • . « > 

Bar» Oifhhì La cosa ormai m* attedia: 

Per «tutto ove si va, si parla di commedia. 
Cara contessa mia , quel poco che ci avanza , 
Di carnovale è meglio goderlo nella danza . * 
Or mando alla commedia le serve» ^ i bambini , 
In questi ultimi «giorni fui piaccion i festini. ' 

Mar. Anch'io per verità me né cooipiaooio assai. 
£ voi» contessa f ' ' , ^ 

Con, Oh iovdawer non hallo nai. ' 

Bar, Ancor che non si halli , a 'iredcr'«i ha. diletto . 

CoH. Aad 'che ìmMa sedm » meglio si dorme in Inetto. 

Mar. Con questo freddo in letto sola sola agghiacciala? 

Con. Perchè sola nel letto.' Non son io maritata? 

Mnr. Si, ma il marito vostro, cara- contessa mia, 
La notte si diverte con buona compagnia. 
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Con. Ehi, chi è di là? (non volendo badare a ^uei 

che dicono * ' . 

2>s. Signora . 

Con. ^ Fortif ]»€ÌMoo]Ma. 

(£e5^ijt<i parie.) \ f ■ 

Bar. ( Non tari ver, clié liallido . o/la marebem,) 
Mar, ' (8od Mata aMuioniu.) 

Bar, di altri anni in isata ^Mra facean qojRlciw Costa. 

Quesc' anuo . . . C contessa • ) 

Son ilei giorni, che ho on gran dol<u* di testa. 

Non so da che derivi . ' 
JtJar. Sarà malincoma . 

Bnr. Il chiacchierar fa peggio. Marchesa» andiamo vi^. 
Afnr. Spiacami,contessÌDa, d'avervi incomodata. (s*a/z<7.) 
Con, Ferjnatevi, «ignote» Jieviam la oioocolala.( LesAi* 

¥9o'wn doecaUÓd, e fa bevono OOff . } . 



Oh 



SGEHA TI. 

// C. di Bel poggio, e delle. 



che fbirtuna è questa. Mai chesa, Baronessa! 
(s* inchina . ) - , . 

Mar. Serva, conte. . * 

Bar,, Sf^ serva . 

Bel. m hk delto k cónteasa ... 

Bar. Che casa f 
Bel. Del festino r 

Bar. ^ Non siim privilegiate* 

Con. (Ora .son 'nalF impegno . ) 

Bel. - Perchè non le ioviiate? 

( alla contessa . ) . • . • 
Con. 11 festino si ia ? . -, 
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BeL fa.^ ti fa» si^ora. C^lfm 

roniena . )* • 
Con. Come! se i sonatori voi non trovaste ancora? 
Bel. Li ho ritrovati in vero assai difFK ilmonte ; 

Signore , la Contessa di ciò non sapea niente . 

Temea non ai facesse » e non ardia per c|ues(o . 

Predar di fiMrorìici ... 
Con. , : Binila sapea . Del resto 

Prima vi awei pregate* ooiine..vi pregp .|idesio . 

'Bat, Riofver& ffii maarì .. .» 
Mar.- Tenuta io tnì professo. 

Con. (Stupisco, ^he ^i accetti da lor simile invito 

(y/fl su? . ) 
Bar. ( Verrò sper suo diapettp • ) 
dfar. Verrò per suo utarito.) 

i dn se.) - • 

Bel. Udite .rSe il dìgiono talor non, ivi dà pena». 

V.ittvtta la oont«m.^a parchiKtw cena.* 
Bm^. K oeoa anaonif ^ . . . 
Màf» È troppo . 

Bar. ' ' Troppo gentil, contessa. 

Jl^ar. Voi siete per dii vero la g<;ulilezza stessa, (al' • 

la conlessa . ) 
Con. Indegna di tai dame sark la mensa mia • 
Bar. Bastanù ìL vos^ cuore • 
Mar. La vostra eompagota. 

Con. Si iarà preparare in luogo oonfideot». 

Tra i tuoni » e le bottiglie itaremor allegraaoente . 
JV&n Vi sarà'» ad figuTo, i0adiva> DomUce .r 
Bar. ^ sa, ttiMa di lei la ISMta fiii^ non lioe. 
Con. Smi^ f (mi etmte.} 

Bel. ( E die j^i questo ? ) ( alta contessa . ) 

Gì sarà , SI siguoi;a. 
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Dama non è, che possa esser fra 1' altre ancora? 
Bar. Anzi sarà madama il miglior condiraento . 
Mftr. Dove non vi è madama , non vi c divertimento . 
Bar. Verremo questa sefa al gene^^oao invito . 
Mar. Godiamo » tiOtttessitta , là fetta» kà il convito. 
Con. Cotìaf^itelt . * . ' ' - 

Bar. Addio. 

Mar. Addio , eotitktsa mia . • . 

Bar. (Di rabbia si divora.) * ' 

Mar. ( Di rabbia , e gelosia . J 

(partona accompagnate da tuUi iiae, ma U cont^ 

le segue . ) - t 

Con. NonM^'^6lche mifìlccia^noii'ioMftmié dispetto 

Vado a sfogar akrov«, o s'io mi ponga n letto. 

Voirm dìssìmiilare , iHa etfriemÉ è i» mia {lena^ . 
"Itesijte^ nòli mi fido al ballo » ed alla, cena . ^ 

De' miei dolenti casi inteso è il padre mìo ; 

Da ltii prudenti! 'e Mggio ttttto ^rir poss'Io. 
ha da trovar rimedio . Un di s' ha da finire ; 

Ma intanto la prudenza m' insegna a sotferire . 

Farò dei sforzi, e »pefO di superar l'affanno • 

Per una notte .ad iine ... ma torna il mio tisaono. 

Barbaro» ti ÉdOMf ancorai Qtlc^t^ ^ peggiore. 

Meglio per me » se meno amassi il trailloie. (parte,}, 

SGENA m ^ , 

Il C. di Bel poGGiò , ed il Cuoco, 

Bel. J ant* e , vo' che ci sieno e pernici e cotorni. 
Difficile non vedo trovarli in quésti giorni . 
Voglio il pasticcio, e voglio almen sei piatti buoni , 
Voglio un fagiano ancora , c tu che mi ragioni ? 

^^^^^ Tatto si troverà 9 ma tutto a prezzo caro. 
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Bd, Trovisi) e che si paghi. 

Cuo. FaTorisca il denaro. 

Bel. Bales((ra è ritoroato T ^ 

« 

Cao, . Ancor non l'ho veduto. « 

Bel. Maledelto Balesha ! Ya'a ved^r s'è venuto. 

Cuo, Passa il tempo, ià|;nore, e se ho da fargli estraitik.. 

Bei, Cerca Balestra . 

tìuo. lìove ? 

jM- , * ' ^aia pfeparaw i piatti. 

€Uo, La roha è necessariHi . . , , . 

Bei: : • I«a roha ci s^rà.^ 

Cuo. Ma quando ? ^• 

Bel. Va* in cucina . ' 

Cuo. '11 tempo passerà. 

Bel. Quando verrà Balestra , avverti di far presto^ 

Se manchi, ti bastono, Bodin , te lo protesto. 
Cuo. Che iavorarè' è ^oesto ! Che vivere arrabbiato \ 

Se resto io questa casa, io oiaojo disperato, (parie,') 

SGENA m 

// C. di Bei foggio, poi LESBttNf. 

Bel. Balestra non si vede . 'Trovati ha i sonatori , 
E a casa non ritorna col resto di quegli ori? • 
Dovrian venti zecchini bastar per questa cena ; 
Ma egli non si vede ? Che diavoi §a l Che pena I 

i>s. Sigaor. 

Bei, Tornò Balestraf 

Le$: * Non è venuto anqira . 

. È qui di Ihaii il. padic . . • 
Bd. ^ ' . Di c&ir 

Les. ]>elia signora . 

Bel. Mio suoceio ? Che vuole? Gli hai detto, ch^ ci spno f 
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Lts, Sì sigikor ... ' : 

j^/. ^ixkàeìì» . . . 

£tf$. *^ Signor, chkào^pttàoOiù* 

Bel. Dovevi dir . . . die passi . . . fermati ... gli dii*ai... 

Afa DO , digli V die veogì» , X - 
itts. ^ ' 'Non- r ioiUviiio mai* . 

SCENA UL 

Jl C A BEE,p0mai9, pai Mawmizìó^' 

Stl, ^^errà qaì éon Maiurisio il' sufito a ieecmù^ 
Ma studierò la gui^ di presto libénritu. 

Mau, Cóale , vi riverisco . • 
Bel, Signore , a voi m' inehino . 

Mau. È ver, che questa sera preparaci ic^tioo-f^ 
Bel. ià yew, 

Mciu. £ non lo dice al genitor la figlia ? 

Del tmteero ài lascia da un canto la famiglia? 
BeL Signor , siet« padroni^ del ballo , e d^Ua cena . 
Man, Ilo conte , Vi {ingraMo $ non wi ^Rete in p«na. 

Amante non son lo di tai trattenimenti , . 

E so, che in tal intonlrty-si sfuggono t inrenti;- 
Bel. Questo rimbrotto acerbo non so di merit^irmi . 

la casa mia vietato sarà di soddisfarmi ? 
Mau. Potete in casa vostra sfogar le oneste vog^Tìe ; 

Ma un po' più di rispetto si deve ad .una mpgiie . 
BeL £Ua di me si lagu»? 
MàH^' Si lagna , p con ragione . 

Io compatiflco m tutti T imypegno e Ja ^passione ; 

Ma la ragione kisegoa ,^ insegna la prudenza» 

Che deggùì l' onest' uomo salvar la convenienza. 

Npn portasi. In trionfo ad una moglie in fiuDcia • 



Digitized by Google 



4XTO PRIMO. i85 

GoM» che le àiar pena , oggetto che .le spiiccit • 
Bd. Come, signow..* 

Mm, Amico, «fuggite mi tal pericolo. 

Su ciò àksì abbaatanw . Pàsiiiino ad tUio articolo. 
hsL piazza , ed il ridotto di voi si burla , e ride » 
E il pubblico assai presto degli uomini decide . 
Si che a braccia quadre spendete, e profondete , 

• Si sa , che il patrimomo anche intaccato avete . 
E quei, che in questa sera da voi piacere avrano^, 
Pèr aolil» jnetoedt tli -voi «i nderanno^ 

bei pia^ è il vostro aentfr mentita lode - 
AUor » do la coecifentt vi jsiaoera , e yi ro4e ? 
Partiti i cómmeniali , partiti i danaatorì» 
Succeder Bella sala in folk i efcdililtf.... 
La notte al chiaro lume brillare in lieta danaa, J 
E il giorno per vergogna star chiuso io una ètaoaa. 
Questo è piacer ? Piacere degli uomini ben nati . 
E il viver con decoro , e V esser rispettati . 
Uh basta il vaa rispetto d«k ial&i adulatori , 
Che aiutano lai stollo a ttraggere i tesori ; 
Ma il cavaliere onesto si venera, e si acclaoiat 

\Cfae inelaa*a fuopiào none suU'aU deUa fama^ 
die acjCfetee lamicala il pregio, degli onori « 
Gw «enèerisa giustitia ti sSugne de'.pi^iori, 
. E che nel tli iui cuore serbar eoo egu^l aeJp 
Sa i doveri dell'uomo, e rispettare il cielo» 

Sei. Signor.., Xj^wfciwio BaleHrA ji f^»»* 
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SCENA- X;-. ■ 
BalesÌrà, é dttH^ 

G, 



Mmì» V^cmio aiàsto, siete convinto ? 
Bel. Il sono . 

Mau. Posso sperar , cbe \ei ... 

Bel, Signor , diiedo perdono. 

Veggo il mio servo, e seco grave éoverisi TBole. 
Mau, Gm vot gettasi insano il teÉipo,-6 le parole. 
No, no, rtàs^ ttigiwo... ^bn^di il Mir jMrtsio ?) 
BalMM, ) / 

iBrf» * Annèttete..; Pk*e«tdo per or commiato. 

CI YÌv«4mM , (a don Maurizio . ) 
MaU,' Ah conte 4 veggo il vostro periglio. 

Bel. Ci rivedrem. 
Mau. " : ■ Staaevfi ? 

Bel- Signor , non vi éantiglio • 

(parte con Balestra.) 
Mau. Misero ! Sei peidoto; I)f vini» js oMÒr li viignft» 
U Visio «iHa frdBle spiegA T atulwe tangna. 
Taiit -fiat tiMf tianìillt M >< < oc o f o -la «M«fa ; . 
E sotto al Ilio coilifgllé fi asconde una minaccia . 
In brtfecio al tuo destino ti lascio , e t'abbandono. 
Ma della sposa oppressa tenero padre io sono . 
Finché si può, si salvi 1' onor di tua fa|itt|»lia» 
Soffra disagi Aa virtù della figlia. 

Ma quando il vizio «ccede attche natura iategna 
A scuotere dal fianco una catena indegna; 
Cbe le dflUa tua finna , stolido, a le non cale» 



I 



Che vai la sofierema» M non parlar «iie valef 
n mndo^, che bdhI peiMia • ^hf sa dei tristi ogni arte. 
Dirà , che è V iìmo^te de* tttai delirj a parte . 

Onde, se nulla giova virtù,! costanza, amore, 
A lei renda giustizia il cielo , e il genitore . 



fiue dell'atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di madama Doralice. 
/>. Alessìo, t Targa • 

Ale, Ghe diavolo ha mia moglie, che grida ta tal manierft? 
L' ba con me ? l' ha con te ? V h« colla cameriera f 

Tar, Vada, sigoor, non sente the strilli, che tchiamazio ? 

Ah. Andar qnand'è infuriata ? Àfie non lon paaao . 
Madama è noa hestiaccia , e per poter soffrirla , 
Non trovo altro rimedio , che quello di siu^uia . 
Ma si sa perchè grida ì. 

Tar. Grida |»f>roliè dal sarto • 

Di certa guarnizione si è eirato nel comparto . 
Mancano dieci hraccia di pizzo , e questa sera 
Dee andar ad nn festino, smania, e si dispartì. 

Ale, Ho^inteio | del suo sdegno se la cagione h questa » 
Sulle inie spalle avrebhe à cader la tempesta « 
Ma dica quel che vuole, la cosa è disperata, 
Tutti 1^ ho spesi , e in erha clangiamo l' entrata . 
Lo sai, che per comprare un abito pei lei, 
"Vei»<luti Ilo raitio giorno due de' vestiti miei ^ 
E jeri per il pizzo ^>er far la guarnizione 
Speso ho il denar , che a part^ avea per la pigione . 
Non posso più . Trar sangue ehi può da una muraglia? 
Altro non ho da dade se il .anso non mi taglia. 

TVir. Eccola qui« 

Ah' Sto (msco. Meglio i, eh' io me ne vada . 
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Targa, -Targa , fa' pretto ♦ il ^ • «P^-/ 

(Targa parU,) *. ^ ' • * 

SCENA H. • . 

M. DOBALiCS, « d£lto. 

Mttd. Vi è nou, don Alessio» la beila briccoqaU? 
AU, Di che? 

Maà, La gnafaìcioiit j'i sarto ha rovinata. 

Mancano dieci braccia , e me lo dice adesso . 
wlle. Ma comef la mitica l'ha data 9 sarto istess». 
Mttd* È veto» egli.l' ha data, «è un stolide, è un-briccone* 

Ale, Che n'abbia qualche pezie trafugato il garzonéf 

Maà, Potrebbe darsi ancora . 

Ale- Andiamo a misurarlo . 

Maà. Pensate se ora voglio dall'abito staccarlo! 

Intorno vi lavorano ire donne per far presto; 

E della (pianiizione s' ha da comprare il testo • 
jO,€. (Buon per bacco!) 

Maà. \ . ^ Che Tafg» sen «vada in meroertei, 

iiloinpri le dieci biaccia, e presta a ne le dia • 

AU. Si dice facilniénte : si mandi dal mercante f ' 
Ma il pisflo non Tavrémo sema il denar l^onfanle. 

Mad. Spropositi! Il denaro so anch' io , che vi voirk 
Me. Ma eh' io ne sono senza vosignoria non sa . 
Mad. Ridicola sarebbe. Non ha denar? cospetto! - 

Che l'abito per poco mi restasse imperfetto! 

Tra le maledisiom mancherebbe aqcbe questa . 

Per voi »' eh' io non potessi andarmene alla festa . 
AU. Avete par qneil' altro, nnovoy -alla moda, e bello.. 
Jfoil. U fliavol che vi;porti , vo'compimr con qneUò.' 
AU, Ben(e. (^Twr%m colla $pada, il cafftlìlo, kà'M 

bastone . ) 
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Mad, E Toi éon ;^fiio («Mire ci . 
^le, G penaerò. (i» metu la spada, ^ > 
Mad, ÌÌm, quando T 

Ale. Ci penserò , il vedrete . 

( prende il cappello , ed il bastone . ) 
Mad, Ite a comprarlo voi ? ' 
Me. Vedrò. 
Afad, Cb» st vedrà ? 

Date il deoaio fi me . 
Ale. Denaro t Beoalo qaa . 

Vi do la bona tiitta*^, tale e quale com^è, 

Doe Midi pel tabacSco non mi létigo per me . ' 

Cara consorte mia , vi prego , compatite ; 

Kon so quel che ci sia : ina il mio buco cuor gradite. 

iparte.) ... 

SGENA m. 
M. DonjircB, e Tjmùa: 

cpesa non è motta ^ bastan sècchini sei . 
Che ai fossero questi almeno io crederei . (^aprélm 

borsa •) ' ' * ' • 

Come^iH^ D. AleiMio; chiamalo, (a Tar.) Ha tanto ar- 

' ' ' ' " ,( dire ! 

Darmi una borsa , in cni non ci son dieci lire ì 

Cosi da me s' invola ? mi lascia nelle peste ? 

Dieci lire a una moglie ? Non vo' nemmeno queste. 

< gena la borsa, e coigUe Tanga ohe viene . ) 

Trtr. S^Ofa ... 

/f^ad. L' hai vadoto? 

' L*ti«yrstò,erhosttitìto» 
Afad» Che coaaf * 

D borsellino, clic iu p^Uo m' ha colpito. 
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Màd, FW«gU nna aamla^ iritto IwiocoB ^.iti.; * 
TVir. Son tatte sue fineete ooi\tia i nerìti inàci^ ^ 
^<f<^. Ma cbe farò? 

jTar. ... . SigDoia ... „ 

A/ad, Ai» vuoi? 

Tot. ^ Un'imbasciata. 

Mad. Dichi? 

Tar, Vi è il signor eonte. 

Afad> Itigli» eh' io aon spogliata. 

Tar, di' è padmi..-* . 
Mad» No» diqo^ aon spogliala, non s^ti? 

Tar. Eì di passar è solilo sena' altri eempiijpieiiti . 
Mad. Sono arrabbiata a $egno, che al dia voi manderei 
61i ^nici, ed i &erveuli, e anco i parenti miui . 

SCENA ly. 

♦ 4 ■ 

li. di Be l foggio, e detti. 

Bel. è m ossa ? 

Mad* G soao> e ma ci sono . 

m aipeftta'4ft ritpostii . ■■ - 
BeL - . Vf doBBaiido perdono . . 

So, che mi concedeste finor libero accesso. 
Mad. Quel, elle si accorda un giorno, sempre, non èconcesso. 
Bel. Siete sdegnata meco ? qual novìtade è quesU ? 
JUad, Lasciatemi di grazia^ ho altro per la. testa • (sì^ . 

volge arraMata daU'^Utra parte,') 
Bel. Pasiensa; questa sera a.elie ;0i!a coaMigdaler* 

Qi' lo la gondola mandi? 
Mad, No, «0» VliMiiiodatf . 

Bel. Bene-; ma vi sia noto , che principiar i^rattengo 

La festa al vostro arrivo . 
Mad. Stasera io non ci vengo . 
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Bei, Ma peicbè mai, §l^ra? PtoMte in^quale uàdbrogtid 

S«fei« le non ^eniiK. 
Màd, . Non posso , e por non to^Iio. 

BH, L'ora è Itoppo avanzata. Soti le dame invitate^ 

Verrauiio per ballare . Io che tarò ? 
^ad. Ballate. 
Bel, Senza di voi? 
Mad, Che importa? 

BeL Madama .pe( pietà. 

Mad. Cosi la moglie vostra- più coateBfa tara . 
Bd, Lasciam la moglie ni. paiw coi pragiudix) saoi» 

Vi è iioto^ die il fiBtttao è ovdtiiato per voi. 

Per aver saoiiatori»*«Mtii^ li» la vioWmsa; 

Mi può qualche malanoO eoétar la prepotenza . 
Mad. Sia come esser si voglia, coute, vi tomo a dire, 

INon vepgo . v • 

Bel. Non venite? 

M<^d, • 4fe credo, di morire . 

Bd. Eccomi in un impegno. DeHìoo maledetta! 

il ballo , ed il convito foraMÌ a taio dispetto ; 
A/iod. Si farè dunque f 

Bd. E come pow' io famo di mtnof 

JlftfA Io star^ loia 'in casa a rodare il veleno . 
Bd. Bladama , per' pietà , deh venite* da-noi . 
Màd* Se ballano , se cenano , che bisogno han di voi? 
Bd, Ma che direbbe il mondo , s' io non ci fossi? 
Mad. . Andate, 

Divertitevi bene, e più non mi aoiiojate. ' 
Bd. Ma in «arità, madapa . .. 
^^d. A me codeili torti ?* 

Bel. Farò foel che voleto . « 
Mad. . ' il diav^l che vi porti . 

{parie. !i - • 
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SCÈNA V. 

// C. di Del poggio , poi Targa. 

Bel. Oh vita di chi serve miserabile e trista ! 

Ecco a servir le donne il premio che si acquista. 

Ma che farò f 
Tan Signore» ora ch'ella è partita» 

Tutta vi narrerò la cosa com'è ita: 
• SoB dieci braccia «ole di guarpìzion d' argento » 

Che fan della padiona P affiglino ed A tonnento. 
Bd. Non altio f 

Tar» Pef comprarlo è ricorsa al oiarito« 

Ed ei con uno scherzo s' ha sciolto, e te n' è ito. 

Smania, delira, e lieme, e sì è cacciata in testa^ 

Che senza quel vestito non vuol ire alla festa . 
Bel. Targa, se si potesse, porvi rimedio... Quanta 

Costa la 4iuaj:BÌaione ? 
Tar, ^ Dieci secchini . 

Bel, /Tanto? 
Tmn Si è vista, e -si è .pesata; da shiitutre non e^è. 

(Ne voglio, se riesce, un^ porxipn per me.) ^ 
B^" ^ coma iar f .sai pure , eh* ella i negali sdegna? 
Tar. Quando una cosa preme, chi ha giudizio s' impegna. 
Bel. Non posso col marito pigliar tal confidenza » 
Tar. Troverò io il rimedio . se mi date licenza . * 
liei. Ma com^? 

Tar. Stanno in dubbio, che il sarto abbia rubato: 

Dirò , che fu l' argento dal sarto, ritrovato . 
Con lui s' andrà d' accordo» .e la maniera è questa 
Di. far» die abbia^ il vestito» e yeg^asi alla festa* 

Bel, Facciasi pur . ( Djed secchint ! } Andiamo • 
Dieci braccia d'argento* 

Tom, XXV. i3 
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Tàr. . Signor p aoUedltaino . 

Bttl. Averete la mostra . • 

Tnr. L'argento so cera' è j 

Contatemi i zecchini , fidatevi di me . 

Andianio da Balestra , ei tiene il mio danaro . 

(L' impegno» ia c^i mi trovo, mi costa ii'oppo caro.} 

(^partono.) 



SCENA VL 
Jlf. D&ndttcE, pài: Stjwgj- 



Mad. Oeftza Al me la festa f senza di me , per cu; 

Dice di farla il conte , si ballerà da lui ? 
Dirli, se non mi vede la critica brigata, 

• O eli' io non so ballare, o che non mi ha invitata. 
Ma l'uno, e l'altro è poco; diraa, non evenuta. 
Forse. perchè non l'ha la cofttétta voluta» 
E il conte che mi teme almeno » 'sé 't|oai mi aiDa* 
Ardisce a iki tale insulto- eaponere una dama ? 
In cas^ inia tim'to ha di venir l'audace. . • ' 
ifa si farà la fesu » (fuésto è «{uel che mi spiace . 
Per far , che non seguisse, lo giuro, pagherei , 
'Tnite le gioje ancora ,• non che i vestiti miei . 
Chi sa? tarò di tutto per ritrovar maniera... 
Può darsi, mi riesca qual cosa innanzi sera j 
Stasera tu non balli , conte j te lo prometto , 
A costo anche di farti precipitale, il. letto . 

Sta. Signora , c'è il. padrone ? 

Mad. * ' Mwfrì dì' casa è andato. 

Per "^piad lagiooi ne diiedi f 
Sui. ■ ^ -> ■ Egli era dénìuidato . 

Mad. Da dhif' k • ' / 

Sta. Da don Maurìtlo. 
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jUsfad. I^*?^* » ch'egli esortilo. 

Ma ... aspetta : (Che mal puoie voler da mio marito? 
Son curiosa.^ Va%4lig'li v che ci son io « che onore 
Mi^ ùak s'egli pftfM » «h' io l'avrò'per £iv«re. (SUtn» 
ga pmie . ) 

Chi ch'egli Mia Unti, adatto dalla figlia» 
La pace , per Yeodtttft» ttuitar dì mia fami^a? 
Se acoorgcTOii potessi , eh' 1^ ciò tèmaste , fl gi«fo... 

Ma Ir tempo egli è-vènnto^che il conte più non curo; 

E posso cautamente con lui giustificarmi , 

Merto acquistando allora , eh' io penso a v^ndicariili, 

SCENA vn. 

' D. Jlfjuttjzfo, 3tjn€a, e-dàki. 

Man. Madmiii* (òiehiwuùhii .y . 
Mad, . Oh nio^sigiior^ quid onor iè mai ^e4lo? 

Piatto UM-sediai* 

Man. . » Io sonou.. 

Mad. « Un' altra sedia prestò , 

( Stanga dà le sedie e parte . ) 

Favorite, (io vuol far sedere alla driU^.y 
Mau. Madama V eoa 1 non si sta bène. 

Mad. No , signor »ljiv«ttte,i So ^i^ /dia mi jooonetie. 

(lieiioKo.)- - -^ . ' • ' » 

Sortito è 4<« AÌM|iof niii; se mniidi a.tete, ' 

Sem rìguiurdo^Alcìiiió espolii'ii .mec po»ele . 

Gomum mu- gli tìcani , comnhi son le vo||ié 
• In questa, casa nostra fra il marito , e la inoglie . 
J^jau. Invidiabil fortuna ! Felice matrimonio. 

Dove deJla discordia non penetra il dbmonio? 

Volesse il ciel , che tale fosse quel» di mia %lia ; 

Ma il conte è giovioolto ^-iioa pensa alla fiimiglià. 



IL F£SXlNa 

Ilfad. n conte , per dir vero , non ha molto gtadiftM; 

Se liljcra lavello, perdoni don Maurizio. 
Egli è genero vostro, tua d'esserlo non mostra ^ 
Ha una consone degna , ouor dell' eia nostra » 
Fa torto ad ambidne la vita , ch'egli mena. 
Ecco qui : questa aera i|D bailo , ed una cena ! 
Non 4h»9 ch'ei non possa spender cento zecchiiii; 
Ma mormovaa di luì gli amki « ed » vioiiii . 
•E dicono (io non: soglio entrar ne' fimi ilty»} 
Dicono t db' ei- rovina la caia ; «i beni mi • ^ 

Jfott. Madama, oca tal frase mi |innge inaspetttlt. 
Ài ballo , ed alla cena voi pur siete invitata , 
£ so . . . , 

Afad. Mi maraviglio ; non vado alla sua festa j 
Chi avesse un tal pensiero , sei levi dalla testa . 
Lo so, che il mondo parla di me senza rispettO| 
11 come non vedrete venir pjù neLmìo tetto, 
f^ioor M lo trattai^ lo feci in meno a tanti» 
Che vengono a graziarmi « amici » « non amanti • 
Appena me ne accorsi» ditegli eia il più oiservato^ 
S^(bore, immantinente gli diedi il suo comaia|o. 
Non son di senno prtva, noib Wlm'k mi^ soglie 
L^a uom che per me faccia temer la propria moglie. 
Vi prego alla contessa parlar per parte mia: 
Elia mi fa gran torto, di me se ha gelosia.* 
P< rò la conqìatisco , e veglio esserle amica , 
E vo', che iiv mondo iumno lo sappia e si disdica. 
Pur tmppf> il nioado-À pieno d' inganni, e di maliliaj 
Ma cavaiier «èir siele» mi ferale giustiaia. 

JUau. (Le credo» • n«H).le fnàóU Madama» io non sapcei : 
Dell' e^prsssioni tosM« temer non asfbn^i. 
Solo dirè »' cbe kido fl vostro fteasamento- 
Di non andar stasera 'a nn tal divertimento . 

Jtfad, Non vi audex'ei» lo giuro, ucamuiu per uu miiioue . 
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Oltfé qoel, che vi dissi , evvi un'altra ragione. 
11 conte , non so dire per qual novella aideaza , 
Rapili ha i sonatori altroi con prepotenza; 
Seìiernite , ed affrontate .due case a questo segno ^ 
Vorramno vendicarsi , a costo d* un impégno . 
E certo del festino cedrassi in^ sul più bello 
Da geitè pimtì||^ion ptodor <|iMlclie flagella. 
Per me non mi vedranno entrar in qneUe porte; 
Ma ||>iaceinf soltanto daVver per ima consone. 

Mau. RMama voi mi dite cosa che mi sorprende i 

Mad. Il conte quand' è acceso, non vedcf e non intende. 
Signor , in quella casa vedrassi una tragedia , 
Se il vostro buon consiglio a tempo non rùnedia. • 

Mau, Farò . . . ma che far posso ì 

Mad, Cercale di Balestra^ 

Egli vi saprà dii« l' istoria dell* orcliestra . 
Scoperti i sonatori , sapnto il loro nome » 
Di metteiii in dofer» non mandimvyi il OMne. 

Mm, Questo si potrà fiiré . 

Mud, Ufo sé per rattenàito 

Gli offesi' niia vendetl-a avesser preparato , 
Tardo sarebbe e vano^ un tal provve<lrmento , 
G)mpatrté , signore, dirò il mio sentimento» 
Il differir la festa , il differir la cena . . 
La povera contessa esime da ogni- pena . 
Mancan deirore tante all' ofir 4^ convit'o. 
Si può coli' imbasciata djAtruggere F invito • 
SMo fossi In caao^taie» ittll'oiidr mio v'accérCo» 
Vorrei cercar la strada di iqf»ttèinìì al coperté • 
Ma voi . pmdei^ slète , ' xk riàfiilr^ perìglio 
Bisogno non avete di nomia e di consigHo . ' 

Maa. (Suipisco sempre piìr. Strano mi par tal zelo.} 
{da $e.) 

Madk* (Se il suocero mi érede, mi veàdico, c mi celo.-^. 
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{da se .) ' 
Man. Madama imilUmente da vei «on son venuto , 

Se di consigli , e lumi nii avete provveduto. 

Pai tirò» per n^n darvi più lungamente un tedio, (f alza.) 
Mad. Ponete al preci^^ toUecito il. rimedio. 

Vada il festino a monte , e al genero s* insegni 

Dal «aocero' pmdeiHe liìiggir cotali impegni • 
iXfatf. Madama, vi iringrano. 
Mad.' ^ ^ IM dKt ; . • . 

j^au. ' . ' Pefdott yì diiedo • 

( inchinandosi' . ) » • ' ^ 

Mad. (U vecchio l' ha bevuta.) (da se . ) 
il/ati. . ( A lei tutto Dop ciedo.^ 

(^da se.) 

■ 

SCENA vni. 

M. D^MAtftBf poi 'TJMOà. 

Mad. «Se ama la figlia »>'0 se ama il genere davvero» - 
Ha da impedir la fetta; l'impedirà, lo spero. 

La rabbia un divora , 1' invidia mi tormenta , 
Ed altro non vi vuole per rendermi còntenta-. 

Tar. Sigjnora . ^ • " 

Mad. , £ tu che vuoi ? 

Tnr. l^'imbaMiata. 

Mad. » ^ V Evviva. 

Tar. £ia.nuypdKta Sd|r1itu/là I>moe8sa Oliva, 

Modi V^àfone i • ' i^,. .r^'' -o 

Tar. Bo'p44à dar^Ail^éimlla bnona*. 

Di che ?. , • . ; .^ ^>^fe^■;^*' ■ < f^r:. . 

Tar, Stira content;!^«j9;^g^ft;faLÌàÌ padrona • 

^£Ì.,Perchè? ^ • . 

Xor. 2étcb& il 6anoi« V^0^ ha ritrovato. 
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Jlfiul. Cane ^ elle didr 

Tar. U tarlo trovò. la guarnizione» 

L'avfeva trafugata un discolo garzone. 
Con quAitto bastonale i indegno ba discacciato. 
Mad. £ r abito l 

Tar. 3ta44iira è bello , e terminato • 

Afad» Povera me ! 

Tar* 9^^» r .tfovreUMi' u let rivivei^ 

La gìoja, rallegna« . • 
Jlfad, Povena i^e f Da jcrìve9^.« 

TVir Le -àme f ' » " 

^/rzéi. ' ' . Le dame . . . non so cbe far . - 
Tar. * > Signora . 

Jlfad. Dopo che hanno aspettato^., vengano in lor malora, 
( Targa parie . ) • . \ . " 

SCENA LiL. . 

Affè^rbo fatta beUa. L'aliilo è ornai finitOib . 
Ed io 'l povero oortte bo metto a mal partito • 
Ma in ogni guisa ei merla T ira e lo s degno mio » 
La festa si faceva, €efi7a)Clie vi foss' io . 
Ma non polca , per dirla, solirarsi dall' impegno . 
Troppo presto m' accendo . Maledetto il mio sdegno. 
Se il 'tiiocero impedisca^ ebe facciasi il Cestino ? 
Bene, sar.N eogli altri cornane il inio destina. 
Illa te la M^ga»} grane alla aorte amica » 
Cb' IO aia déUe^tcartatt non voglio ebe ti dica * 
€be ^k^ ém ifmriÀ^ te >vedeii|i al conviti» ? 
Dirò, cbè'Irtt-'ha - fe ò a i W't ta andarvi mio marito, 
li conte cbe 4irà,. j>e li suocero gli parla? 
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Col conte iii'4«e parole m'impelo d'agg^iustarla » 
Gli scriverò un viglietto , 1' avviserò di tutto , 
Dirò, che d'ahra parte il suocero fu instrutto. 
Dica quel die sa dire, son pronta alT occasioue^ 
£• a forza di gridare io soglio aver ragione . 

" 'ta M. Ù0Mij9df l« \A €$irj^ t detta. 
M»àmm. yi ' 



Madama, nvèrente. 
Mnd. M' inchino a queste dame divotissiinamente»* 

( Stanga porta da sedere e parte . ) 
Mar» Siamo da voi venute , madama f»entilissiina , 

jlraknando una notizia , che cerio è ioiportaotiasima. 
Màr» Un coiMiglìo da voi avene ti desidera. 
M(ut, Mi'onoi:^ chi di dark» capace mi céotidera. 
far. Saprete che una (éèià si & dal ooate ... e poi» 

Che occone-dir saprete» Vegli la fii per* voi? 
Mad, Noa nerto questi onori , ma per la sua hoatà • . • 
Mar, N»5n dite d* avvantaggio , il resto già si sii . 
AP(d. Amica, aH<liain bel belio. Se voi vi supponete . . . 
Mar. Non vi peniate , aimca ... 

Bar. Eh via , si sa chi siete . 

Mad. Orsù parliamo d' altro ^ che'iftvete a comandarmi? 

Hiàr, Sbm qui da voi venuta , madama > ad iuformtgri^i 
Di cosa , dbe » per dirla » mi pare interosaMte^^ 
^ devesi sta sera venir ool' guardtnlante; ^ ' 

Mfad, Iqc credo, che si possa aa^r« coiae.ti vii<$e* 

Bar. Andar tat|e lamformi è wmfUo-f s»'^ pnòla.- 

Mar. lo so, che ìm qualche lesta siete la esservaiioae » 
Che non ci sia negli abiti veruna distinzione . 

Mad, La iesta, che ia il xx^uie, ò cosa assai privata^ 
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pit6 bdlm • iFeacH» e spo^^liata. 

Bar. Voi come andate ì ( a madama . ) 

Mad. Ancora nou ci ho. pensato su , 

Mar. Coli' abito fii stoffa f 

Mad. Oh Doa lo porto pi4* 

Mar. Vi mettete fiiel roM ? 

^Adt. Kob aedo. 

Bar, li giallo?* 

Mad. Qlbft, 

Mar. Ora oopiso» ; n VMif» • 

jpar. Dit» dàTVorf 

Mad. - Non so. 

^<7r. Brava , brava, un vt^jtitu {lovissìmo . ho a caro. 

Mar. Mal così ia chi può . 

Bar. Lo fa chi ha del denaro , 

Mad. Cosa di poca àpesa. Noa è.^di sogge^ioue. - 
Bar. Di braoeito? 

Mad. Oh peniate 1 Un po' dì gomuaiip»» 

j|f«r. D'otti» o d'ingente I 

Mad* AigcMo. 

ilor. Le nteitve,o tallo il reitof 

jMadk Vt 4M; lioroiieesa , soa delicata: io questo; 
Non voglio, che le genti mi dicano a un invito: 
Guardate quella voglia di abito guernilo . 

Mar. Se io dico: mi aspetto vedere un abitooe.s 

Mad, Sai*à^ii«l che sarà. 

Bar. Ma dite • ool cerchjoiie ! , 

^f<»^. Gavchio gnmde. 

Mar» ^ * ' Vedete , e ni» porre la ferigUo 

Vorraete di nnt criiioà coi facile cowiglio « 
Bar^ ìBoi pur 90I gaaidinAiote d ariemo da ^stiat* 
Mar, Hoa Im» tqì^ bqovì» Ma poiai^ compacise.. 
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. SCENA XL 

Tarqj, e detti ^ " - , - 

Tar. ^V^ien donna Eosisaena . ^ . . 

Mar. Oh bella ! 

Bar, Ghia vecchiòna! 

Tar. È con don BÌBjpp , ■ 

Mad. Fissi pnie » è padiona . 

Mar. Oh qaetta ai p«è dire , eh' è donna fbrtmiata f 
Ila settaut' nniii , è ancora servita, e coit(*ggiaia . 

Mad. Questo , per dire il vero, è un caso inusitato. 
Che s' abbia per tar)t\iuiii l'amico conservato. 

Mar, Tarda molto a venire . 

Rmr. - Sentitela 9 che sale. 

fdtid. Povera vecchiarelk I Le. peano. le aoale . 

Bbt, Eccola. Com'è brattai 

Mar^ . Vi par poco lisciata ? • 

Maà* -Non sita di cémevale 7 La vìeocUa tà^ékntnUMst 

SCENA XIL 

/>. RosiUBUj, D. pEffMf e delti. 

dios. dama , vi sou serva . Mafcbesa ». bafionessa « 
( Targa meUe'U $tdie,^ . 

^ Serva . ' 



Mad.^ . .&m di¥0la: 
Pep. AfincfaSno. 
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Mar, (ÈofDorkslesM.) 

(da se . ^ ' 

Mad. Si senino di grazia, si servino» signore : (tuiU 
siedono . ) • 
Oh donha Rosirrv»na , die vuol dir quest'onore? 

itos. Scasatemi ,vn^adaina , s' io vengo a incomodarvi • 
D' una fioezsa » tfmicà , son venuta 'a pi«garvi 
Io 10, cht quetta sera il eo&te dà ttoa fetta, 
So» die jarà composta'' da genie tutta oaefta^ 
So quanto voi jpotet«« dioendo una parola; 
Vorrei col vostro messo cotodur la figliuola • 

M«id. Ben voleniSer , signora . 

Bar. Ma le fanciulle oneste 

Pare non sia ben fatto condurle sulle feste . " 
Ros. Che cara baronessa ! Correggere mi vuole j 

E peggio le ragazze lasciarle in casa sole.'* 
Mér* Le madri , cbe lian giudizio ... 
ilos. * ' So che volete dirmi ; 

Ma vecchia a«eor non jono , e voglio. dìvertiniii. ' 
Jlftatl. Dunque voi pur^. signor» ... 
Ro$, Si sii, vengo anoòr io| 

E teeco ni * lusingo «verrli don Peppe mio. 
Pep, Se mi 'sarà permesso . ' ^ - 
Mad. -Non So , perchè ristretto 

£ il luogo della festa ; di ciò non mi prometto . 
iRos. Madama Doralice , parlo con cuore aperto , 

Quando non vien D. Peppe, anchMo non vei^o ceMè. 
M^r,^ Si', donna Rosimena, vi lodo in veritè $ ' 

Un po' di cicisbeo -Ai l>ene in quell' étk.. 
Rat, Don Peppe onestamente mi -8eKve,'e mi ha^servlfto» 

E gli voleva .bffie anéora mio marito." 
Bar, Vostro marito in fittti *era buon* omo- assai. 
Aos. Cbe tu sìa benedetto ! Non mi gridava mai. 
Mad. Vói uii permetterete i che-pria ne parli al conte . 
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Mo$. Mi pmocioiio» madbaui , le femmine più pFonte* 
^ite éi a drìttan; il conte non disdice - 

Allora , che comanda madama Doralice . 
Anch' io qaando una grazia voltila ho da don Peppe, 
A donna Rosimene negarla egli non seppe*. 
Chiedetegli , s' è vero . Don Peppe eccolo qui , 
Non ha mai detto un no, quando diiesto un s)« 

Pep. A ana dtscieta dama negar no» ^i dee nulla . 

Jtos. Bàita 'dir , cbe mi amava ancora da fanciulla • 

Mad. Amica» compatite» dm ptendn akaw impegno. 
Vi darò k riapoM . 

Mas. Mapreil». 

Mad, ' Si\ m* impegno . 

Ros. E dove? ' 

Mad. Qfiestit sera innanzi dove andate ? 

Kos. Dove andiamo, don Peppe? 

Pep. Dove voi comandate» 

Mad, Datemi il kiogó certo . ' 

Ros. Se ima chiave ti trova » 

Andremo qnesta sera' alla, commedia nuova .» 
Mad, Forse anch'io v'adderò. ' • 
JRoff. Beae» li traveremo. 

Méut. a troveremo tatti* 

Bnr. * Noi altre non ci andremo . 

Mad. Perchè ?' 

Bar. Perchè mai più vogliam commedie nuova» 

Se prima non si sentono delP esito le nnove . 
Mnd. To poi la prima sera, «a bnona, o sta cattiva» 

Per dubbio che mi spiacela» non vo^io efseme priva • 
jl/or. A tante opmmediacee avete avuto gusto f - 
Mid, Ho ^ ben colla Perdmui coBupeasaCo il disgosto. 
Mor. Bc^ qui ^ la PerÈUka iempre si inette in'campo^ 

Eppur la sua beOeraa speriscè, come uo lampo. 

£' buona t <e vo^liaiiia , dibetta » e non attedia : 
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Ma ia Tertlli» madama ^ non ti pnè dil* oommedit ; 
Bar, Cogli abiti-» col vem.» col ìogtr%o degli' attori ^ « 
Con qnalche novilli 1' anlor k piMta fuori • 

Mad Eppure è un opra tale , cbe treutaquattro sere 
Ila sctnpre fatto gfiite, e a tutti die piacere. 

Mur^- A tutti? Se senliste quei che ne dicon tanti f' 
Vi è chi l'ha csatainata bene da tutti i canti ^ 
£ vi ha troi^ato, deatro di molta improprietà* 
fior, Dicon , c^ nei caratteri non ei aia vonlè^ 

Mot» Oh (}tti poi pei^ònate $ di questo me n* appclk* 
Carattm pnò darti di Curaamf^ià bello ? ^ ^ 

^ Veder una vecchiaccia» che & da giovinetta « , 
È* cosa veramente «cbe piace, e che diletta. 
Vederla dtsfierata per canìia dell' eidmico» . 
E cosa, che da ridere farebbe ad un sambuco • 
E quando della schiava in vece si oifciiva. 
Guardando un po' don Peppe , da rider mi veniva. 

Bar» Appunto con tal donna V autor presi ha dei sbagli ; 
Son savic ann matrone le vecchie dei serragli . 
Meglio doveva gli usi esaminar dei .popoli » 
vi fóino dei^wrragli ancbe in Costa ntidopeli* , 

Miad. t»^«lor #i|nei d^Ferata d^t4i ha U ver eoatuine. 
Dai viaggiatori ba ^lu^ w^mmj^ ùM^ì^i^^ìimi^ 
E accordano i miglioil'l^itke tono tni cqpModi^ 
Esperte nell' inganno MÉditTe éeHe BoH,» ' 

Mar, E quando quella vecchia discorre? isnlft> 
E fa da semplicista senza saper perchè ? 

Jdad. Lo fa, perchè ad Ali vuol dar trattenimento j 
L'autor ve Fha innestato per suo diveetimentp 
È ver»i;lie fi poteva ancora farne senza» 
Ma paendenl un fè^ipnè^ beii qneata lioenaa> 

Piy». E pollo fii kvecelda» penditi è aqa l l lfP Urri nta, 
Che entrar vofendo. in graan » per ogni vk s*.a)Bta. 
Che paria 4' WM oeaa, l^a lei non diaconviene. 
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Oh caio quel* D. Peppe ! oh cote paHa heek ! 

fian Gondànimiio poi molto di Fatima l'amoDe, 
Dicono , che non paosai. accendete in poche oie , 
E dtcop , che iia falsa V ipotesi galante , 
Clje fosse innamorata pria di veder l' amante . 

Mad. Chi parla in guisa tale, mostra che le sia.oscura 
La condizion di doona chiusa fra quattro mura. 
L' unico ben di donna -in Oriente è lo sposo , 
E tanto di ottenerlo. è il di lei coafie ansioso. 
Che quando V enropea pnncipia' a eamiakam^nte » * 
V amor- noli' orienttijb di?eont^ 'è un gigante . 

Jtos. Vivft madama, « ylva., 

Hkr, E poi, che ilomia«tiana» 

Che donna hidkiyolata è mai la schiava Ircanaì 
Mad. Amica , a piacer Tosftro tntt' altib criticate ; 

Ma Ircana io la proleggo , e non me la toccale . 
Mar. Non parlo dell'attrice, favello con modestia; 

Mi piace di vededa smaniar come una beslia . 

Bel carattere suo sol fav<ellare intendo . 
Mad. Ircana, la sua parte, il ;uo smaniar difendo. 

Finor son' stata cheta, or mi si scalda il sangue: 

Sé mi toci^te Jrvan^, io fremo come im angoe • « 
> Io trovo il tuo cataltere .bellii|simo per^to^ ■ 

Milk vnlte al poeta -io di^ : benedetto ! 
Bar. Credetemi, madama*, che vi è da dtfe- assai. 
Mul.'Vhb caro. (s^a/]sa . ) - ' 

Bar. . Ma sentite . 

Mad. Orsù ho sentito assale 

Restate se volete , io vi domando scosa j 
iSo, che piantai* le visite la civiltà non usa ; 
Ma mxL affar di pceéuim m' obbliga un sol Mmento 
Passar,, se il penae|tete., veiy alilo appartamento. 
Tre dame , che ton piene 4i discreaione , 
Spero, che* ini daranno' benigna perny'tsianc* 
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Bar, Io vi levo Fincoivodo. . ' ^ 

Mar, , Facpio b t^esio anch'io. 

JRos. ÀttencUrò l'avviso, madama, al paloo mio. 
Eìcordatevi bene (>arlar periotti tre; 

Per la fìgliuola mia , pel mio don Pcppc , e me . 

( parte inchinaruiosi con don Ptppe . ) 
^ar. Madama compatite . ( inchinandosi . ) 
Mad * Giusi' è, clic a voi domando... 

Bar. Dunque yi metterete stasera in cerchio grande ì 
Aiad. Può 4ani. 

Bar* . • capito , già me lo metto anch' io. 

Riverisco madama. 
Mar. Serva » madama • 

Bar, Addio. 

( madama $' inchina , eU accompagna alla fotta.) 

« 

. M, DoBjLJCE jo/a. * 



P 



erdiito Ilo più di un' ora con queste vanarelle . 
Perchè io sarò col cerchio , io vogliono ancor <eUe. 
Si rodott dalla rabbia » parchè' hp il «vestito onovo^. ^ 
Ma quando viene • il' sarto f Ma quando me lo provof 
'£* il ' conte » che ìasciommi ripiena dì dispetto , > 
Perchè non lo consolo almen c^ né valletto?' 
Farlo volea; ma il diavolo inandò piti d* un imbroglio^ 
Ora con quattro versi formo un tenero foglio : 
Farò , che a me ne venga , l' informerò del tutto 
Non voglio più vederlo per amor mio dittrulto .'. 
ITq lÀì^to di^ fioetse « un inisto di strapazzi 
ManlieM. a noi soggetti uati poveri paaai « 

\ * 
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SGENA PRIMA, 

Staiua inaerviente «d ima bottega di cafiè 
con Ttf} taVoBni e aedie. 



RrsMA, con altri Garzoni della bottega del 
ci\ffh che ripiUì scono i tavolini e le sedie, 
fioi il C di BEirca^iQ* 



Bel. Ki 



Bei. Balestra s* è qui veduto ancoraf 

J?w. Non signor. ^ ' N 

Bel. Ci doveva essere a ventun'ora» ^ 

Cr^do le venti due saran poco lontane; 

Voglio esser u1»bidito. da chi mangia il mio pane • 
/irs. SigaovyofKiprasarl^ . . . 
Bei. ^ . , . ; Hiclier 
ititi. « So, cBe una feaU 

Fa ella questa sera; te la demanda è ooestaV 

IMdm... 
Bei.. Che oosaf 

Kès. . \ Servirla dei rinfreschi.^ 

Bel. L* impegna è grande^ io temo, clic poi rton ci rieschi . 
Bis. Signor, di me le genti son mf'glio persuase» 
Io soglio di Venezia servir le prime case . 
Vengono alla bottega , e in queste stanne mie 
La aera e M «altiiia le meglio couqgiagiiie • 
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9Ìmii tre «tfn! almekio , se forae non è più , 

Che noi al signor conte prestiamo servitù ; 
Anzi la preglierei , or che mi viene in mente » 
SaWar quel contarello , che è una cosa da niente • 

BeL Tepipo or non ho, stasera tieni le cose in pronto » 
Viemmi a aervire : e poi si farà tutto un conto . 

Mis. Riniprazio vosostrissuiiat e vadiò a preparare 
l^tto ^id »• die stasera potrelèe abbisognare : 
(Ma gli darò, «ol rìsobio d*esser pagato male» 
Rinfreschi scelerati » é un conto da speziale.) (parte.) 

SCENA n. 

' N 11 C di Bel poqg/^ solo, 

I3isgraziato Balestra! Gli dissi. a yent'un^oca: 
Gbe diamine sarà» che non ai. vede ancora f 
Se dna fette di aùppa son state il pranzo mio , 
Dovea spicciarsi -mif egli» e far quel cb' ho.£itt' io 
Servirà la contessa ^ella non ba iaàl fretta • 
Si dièe alla padrona: il padrone mi aspetA . 
BisogOo ho di danari ; stasera convién spendere . 
L'anello, che ho impegnato necessario è di venderei 
E se costui non viene , mi vedo disperato , 
Non so per mio malanno dove T abbia impegnato. 

SCENA m: : 

\ ■ 

far. Ob-.aign«r , per i* appunto In tràccia era di lei» 

M' han detto » eh* era 'qui • 
Bd, Uit grand' uomo tu s«i; 

Hai qualche novità? 

Tom. XXr. " 14 
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fi 

T^tr, Una ne lio assai buona . 

Un vigl ietto per lei . ( presentandoglielo »^ 
Bel. . Di chi ? 

Tar. Delift padrona • 

Bti- Vieiie alla festa? 

Tar, . ViieiM. , . . , 

Bel, L'Argeptò? 

Teut» w Va benissimo . 

Bel, V MUk ^ì^ì 

Tar» A tnomenii. 

BtL ' Bravissimo . 

Sentiani che cosa ciice madao»a gentilissima, (aprert" 
do il viglietto . ) " 
Ti par che sia cootcnta ? 

Tir. Contenta , ed allegrissima. 

Bel, Buono buono. heggìAmo: Manda isuoi complimenti 
Al conte di bel Poggio DorqUoe Rudenti . 
L* avvisa , che stasera sarà à goder la festa , 
Cessato il fier dolore di stomaco, e di testa, 
(Il mal deir en>icrania guarito ha coli* argento ; 
E uscì dalla mia borsa i) suo int dicameìilo . ) 
St stranamente arcoUo da lei fu qiie:>ta mane , 
Sa ben , che qualche volta le donne sono strane . 
(Lo so,' io so per prova ^ dacché le vado intomo, 
Sehsa che mi maltituti. non è passato un giorno.) 
Per altro lo assicura la mano che gfi scrive, 
Che ai cónte sat^à 'grata la dama finché vive . 
E a tUcl si protesta di mera conjidenza, 
yPróttàrlo qualche tuoita con tpsalehe inavvertenza» 
(Se questa cosa è vera, si vede certamente, 

io sono di madama il maggior confldentc . ) 
E se di tal protesta scontento egli non è , 
, L* attendo in propria casa a be\>pre il cajfh . 
(Ho inteso , andar conviene a prender il mio resto: 
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Dì gik se ITU strapazza , il mio destino è (jucsU) . } 
Va' [UH dalla padrona j falle i mici complimenti , 
Dille , die a riverirla mi porterò a momenti . 
Che iauuiio la ringrazio dei «entùiieuti luaaiii» 
.Che circa a tutto il resto , io son nelle «ani , 

Tot, Glie lo dirò » signoie « Ma Targa » il poveretto... 

Bd. Che vuoit 

Tar. Non ho lahacoo... 

JM. Vaime; Balestra aspetto. 

MI spiccio A* nn affare , e poscia veugo subito . 
Vanne , sarai contento . 
Tur. , £h SI signor, non dvibito.(par- 

SCENA iV. , 

H C di Bel pogqìo $ol0., ptd Ri$m4* ' 

Bd» HiQoo, tpendeie è forca, chi vuol cotesti onori. 
Se non colla pc^^rona, i(lmen coi servitori». 
E 'Mestra non viene . €bi diamme sarà 

Quella maschera donna ? . . . mi par... si volta in Ihu 
Affé rho conosciuta; quella è la moglie mia .' 
Ha un uom, che 1' accompagna; non so chi diamiu sia. 
Ella &i e travestita^ ma la conosco all'aria. > 
Per qual motivo in giro via donna s<|lilana7 • 
Vi sarà il suo milteio» vi sarà il .«no perc|ìè./ 
Chi sa ,'Ch'eUa non vengal a rì<ìeitar« di Ine ? 
È<]aef^ da madama a^idannene a drittnraj' 
Priina che ni, ailalisoa oon ijiìakluB seccaHira . ( in 
ano di partire. ') • ' • 

Ris. Signor , è domandato . 

Bel, Da chi? 

A^. Non so chi sia . 
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Bel. Rispondi a phi mi cerca » qh' io sono andato Wa . 
( parte . ) * • • • 

Ris. Ci giuochèrei la teista, "che il povero signore 
Si crede, che lo cerchi nn -qualche creditore $ * 
Ma sé Capato avi^Me, eh' èra dom»' • . . - 

• SCENA- V. 

L^^ Cohitessà , ,e Balestbà mascherati , e 

detto 

Con. ' £j così? 

Bai. Non viene il signo)r conte T 

Bis, * Già un momento partì. 

Con. Oh questo mi dispiace . ) .(i2à ve . ) 

Bid, Sai dove andato sia? 

Bi$, No) • . 1 - 

Bai, Non vorrai, dirlo . 

Bis. • 'Noi so in parola mk« 

( parte . ) ' ' • • 
Bai. E pur qui m'aspettava. 

Càn. Che ci abbia egli veduti? 

Bai. Non crederei potesse averci codO^iuti . 

Con. Questo di mia sorella novissimo vestito 

Ctpdo andi'ioi conosciufo non sia da mio marita. 

Bai. Ed io soli mascheralo in guna tal» che certo 
Non ini cdnosèerehhe tin uoili df lur più esperto • 

Con. Aspktiamolo dunque . ( si po/ne a sttdere . ) 

Bai. • • ' ' • Dubito ben , che irato 

Mi sgridi , se con voi mi vede mascheralo 5 
Ma a costo anche di perdere la grazia del padrone. 
Mi sprona e mi consiglia per voi la compassione. 
A tante inconvenienze , in verità, signora, 
Bimedieréi potendo. ^n il mio sangue ancora; 
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Càn. Caco • Balestra mìo, tu aei un nojn da bene. 

Ma dolce qualche volta sei più che nou couvieBe . 
I quattro sonatori trovar non si doveva | 
E d' impegnar 1' anello sospender si poteva . 
^al. Lo so, raa nell'impegno si caldo l'ho veduto. 

Ole esiiBerniì di farlo davver non ho potuto. 
Con» Basta , ¥€d&mo il conte , ^ecftiam che cpst dice» 

Ricever io non voglio madama Ooraliee . 
Bai. Oh signora padrona. Veda il ano genitore I 
Om, toc vista di mio padi% mi dà qualche timoie « 
Conoa<My 11 fuo costume , egli mi sgriderli. 
Vergendomi al caffè . . 



Bai. Non vi couosicerà. • 

Con, Stiamo zitti . * . 

Bai. Non parlo . 

Con. Certo vi aon de' guài. 



Mio padre, ii^'questi luoghi non «uol vedersi mai. 

§CEI«A VL 

D. Mjvnrzio, Riè ma, e dHt$^ 
Vi è stato , ed è partito ? 

7?t.s. Si signor. 

HJau, ' ' Tornerà? 

Ris. £ faci! ch'egli tomi. . 

Mau. « Dunque raspet.to qua.(i2is- 

ma parie . ) , , 

Con. (Cerca. di mio mari^.-) (a Baie$irà.^ 

Bai. ... iQÒàì am.Ayrkk saputa .) 

Con. (Qualche cosalo gP' Ih» detto.) 

Bai. (P^r questo è qui venuto.) 

àiau. Queiy abito è simile a quello di mia figlia : * 
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Giocherei cVella fosse, cotanto rassomiglia, (as* 

serva il nyfstilo della contessa . ) 

Lucrezia non sarà, di ciò non b capace. 

Una fanciulla onesta troppo sarebbe audace . 
Con, (Molto atteoto mi gaaixla.) (a Balestra,^ 
lìal. , ' - (Ch' ei conosca il vestito?) 

Con. (Poveri me! Gli è yank) ( ti. copre col tabarro . ) 
ììal, (Or. siamo a nhal partito .} 

Aìau. (Si coptef Dal mio «guario nafcondèrlo procara^ 

Foste La<l»<ia r Oh deli!) 
Con. * ' (Smania, mi fa pnura . ) 

Mail, (Conoscerla vogl'io.) Maschera, umil perdono 

Chiedovi, se m'avanzo. Mi pare; in dubbio sono ^ 

Se siate, o se non siate tal, che conoscer parmi . 
Con. ( Egli mi ba conosciuta ^ più non posso celarmi ,^ 

(da^ se .) 

Mtm, Maschera 9 ho tal silenato a seoprirvi mi appella. 

•Foste per avventura... 
Con, Ah e\» >signòr, son quella. 

( s* alza, e d smaschera . ) 
3fau. Voi* 
Con. Si signor . 

Mt:u. Ma come intorno ce| vestito 

Della germana ? 

dm. In traccia men vo di mio marito. 

JiJ<iu. Ah contessa, il manto s'attende in ptoprla casa. 
Di rintracciarlo altrove éìù mai vi ha persuasa 7 ' 
Se «nal con vm si legge , jcoiivieb rìmprqwmrio 
In guisa; èhe non possa giustamente irritarlo.. 
Lagnarvi pretendele ih van de' torti suoi 
In' luogo ov*ei potrebbe la^^narsi' anche di voi. 
Figlia , per una dama , credetemi , non è 
Opportuna dimora la stanza d' ifn caffè . 
. ^ , '£ Mfi idi mal condotta potrà intaccarvi il coule* 
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Camlntr voi l'adirete i rimproveri e. l'onde: 
Tutto perdenda il merto di Tostni sofferenza 

Per un delitto solo di poca conveuienza . 
Non fate, che. vi acciechi furor geloso e rio, 
.Toruate al tetto vostro . Questo è il consiglio mio. 

Coit* -Signor, dell' amor, vostro l^util consiglio aeceUo| 
Ritornerò fra poco, ritornerò al mio ' tetto 
UuÈo della città» che in pratica ai Veòe, 
Alle più oneste mogli la mi^scfaerà oottcìiBde • 
Entrar negli onorati catte qai tuta disdice. 

Mau. Far «cena collo sposo in pubblico non lice. 

Con. S ei non rai ascolla in casa, Io cerco in altro sito. 

Mau. No, non è questo il luogo da parlare al marito. 

.Con. E ver, ma questa sera ei condurramiui in faccia 
.Madama a mio dispetto» e sarà ver ch'io taccia? 

Mau. Madama Doralice di voi parlò con stima. 

Ct>n. Se fiilgete sapesse» non sarei>be la. prima. 
Quel cor non conoscete. ^ 

lHà», Io pur di lei sospetto, 

' Ma giova in ogni guisa accogliere il rispetto ; 
Poiché se in lei non spiega verso di voi| l'amore, 
Ahnen la soggezione dimostra , ed il timore 5 
E alior che un cuor superbo umiliato si veda» 
Polilira 1' accetta , ancorché non ^li creda . 

Con. Dunque voi mi volete esposta a s'r gran prova ? 
E si farà il festino. . . 

JUau,' ' Balestra ove s5 trpvaf ' • 

Con,- Balestra eccolo qui 

Mau, Baléstra è il cavalière t 

Con, Sola non soii, che in maschera conducai il cameriere. 

Aiau.- "E ben, signora maschera, la cosa come* andò? 
Trovaste i sonatori ? ( a Balestra . ) 

Bai. Questa sera gli avrò . 

Mau. V opera in fatti è degna d' un peregrino ingegno» ' 
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SI ama il padrone a costo metterlo in impegno; 
£ à* una prepotensa condotta con valore , 
£ della sua rovina. Balestra avrà onore . 

JBaL Sif2;nor, chiedo perdono. Fermati ho i sonatori 
Senza oltraggiar nessuno . Non vi saran rurnori. 
Un accidente ha fatto, eli* erari cìisiinpcgnati , ^ 
Gli ho avuti senza briga, e poro f;li ho pagati*. 

iXfou. Quaod' è cosi , son pago . Figlia , può tollerarsi^ - 
€he possa coi festiiio il. conte soddisfarsi . 

Con. Facciasi por » noi nego ì se . divertirsi ei hèMat^ 
Ma tollerar non posso che vengavi madama . - 

^JUau. £lla.non*vi sarà*. 

^Cóm, Signor, se l'ha invitata. . 

Mau. Meco 4i non venirvi madama si è impegnata. 

Con. Possibile ? . . • 

Muli. Lo flico.; crederlo a me dovete. •• 

Con. Madama vi deride , signor, voi lo vedrete. j 
Mau. Si facile non credo , eh' ella cotanto ai^tlìsca . 
Cen. Stasera lo vedrete . Voglia il ciel»' eh' io matìMf , 
jlfna. No, no» ne sbn sicuro. ^ 

Cón, Maperohèmaineoi-vi^T 
Jlfau, Vi basti che non venga, cercar piànonAópViené- 
Con, Eppur non me ne Qdo . . ■ 

Man. Figlia, la diffidenza. 

Che in donna è si comune, mi muove ad impazienza. 
Non vi verrà, vi dico, e s'ella vi venisse, 
Son cavalier , lo giuro , farei clie si pentisse . 
Credete o non credete , su ciò garrir uou fiogiio» ^ 

Con. Ascoltate, signore . . 

Mau. ' Altro ascoltar non Voglioi. 



uiyki^uU Oy Google 



ATTO TERZO. a*; 

SGENA m 

La Co»TBssA, e B,41Estbj. 

Con. Balestra , che madama non venga, sarh vero? 

Bai. Se '1 dice dori Maurfzio , verissimo lo spt io . 
. Con. Se COSI è, si balli, cli'ei sì di\erta è giusto. 

Che nato sia tra loro qualche uovel disgusto f 
,BaL Può darsi. 

Con. S' è cosi , Yci^ìr tu la vedtai . 

Di questi . lor- disgusti oe hanno (aggiustati assai • 
Ob' quante volte il conte da lei fù strapas^ló» * 
. E sempre alla sua bella s' è poi raccocntf ndato • 

. Capace è di pregarla, capace 'è il babbuino 
tli porsi anche io ginocchio per averla al festino* 
SV , mi par di vederla , si ci verrà 1' amiace . 

^ Chi sa , che ora non sia il conte a far la pace ì 

.. Perdoni il padre mio, se ora non l' ubbidisco 5 
A casa non ritorno, se pria non mi chia(l»co. 

BaL Vien gente . 

Con.. Blascheriamci . 

Sol, Andiam, padrona rafia , 

jOon. Il conte ba. da venire . Ffer or nòn vado via • 

BitL (Oh povero Balestrai Sono bene imbrogliato!) (da. 

- $€.) 

Con. (Mio padre colle donne Iia poco praticato.) 
se . ^ . ' 
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i 

SCENA vm. 

La M. Dogli AT 4 , la B. Oliva , mascherate 
€ servite da un Uomo in masrìu ra^ che i^pn 
parla , e detti ipoi Giovane dei cqfiè. Fanno 
a sedere ad un tavtdino dirimpetto a quello, 
ove sta la ConTESSà. 

V 

Mar, T ede , signor .barone ? si pratica cos'i ., 
V II caffè si suol bere Ire, quattro volte aj. dì, 
E par , che quel di casa non, piaccìn, e noti sia bnono, 
£ piene le botteghe di gente ognora sono. 
Bèàv. ( 5' inchina senza paHàre . )• 
Bar, (S' ÌDchÌQa».e.iion risponde . > ( alla marchesa*^ 
Mar. Niente, niènte italiano T 

{^al baitone,) 

Baro, ( inchinandosi fa cenno di no,y 

Mar. Che. dite, baronessa ? ' 

Bar. Mi pare lui bel baggiano ... 

Possiamo^tralasciare di più complimentarlo. 
Mar. Fosfliam quanto vogliamo francamente mandarlo* 
Con. (Le conoffci ì) (a Balestra , ) 
Bai, (Mi pare , ) 

(La marchesa Doguata» 

La baronessa . Òlm.) . 

Bai, fL'àvea raffigurata.) 

Gio, («len portando U cajfè . Le due si ledano la 
maschera . ) 

Con. (Quell'uomo mascjiereto chi diamine sarà?) (a 

Balestra . } ^ 
Bai, ( Mi pare un forestiere , non Io so in verità . ) 
Bar. (Si smascheri, signore.) {al barone,') 
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Mar. (Io noD gli parlo più.) 

( ^/a se . ) ì » " \ ' * 

Bar. G)Si si levi il volto. gli leva la maschera .) 
Mar. (Oh che h?l turiului; (^e- 

vono il ct{ffè . ) 
Bar, Suaera Tuoi Teiiire con noi ad una festa ì ( al 

barone . ) 

.fikir."' Egli -non sa far altro che dimenar la teata; * 
Mar. Buono questo caìSEe. • • , 
Bàroì (^t* inchina.') * / ' 

JJar. ' Servitor UDiilissimo. ( buriana 

do con una ris^erenza . ) • ' 

Mi fa ridere . ( ridendo forte . ) 
Mar. Vi assicuro, è he\\U$\vr\c^X rìdendo forte.y 

Baro. ( s' alza , prende la sua maschera , e parte . y 
Mar, Padrone. 
Bar. Riverito. 
Mar. " Che grafia! 

Bar, Se n*h anflattf. 

Mar, AiSb se n'è avveduto, che l'abbiami burlato. 

Se vedo mia cucina, vo* dirle in fede mia. 

Se ha più di lai foiesLi da darmi in compagnia. 
Bar. Fa cento mille inchini , e non sa dir parole . 
Mar. Da bravo ci ha pianiate , e ci ha lasciate sole . 
Con. (Ha fatto ben davvero, perch'ei non sa parlare. 

Chi sa la cirìltà , non V ha da corbellare . } 
Bar. A casa -con chi andrento ? 
Mar, ' La gondola è vicina. 

Bar, Bene: verrò lOAr vbi, teia cara marchesina; 
Mar. Ai^he'arfestin poss'io Servirvi, sevi aggrada. 
Bar. Si , mi farete onore ; già ancR'io sto sulla strada. 
' Mar. Vcdrem questo bell'abito, che sfoggerà madama. 
Bar, Secondo me la sua, superbiaccia si chiama. 
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Mar* Qud caro sua marito mi par, che abbia del matto; 

Bar. Eh non mi fate dire. Chi sa chi glie T lia fatto ? 
Mar. Certo , che don Alessio non può far certe spese. 
Bar, Egli non ha d' entrata cento ducati al mese . 
Mar. Ed ella a tutta moda sempre ha le cose proqte^ 
Bar. Per niente non coltiva 1' amicizia dei coiUe'. 
Co». (Senti?) (fl 5a/es^rtf.) 
Mar* Non dite forte . 

Bar* Non san di chi «i parli • 

Mar, Cento dacati al mese fa pretto a consnmarlx . 
Bar* Per questo dalla gente ai pensa» e si ragiona; 
E poi chiaro si vede , che del conte è padrona . 

Avete voi sentito, che al ballo, ed alla cena 
Cxjndurrà la figliuola di donna Piosiuiena ? 
Mar. E condurrà la madre, e il Suo dpa Peppe ancora. 
Bar. Madama .è la padrona ; 
Mar. 11 contino l'adora. . 

Con. ( Senti ? ) ( a Balestra . ) 
Bai* (Non so che dire.) 

Mar. E la consorte? 

Bar. . Ohbella! 

Conviene # che stia zitta. 
Mar','- . Pevchà. é una sdoccarella , 

Coru (^àn posso più . ) ( ^ Balestra . ) 
Balr • (Signora, a ndiam per carità.) 

Con. (Zitto, non inquietarmi, lo voglio restar qua.) 
Bar. Vedrete questa sera madai(na esser padrona; 

E la moglie in un canto . 
Con. ( No y non sarò si bnona • 

Padrone altre non voglio in casa nna soffrire « . 
NouvSi cUrà la festa se Crédo di morire 
. Mar. Quella maschera chi è ? ( cssmando-M dentro^ 
'Mar. Se il core il vermi dice. 

Esser ^ella dovrebbe • • • 
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Mar. ' Madama Dorai ice . 

Bar. Senz'altro. Ha il suo vestito, che aveva stamattina» 

Per dirla in veneziano, in maschera la mina* 
Con. (Senti?) {a Balestra. ) ' ' 

Bai. (Qusdchè periglio -la sorte ci minaccia.) 

Con. (Par clie il demonio ìstesso me la oosdaca ia laccift.} 
Bai, (Anditraa via.) 
Con, ' .(Sta' cheto.) 



SGENA 



M*. DoBALicE , con una maschera uomg, 

e dclU, ■ ' • 

Mad. .SkJaùche , oh bea trovate. 

(a//c donne *y - - ~ » " 

Già sono in compagni; sean^ÉUr volete» andate « 

( aUa sud maschera ohe partii • } 
Mar. ( È ardita a questo segiK>7) 
Bar. . (AmnHTo la firandiesza.) 

Con, (Reàistefe non posso. H coore mi si spemO 

( a Balestra . ) ."^ 
Bai. (Andiamo via. ) 

Con. , (Stacchete.) ^ ' 

Mod. Eccola l'i. Il vestito 

È quello, che mi dice il conte suo marito, (ofier- 

vando la contessa . ) , • * 

Mar. Madania » €he Ibitima vi guida- ora da noi f 
Mail» (-Quella mascheia dù è ?) (aUà mast'hcsa ad^ 

ditandp^a tiannessa,) . ■ * . . ■ 
Mar, " . i ' (Non la coBOSOiK Efoi?) 

Mad. (Nè anch'io.) ' - - 

Bar. (Prima 4i noi era colà seduta.). 
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MaéL (Hd pmeer, che non sia da loro eonoiciau. 
(if« te. ) 

ilf(ir. Chi è <^uel, che Ti lia Uld^to? ( a madama . ) 

Mad, * < E un duUor. 

Mar. N Ua dottore? 

Bar, L'avetQ iiceoziato? 

Mad, ho mandai did aartow. 

Bar. Vi lenrite di Ini per galoppino f 

'Mad» Appunto . 

^rvirmi» e riserviniiìi a lui par an pan omo. 
Càn*^ (Così fa mio marito.) (ila se. ^ 
Mar. . • Questa sera al festino 

Lo condurrete? ^« ^ 

Mad. ,No . 

Bar. Perchè no , poverino ! 

Mud. Non son si temeraria condur gente in un locOa 

Ove, se an;lar io posso ancor non sarà poco. 

Il conte mi lia invitata , ma l' pra ormai s' appressa» 

E a me giunto l' invito non è della contessa . 
*lla ciò-par'» ch'ella poco gradisca ch'io d^; 

Andar non mei perpiette la convenienza, mia ; 

Può darsi» che tornando a casa mio marito» 

Mi porti della dama il grazioso invito. 

A-Uor tutta conlenta audrò per ringra/iiarla ; 

Ma crrto non v'andrei, se avessi a incomodarla. 
BaL ( Sentite ? } (^.alla contessa . ) , • 

Con. (Sto a sentire.) 

Bar. ' Von ^veiineii-sao consorte 

' Ad invitarvi ? ( a madamm . ) 
M^d, D conte non venne alle r mie portè. 

))opo che mi* fu 'detto un certo non so clie » 

Da me non fu veduto . 
Bai\ ..E vero? 

Mad. Cosi è . 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. aaS 

Bella contessa amica io sono » ed esser voglio » 
Recare altrai spiacere «non devesi* e noip so|(UOi 
A le! principalmente » die tanto st^ ed amo , 

Anzi 1 unica cpsa , che ardentemente fò bmilOf 
È di giustificarmi, ed il LUQiaeato attendo 
Per renderle giustizia . 

Bai. (Sentite? ) {alla contessa.^ 

Con. (Io aon l' intendo.) 

Mar. Madama , voi parlate con un linguaggio niiU>vo, 
Che il creda la contessa $i .facile non troyov 

Mad, Voi conosoetó poco;, signora, al parer 'mio. 
Chi è la; stessa', e ineao sapete chi son »>. 
Ella è una saggia dama, cbe ha virtuoso -U caore. 
Io sono una che apprezza le massime .d! onore . * 
In lei non si condanna 1* amor , che ha per lo sppso. 
Fa torto all' onor mio chi lo dipinge odioso. 
Esempio è la contessa di nobile costume , 
lo venero eà apprezzo della mia .£inia il nume . 
Clii lei , chi me tentasse schernir con lingua ardita, 
Son dama., e son papace dì dargli una mentita'. 

Bar» Non vi scaldale, amica. 

Jliar. Schernirvi io non pretendo; 

Tifati.' In ciò son delicata . 

Bai. , (Sentite?) (a//<icoi<(^fl,) 

Con. t^o l' intendo.) 

Jtiar. A donna Rosimena aon deste voi parola 

Di coudurla al festino unita alla figliuola ?, f 
Mad. Allor, che di servirle tempo a risponder presi, 

Di pregar la contessa per introdurla intesi * 
Bar, Se intender voi valete, che la contessa il dica, 

In casa soa al festino andrete con fatica . 
Mnd. Protesto, che del bàlio non spingemì il. desio; 

Ma s'ella lo gradisse, v'andrei per 1* onor mio. 

U mondo scellerato di noi parla in tal guisa, 
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Gbr slam ingrastameate V una » « l' altra detlM . 

Di noi che si direblje , sé non foss' io invitata ? 
Di me non so, ma lei sarebbe criticata. 
Chi mi conosce appieno, sn ch'io non son capace 
Di rendormi molesta, di turliar l'altrui pace; 
E la contessa istessa,.che la giustizia apprezza. 
Che in seno ha per costume natrir la gentilezca » 
Che ha un* anima s\ bella, an caor 8\ ooestp, e saggio, 
A me si pentirebbe aver Atto un oltraggio . 
Volesse; il ciel» cbe a lei parlar mi fosse dato, 
Vorrer, ctie chi m'insulta restasse svergognato ; 
Vorrei gettarmi al collo della contessa *ntia| 
Scaccia , le vorrei dire , l' ingiusta gelosia . 
L'amato tuo consorte il ciel ti benedica: 
Conlessa , ti son serva , ti son verace amica . 
Mar. (Che vi par, l^arouessa?) {alla baronessa piano.} 
Bar. ( Di^pià dir non si pu^.^ 

Mad* (Arreadersi dovrebbe.} (da se, onervaado la con- 

Càn. (Che deggio far?) (4tJ9^ 

Bai. • (Noi so.) 

Con. (Andianìo.) (s*alza.^ ' . 

Bai. ' (Un lai discorso...) 

Con. (tSieguimi, ho già risoltOr} 

( parte, ^ . " ' ^ 

Bai, (to dir k verità nìadama ha detto molto.) (parUJ) 
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SGENA X. ' 

ta Bjrosessà, la Mfarchef», e Madama^ 
Mar, Hia maschera è partite . 

Bar. ( GIÙ sa chi diavoi sia!) 

(^da se 

Mad. Ora «arà » die .andiamo ? 
Bar. Andiam , scslo b^aoutte. 

Mad. Sou sola: ancora vii poco, care amiche, alpettete. 
Mar, Possiam leture aactra. • 

« 

Mad> . . • Voi mi farete onore . 

Bar. Restiam , finché ritomi il povero dottore . 

SGENA XI, 

Balestra smascheralo . e dette . 

Bai. iVIadama , al vostro albergo io ini , uè vi trovai* 
Finora in più d' un locb in van vi ricercai • 
A caso al caffettiere chiesi , se foste qui , 
Egli con mio piacere mi ha risposto di ti « 
Pregavi la padrona vogliate In cortesia # 
Favorirla- ài feflinot • sola, o in compagnia* 

Mfàd, Ditek , che gradisco il generoso, invito , 
Goderò le sue grazie unita a mio marito : 
E cìie , se mei permette , con donna Rosime.na , 
£ colla, sua figliuola >^errò: al festino . , . 

Bai. E a cena , 

Mad. Fatele, i miei divoti ^inceri pomplimenti. 
Avrà poi da me stessa i miei jingraxiamenti« 

Mai, Sarà servita. (Ancora non «0, s'io veglia, o iQgna; 

Tom. XXV. t5 
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Bla il sospettar di tutto mi pare una vefgogna.) (da 

se, e parte . ) 

SGENA XU. . 
La MjBCMMSA, la Baronessa, e Madama* 
MnéU i\jiMca » che ne dit« ? 

Bar. Con voi me ne consolo . 

Mad* ( Questo ^sV » che paò dirsi della finezza un volo.} 

Mar,- Oh t oh» guardate, àrnica. 

Bar. Che maschera dasoenal 

Mar, Chi è qudla ? 
Bar. Non saprei.^ 

Mad. E donua Rosimena . 

Mar, Vecdiia pazza ! 
Bar. * Tacete. 

Mad. Diroile del lestfoo . 

Bar. Chi è qael,che raccomppgnaf 
Jlfar, ' Il caro don Pe ppino. 

" * 

SCENA JSL 

* • .... 

D. Rosimena , ctnt D. PEppg maic^srati, é 
dette, col giovine caJfelUere . 

Ros. Oh die vedo ! Madama ! Oh baronessa, addio. 

Oh marchesa, anche voi? Che beli' incontro è il m'o? 
Mad. Per me posso ben diro, che una fortuna è questa. 

Per dirvi , che sene' àluo Vi servirò aMa feita » 
Ros. Anche don Pèppie ? 
Mad\ * Certo. 

Ha9* Dawerl 
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9(aà. ... ^^y^ promcfltò. 

J?»is. Don Pepile, noi faremo il nostro minuetto. 
Mar. (Sarà una bella cosa. ) (alla haroìv^ssa .) 
Bar. C Bellissima per certo . ) 

Pep. Mndama , favorito sOn io senz* alcun merto . ' 
ifad, £ ^orfa mk, signore',' servire im cavaliero . 
Bos. Don Peppe è tante buono^ è taùto un uom smcèro ! 

Vi ricordate voi quando in commedia ban fattó. 

L' nomò sincero ? £gli era di don Peppe il ritratto. 
Bar, SI» éì Bienne ricordo di qneHb imnitiiediacctà • 

Vi è piacivta? 
Ì?05. Si certo . 

Bar. Davver ? Buon ^ro vi faccia. 

Ros. Mi piace tanto tanto sentir parlar latino , 

Mi fa crepar di ridere quel bel don Pirolino . . 
MacL Ma qui. si torna sempre al proposito antico. 

Sempre sempre commedie . 
Mar. Questo è quello, eh' io dicoj 

Finiamola una volta. 
Bar, Andiam» che il tempo vola-, 

ilos. -Don Peppe» andiamo a casa a dirlo alla figliuola. 
Mad, Ecco il mio mascherotto. (viene chi V ha accorila 

pagnata . ) 

Mar. Or siete accompagnata. 

Alad. Amiche , ci vedremo . ( Alfin V ho superata . 

Andrò alla festa, e andrò v vi con graaia, e con decoro. 

Un po* di buona testa affé vale un tesoro .) (da sr» 

e f^atie ce» la sua maschera . ) , 
àfar. Andiamo, baironessa . 
Bar, Bccomi, con voi sono. 

Mnr. A donna Rosimena doniandiàmo perdono, (s' in- 

B^s. Serva , ci rivedremo . 

Bar, Ci \ ed remo al festino . 
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JtM* A prìaeipìir la ièsu verrò con don Beppino.. 
Bar, (MadiwiMi, e 1» eooteiaa, le ho fitte nel pensieroe 

Che tieii fira loio «midie». ancor non mi por vero.) 

( alla làareheia, e parie . ) 
Mar. ( De* dubb) auch' io ae ho. Ancora ho nella testa , 

Che senza qualche imbroglio non teraiini la festa.^ 
Kos. Andiaoìo., il mio don Poppe . 
Pep. Vi servo. 

Ras. Senza fallo 

Wnt Yw.^* ne ttaieit ^radimi» mmio in hallo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa del conte con ìomi . . 

// C di Bel poggio, e Balestrò 

Bel. Xla duDque la contessa, pev quel che mi si dicOt 

Mandato ad invitare madama Doralìce ? 
Bai. S\ signore « ed io «tesso l'invito le ho recato. 
Bel, QiMsto per me è un prodigio , un caso inaspettato. 
Come and^ k ùto^Mm l .clime ^«amblò |>ensiero I 
Chi mai l^ha coaiigliaUf diqmil» Qi^esl^ il verc^; 
Bai. Noioso, signor.. ^ ' ^ 

Bel. ' Veduta i'h^i tu eoa don Maurì^sio^ - 

Bnl. Sì siguore . . , ' ^ ' ' 

B('l. Suopadreèun uomo di gj^id^io < 

Ei l'avrà persuasa con un civile invito " ' t 
Salvar .le convenienze di lei, di suo aÉi9Ìjto> 
Bai. Tutto andrà signore. ^ ^ Ì *^ 

Bai. * V^iJitàSiO. 

Bel. ÒhrtL,^^^ 

Bnl. Ecco <jui il vostro conto. *; 

Bel. Tn pure mi dicesti > 

Che con quattro zcccliini i sonni ori avesti , 
Btd, Ecco li contò vi dico, quattro ne' sonatori. 
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Sei nelle cose dolci, ne' vini , e ne'^»T'*''^* 
Dicci q© diedi a voi, dier* »*e ha avuti il cubco , 
Ecco trenta zecr>»^'"i . e per la cena è poco . ' 

Bel, P* poco certamente , il cuoco mi ha parlato » 
PochissimS salvatico finora ha comperato 5 * 
£ qae$tì bottega) vili , èoorteii » avari « 
NÒq vokIìóiio dar nulla , m lor noo do denari. 

Bai, Guardi che bratta naania I 

Del^ . > fialestm che laremo? 

L' anello r' 

Bai. È già impegaato. 

Bel. w • E ben 1 o venderemo . 

Bai. Venderlo a precipizio, signor, non è ben fatto. 
Bel. Trovami del danaro ; ne voglio ad o£;ni patto • 
» Bai. Trovami del danaro! mioitiatemi la strada. 

Bd. Eccola . Quell'anello à vendeva ri Tada. 
Bai* Ma perchè? ' ^' " . 

Bd, , y N^n più dati» • lo vendeie lo ro' , 

BaL fer ^^aW? ' ; ! . 

Bei. ' ' ' <3ie if Tenda per qneOo «hé si può . 

AUor ch'io lo comprai, costò zecchini otlantaw 
' Di venderlo procura almeno per se&santa • 
Bai. Ma a c£U€st' ora ? 
B<iL' . . ' ■ ' A quest' ora . 
fi/U. v'*- Può darsi , che nn avaro» 

SMncoitfodi a qoest'offit c contiau il denaro. 
. .ifa,;lo ìwfà ipftr niènte. 
.B^' ' • : . Sì venda a precipizio. 

Buà. (Donne » festini, e giuoco fim pudeve il gindiaio.) 
' {dà H, e pmrie,) 
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r 

I 

ÒCENA IL 

♦ r 

// C di Bei Jtaoaio, poi la OofTSjSfA* 

Bel. nell'impegno , siamo al fia caraoYale, 

Coi tem]^ e cnH'eotrate rimedierò a ogni male * 

Con. G>iite, mi ffenpeltete, cb'jjjp dicavi naa oosaf 

Bet, Ditela , cnor r.g^(ile , anlnuT generosa • 
So* quei , cbe «velie fatto »^ amàbile contessa . ^ 

Cón, Da cH vi è stalo dallo f 

Bfl. Da Doralice istessa . 

Con, ( DiiQ(ju€ si va da lei ^ (da se 

Bel. Dite quel che bramate . 

Con, Dove vel disse t 

Bel.. . Io cas»« 

Con, Dunque in sua casa andate. 

Bel, V andai per un «lEtre. V'andai per sao marito. 

Per un' tnibrmaiftm . • sid ancb,per l' invito . 
Cbn. Qoattio ragioni unite ^ cbe iM^n Han bene insieme. 
Bei, Ma che yoreeaift di^^? ; 
Con. Sì vede t che vi pregne . 

Bel, No davver, ve lo giuro . 

Con. ' Basta, per or si taccia • 

Dirci un'altra cosa» ma tecpo .yi dispiiu^cifi^ 
Bel. No , dite pur . . ; ' ' * ^ 

Con, Balestra . OQO lu^ùoo^ j^i; sd^g^^^. 

Bel, No aóa mi sdegnerò i)^feàto 9^;lei:tì^iiate >^ < ■ 
Con. M'hà détto deìFaBèllD, cbe àvette, . . : ?^^v . V ' 
Bel. / . : (Dis|Waw«o!> 

(Al se.) 

Con. £ dice , ciie ora .veaderlo pe usate . ^ 
Bel, (Scelerato!) 
{da se,) 
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Cón, In verità noi spiaoe di ^ella gioja . . . 

Bd* ' ' (Indegno!) 

(da se .) 
Con. Serbarla, se volete « potrei.. . 

Bd, (A»*do di sdegno.) 

(da se.') ' : ^ . 

Con.' Potrei qualche frenato sòmnumstrarvi andi' io . 

Se dodki feecchim vi bastan . ( colla, bórsa ili matto.') 
JM. S\p atiu$raiio> (^riceve la ' 

borsa,') 

Con, ÈompÉtite lialestra $ lo ^ft per' il éiecùio 

Della famìglia nostra . 
Bel. . V- Val Balestra un tesoro. 

Con. Gradite V amor mio . 

Bel. Si, cuor pietoso umano; 

Vado a supplir. lasciate ch'io yì baci la mano. 
(parte,) * . 

SCENA m; 

• * 

La- Cùstessà , poi LssBiifo . 

€bn. X^glì la man mi bacìa ; ma non gli vedo il cuore. 

Non so por interesse il l'accia , o per amore . 
Les. Vendono delle dame . 
Con. Se son delle invitate»- 

Passili liberamente senza far imbasciate . 

Quél ,^ che alla porta bada, la lista lia .dell' Ì4»vito . 

Se nasce qualclie itope|{ttò » s* avvisi' mi» màrito . 
Les. Sì^signora. (in àuo di partii* ) 
Cón. Ma senti ; pian piano» e con beU' arte « 

Quando madama viene » «Wiiimii in disparle « . 
Les. Salirà sérvita. (eàtrte sopra. ) 
Con. Ascolta. Quand'ella vieuc, allora 
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Non lo dir al padroiie , dillo a me . 
Xf5. .S\ signora. 

Con. S'ella chiedesse il conte, dille: la servo, e lesto 

Vienimi a dar ravvi&o &«aza dir auJila .e. presto* 
Les. La servirò . ( come sopra . ) 
Com, .Se mai 9 at^bami» itf nai {riclUié' 

Ti prev«AÌMe .il ennite; tanto e fiuito yetrai . • 
Les, E f'egli non Weile . , ■ 

Con. E ta lascialo dire . 

. Cile -il paggio da me venga nessun lo può irnpediiej 
Sento r orchcstfa in moto . Principiano la testa . 
Gran cose questa sera mi passan per la testo, (^paite^ 

Les. La povera patrona ba nella fanta/sia 

ImptreiMo il bratto male , che ba nooìe gelosia . 
Mi pare una gran cosa ! Tre. case bo gtà servito j 
E mai di gelosia parlar non bp ssotito. 
Velato bo dei oiaffiti levarsi di buon'ora» 
Senza vedere in faccia nemmeno la signora; 
'E qualcbednn trovando" sa per 'le scale in fretd^» * 
Dir c^n indìfTeretiea ; andate che vi aspetta . 
Veduto ho delle inojrli ^ che ridon del marito,- 
Se san ch'r^li si lagni d'avere il cuor ferito . 
E due, marito , e moglie, da me serviti in prima* 
Avevano l'un l'altro di lor cotanta stima» 
Che per non abusare dr irep^.(E»afidenza 
Scontrandosi pet casa faceiin la .rìverenia;. , 
E 'Se* (ter aeeidente chiedeatr; -dove si va ? 
ì)icesii$ vò dove v»gli6> con lotta civiltk* 
Qui pur si fa lo slesso; nia>vi^è nn divario aolo» 
Altrove si sta in pace , e «[tri si vive in duolo • 
Onde chi faccia peggio di lor non so decidere; 
Ma so , die questi , e quelli il moudo iauuu ridere . 
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SGEJNA IV. 

■ 

MjpAMA, />. Alessìq, e detto, 

Mnd. Aniiiiinn.pe^ guest^ parte, c he tantp si va bène. 
Me. Passiatno'ftlU contesta i'ufiSzio^ «hé ^ conviene , 
Mad, Alla contessa , io^^ conte la sìessa cosa è'qnesta • 
. Dimmi dov'è i) padrone? (à LaMtà.} 
Les» , ^ Ei 8^ mila lesta . 

JHàd* B ballo è principiato ? . 
tes, Oii sì sìgnofi . 

Mad. , ' Che? 

Les. Mgzz* ora è cbe si balla . 

Atad. ^ ^Ballaa seuza di mef) 

(^da se ,^ 
Ale, Possiamo andare innanzi . 

Mad. Qnamainiìl tao padrone. 

Les* Sì signora . - : 

M0m Non (arti sentir dalle persone. 

Puoi dirigi nell' orecchio « cbe tosto ei venga qui^ 
Jues, ( Avviso la padrona; ) vado, signora si . (parie . ) 

■ -S.CENA V. 

Ale. l^erchè dirglielo piano ? che cerimonia è questi? 
Mad. Faccio per non recare distarbi sulla* fes& • 
Ale- Bene . 

Mad* • (Dell'aspettarmi cosi mantieao impacio I 
Vo^ cbe mi paghi il* conte F affko^to cife.mi ha ^to.) 

( dét se . ) 

Aie, Ma dirlo alla contessa, mi par più convenienza. 
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Mad. Il disturbar la dama sarebbe un' insolenza . 

Alt. Benissimo . 

Mad. (Per poco me ir anderei di qua . 

Se non si scusa, il conte , se non . . . ma chi sa?) 

( da. se .) 

Ale. Pericolo non, vi è , che moriaorii^ di .noi,? * 
Mad. Apprender non bu d^aopo a ytVen da voi . 
Ale, Noo-parlo pià, 

Madé (Non. viene, s^aecveace il mio dispetto.). 

Ale, £qoo qui la contessa-t 
Mad, ' Ob paggio mabìdetlO'I 

se.) 

SCENA VI. 

* 

La CoKTJSjiSj , D, AiSSSiO, e deUa . 

Con. IV^adama . 

Ma4* Vi aoQ serva.- 

AU, Con il rispetto 0$» • & • 

Cbit- (eidii non inoltrarvi f . 

Ale, Glie lo dioevìi ancb'io^ 

Jlf^ul/ Tacete . {à don Alessio.') 

Ale, . Tacerò. 

Con. Bisogno d' imbasciata 

Non vi è per una dama, cbe fu da me invitata. 
Ale. Sentite ? ( a madama . ) ^ . 

Mad». . . Don Alessio tacete in cortesìa , ^ . 

Lasdatémi parlare, che l'incombenza è mìa . 
Ale» Andrò se H pennettete , contessa, in sulla £esu • 

(alia contessa,), ' • 
Mad. Addate, seccatole. 

Ale. (Ma la gran bestia è questa!) 

(parte,) 



Cigitized by Coogle 



986 IL FESTINO 

SGENA Vn. 

La CoKTESSdf e Madama. 

Con. M adama^.ad un marito tal scherni , e tai parolef 
AIad, Gascuu , contessa mia , 1' iat«iKk oome. vuole . 
Cbft.. È ver . Voi dite bene ; eatrarvi non degg* io » • 

Basta 9 che 'dei mariti lascino naie il mio . 
Mad* Amica» io non intendo quello che dir vo^lj»te; 
€hn. Possiamo sulla lenta «ndùr, se comandate. 
Mad. Spiegatevi, se avete H me qualche sospetto. 
Con. No, madama ; die ditef troppo ho per voi rispetto. 

Solo mi parve strano, che essendo mio l' invito 

Mandaste dell'arrivo l'avviso a mio marito. 
Mad. È ver, chiesi del conte. Per questo ? Vi dirò 

La civilih, contessa, mi piace, e anch'io la so. 

Incomodar la dama pareami inconveaiente , ' 

Inumana in complimenti in mezzo a tanta gente. 
Con, 'irtoppo gentil , madama. (^fs unii Hffèrenta.') ^ 
Mad. E pòi quell* imbasciata , 

Non io, ma don Alessio al paggio ha incaricata. 
Con» Scusate, se non venn^ il coiite-sìl suo dovére.' 

Ei balla , e quando balla vi ha tutto il suo piacere^ 

Ei lascia a peso mio colai ricevimenti , 

E mandami in sua vece a far suoi.complimeati . 
Jtfad. £ vi mandò a onorarmi? 

Cm- A me die quest'onore. 

(inchinandosi,') * • ' ■ . 

Mad. Possibile 1. 

Con: Vi ^»go d'af^pcadir, .ir • 

Mad. Tn^po onoi^ V 

(^inokinandM 

( Manda la moglie il conte , ei baUa , e me non cura? • 
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Ah Terrei» se potessi, aTidarmene.a drittiirt.) («ifa $€.) 
Con, Andiam, sooo a seirvìtvi. : 
Mad. Vi è molta gente ? 

Con. ... Molu. 

Mtid. La sala sarà piena . \ 
Con. Certo la sala è folla. 

Mad, Caldo grande? 

Con. Eccessivo, ^ 

ÀkuL Ilcaldoèilmiotoriiieat«* 

Cbn, Dna dame- per il caldo caddero in sfinimeitto • , 

MatL Dan(^ue è meglio eh' io Tada. 

Cb». Perchè? . 

Jtfad, Perchè la fest^ 

Non abbia a rovinarmi scaldanclomì la testa . 
Con. Non credeiei . . . ii^ siamo soggette a cento maiiin 

Da che le convulsioni son rese universali. . 
Mad* \^ patite ? 

Con, Assai» perciò fa il mio eootioo» 

Per mio divertimento la cena» ed il fettioo. 
Tanto il priq^ , che alfine fece per me V invito , 
In cai l'amor si vede spiccar di mio marito* 

JUad* Per voi la fesU è fatta ? 

Cbn. Per me; sembravi «trane^ 

Che sia colla sua sposa, sposo gentile e umano? 
Non usasi, egli è vero, che soglia far la corte» ' 
Con tai divertimenti lo sposo alla consorte : 
Ma in casa mia per altro io giuro , e lo prole sto » 
Farlo non ardirebbe nn cavaliere onesto . 
E chi è colei , xhc avesse spirti sì vili , e rei , 
D'esser da hji^senritsi ia fin sa gP occhi miei f . 
Tatte le da&e » -tiitte. faio da ma invitale » 
Ventifé da sola» qnal fotte voi» pregate.. 
E se scoprir potasi, che fossevi un mistero» 
Che alcuna mascherasse colia menzogna il vero» ^ 
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Qual mi vedete amile, avrei spirito ardito. 

Per discacciarla ancora in faccia a mio marito. 
JUcd. Par vi scaldiate meco , e iulanlo stale ^ui , 

E il conte si diverte , nè sapete con chi . 
Cbn, Lascio eh' ei si diverta^ a me non preme niente » 

Gh'ei tratti, ch'ei conversi ool cuore ìndiffeiente . 

Sceglier lo vidi al hallo la vaga> e Tezzosa ; 

III pubblico paò ùaìé . 
Hiad: (Son di lei più gelosa.) (da ie,} 

Con. Andiamo, egli ci aspetta. 
Mad. IKtè» che mi perdoni. 

Con. Perchè venir negate ? 

Mad. Ho le mie convulsioni . 

Con. (Maschera, ti conosco.^ ' ' ' 

iUad. (t Voglio partir, contessa^ 

Chisunisi don Alassio . 
Con* U contino -sVappvesstv 

■ ( 

SGENA VQL 

// C di Bel poggio, e dette. 

I Bvl. (^ni madama ? Contessa , le fate compagnia ì • 
V' attendono alia festa . 
^'ort. Vuol mati;ima andar^via . 

JSc/. Ma perchè? don AJessìo, il- mìo gentile amico » 

Balla, v'aspetta, e cerca... 
Mad. * Veglio ^itir. Vi dico. 

Bfl. Eb via! 

Coni' Non. s& cht diro i andi'|> «piegata Vho^ 

Ma qnando Vuol partii^ , 'fermarla non si pnò^ ' 
Bel, La femierò ben io. Gaia MAmwa^ . « . 

Con: ^ Cara? 

B^* Termine d' amicizia « ■ ' - • • 
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Con. Ogni di pi& s'inqim* 

Mad. Afa non.c'èaa nomo, paggio, un diavolo véstkol 
Glie volete» madama ? 

Mad, Io voglio min" marito . 

Con. Lasciate, che si serva; quesl' è il minor de* mali » 

Prima che le si dt^siino gli effetti maiTicali . 
Bel. -Tacete . ( alla coiUessa . ) 
Mad* Troppo amore ha per me )a.coiiteS8a% 

Con, Volete don Alessio? lo chiamerò io stessa . 
Bd. Non tocca a lei, sigiwini. alterato alla hantessa,) 
Con, Supplisco al suo dovete # 

Se vuol partir madama » no» si d^ (rartenere ^ 
JUad. ^Or di cestarci ho voglia. ; (da se .) 
Bel. ' ■ ' So, da che il mal proccdct 

Clie siete ognor più pazza ìm pratica si vede . 
Con. Si, lo saiòj ma iiilnnto le mie pazzìe ralTreiio; 

Vi JUsd», c^lla bella iu iibertade appieno . (parte .) 

r 

. SCENA IX,. 

Mmvmuà, ed il Co'XTS. 
Maà. udtiste f 

Bd,. Non iMdate. Sentite una parola . 

Mad, (3 venga don Alessio , o partirò io sola. 
BcL Se parie don Alessio, se voi tornate via. 

Che mai di tale evento dirà la compagnia ? 

Se preme a voi V onore , venir dovete al ballo , 

Andarvene in tal guisa sarebbe il maggior Dallo • 
Mad, Pensi, come T intende »'ciascn!lo a' casi suoi^^* 

A^itender non ho d* uopo a Vivete da voi . 
i^irl.- Via, 'madarika. * 'M 

Mad. S#i mnca^ (^li velia ìe $pallif,') 

Bel. ' Volate a me quegli occhia 
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ifnd* Non terve. 

BH. (Maladettal vorrà, ch' io m' ingfaidodM.) 

(^da se. ) 

Per-^MUi MKBf cara» deh siate sofferente* 
Eccomi a' vostii piedi in atto riverente • , 

Vi supplico, vi prpgo pel rafo, pel vostro onore | 

Donato a chi vi serve que^i ultimo favoj[e..(^m allo 
di proftrani .) 

^CENA X. 

JUau. Cjome ! il genero a' piedi di fiemminaj^rostnlof 
Qni madama t m'aveùf il tal gnisa iogamnipT 

Mad' 'Non v' ingannai, signore, (pii non m' avrei portata^ 
Se la. (iglittola vostra non jnk avesse invitata . 

Al ballo ora m'invio . Femmina vii si inosira 
G>lei , che grazia nega ad uomo che si prostra, (parie.^ 

Mau, Son fuor di me. Che intesi! 

Bel» Avete il ver sentilo « 

Mia moglie , figlia vostra, a lei mandò 1' ii»%'ito : 
S'ora è partita, e freme, clie farie io non saprei. 
Non vog^o comparire ridicolo per lei . l parte,') 

- # • 

SGENA XI 

D. Maurizio, poi la Contessa^ 

Afau. Cli'cdere a chi dfgj?' io ? a lei. dalla contessa 
Fu mandato l'invito! Nul credo"; ella s' appressa . 
. Con, Ah signor , riparate i miei scorpi, i miei danni. 

Per tutto ove mi volgo i^OA ripiovo che ingani^i • 
àiatL' DjMmk t> k irer, che voi. invitaste alla lèsta 
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Madama? 

Con. È ver, signore, ma la ragione è questa . • • 

àfau. Non odo. idtre ragioni ; cosi mi basta » e v64o » 
Que siete Ibrseffeiiata assai pià che non credo . 
Doletevi di voi» ctfj§;ioii d' ogni periglio , 
Da me pià non dnedeie né ajuto, ne OMisiglio. 
Ctm, Signor... 

3fau, Più non ascollo i stolidi lamenti 

jy una , die può si tosto cambiar di sentimenti . 

Con- Ah ! gtuitor pietoso , uditemi , vi prego , 

lo fui, che l'ho invitata, l'accordo, e non lo nego. 

Ma dove mi vedeste quest' oggi nel caffè » 

Con tal sincero affetto mostrò parlar di me: 

Mostrò cotanta pena de'<|ispiaceri miei. 

Che d^ògnl mio sospetto p^ntimmi , e le credei . 

iUa». Qnel labro v'ha ingannata ; Gglia , se coaV è» 
Voi foste nell* udirla pi& debole di me • 

Con. E ver. 

Mau. Qual nuovo avete motivo di lagnarvi ? 

Con. Mi sprezzano, insultano, ohDio^non vo'annojarvi. 

Mau, Povera figliai audiamo. 

Con, Dove signore ? 

Mau. Al balio. 

Con. Ab non ho coore. 

JUau, D piede por non si deve in 6II0. 

Si termini il festino » consumisi, la cena , 
Frenate per poch' ore nelP animo la pena ; 

E questa cautamente agli occhi ailiui celata». 
Ridicola sfuggite di farvi alla brigata . 
In tempo della festa , o in tempo del convito , 
Io stesso di madama ragionéfò al marito . 
^ Con lei più non Cavellp , starò da lei lontano » 
Scorgendo che con donna si getta il tempo invano. 
Mi udirà il conte vostro» saprà la mia intenzione* 
Tom. XXV. 1^ 
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E al nuovo sol Tarassi miglior risoliizioDe . 
Intanto la prudenza di regola vi sia : 
Andiam, venite meco, andiam, figliuola mia. {parte.) 
Con» Vengo ^ pietoso il cielo conservi a me l' amoré « 
Se non del sposo ingrato , àlmea del genitorie • 
Oimè ! mi dà conforto il genitor pietoso; . ' 
Ma quel,, cbe più mi preme, è il coor del caro spoao. 



FINE D£Ll' ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. " " 

♦ - ' . 

Sala del festino illuminata. 

La Contessa, MjDAMAf la Marcbesa, H 
> .CàtiTEy la Bamovessa, D, Mavuizìo, td 

altrij che o seggono o ballano» La Marchesa 
Jhil nùnuè con uno dell' ùwiào. Terminato 
quMto , là Maecsesa ma a prendene il -. 
Conte , e fanno il loro mioUetto , dopo del • 
quale il conte va a prendere in ballo 
MMtAMA* La Cqhtessa sdegnata, che suo 
Emrifi halU con, Madama, inalza, e d 
ritira , - mentre ballano . i>. Maubizìo la 
segue, Madama finisce il minuetto, l'orchestra 
si ferma , e vengono i rinfreschi . 

Mad, Xia contessa dil>T* è ì ( al fionte, sasdeadogli t»« 
tdno.') 

Bel, r Non so . Sarà partita . 

affò che se -n' è ita • 

J^fl. Non crederei per q^uesto . ' 
Alad. ^Con qiipsti grilli suoi^ 

Or ofa mando al diavolo la festa, lei, e voi 
B(*l' Io che colpa ne ho ? Noa merto un tal «trapazzo . 
àfad. Voi siete un insensato» nno stordito, un passo. 
Bd, (s* alus sdegnato; e va a sedere dall' altra parte, } 
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Mad, (ft lo stesso » e siede presso £ un altro . ) 
Bar. ( Madama , e la coatem toM nemiche ancora. ) ' 

( Ma marchesa . } 
Man ( E sarati sempre tali-; npo ve lo diisi allom ?) 

Calìa barone$9a*ò 

SGENA n. 

Mauri Zìo, e detti, 

Mau, iSignor, con buona grazia, mi spiace iacomodarvL 

( a don AUmìo . ) * 
Me, Che avSte a oomandaraii ? ( f V a/za . ) 
Jfoif. . Biao|pu> ho di parkrvL' 

Ale, EccodM. ineamndna.^ 
Mau, • Favorite nella vidna stanm • 
Mad, Dove andate ? ( a- den Alesiiò ' 
Ale. Noi so. (^camminandó 

Mau. Passate, don Alessio^ 

e partono.^ 

Mad. Che creanza T 

Bar, (Certo vi è qualche imbrodo.) ( alla marchesa . ) 

Mar. ' (Cos^pre anche ii me.} 

Bar, (Fìigheivi «eì aecohim<a sapere com'è.}- 

Màd, Dite . (ut oenfe.) 

Bei, Sott.qui. (tfoco«f«mft»l. ) 

Mad, Badate; che non vi sìan schiamazzi. 

Bel. Rispondere non sanno i scimuiùti , i pazzi, ((or- 
na al suo posto . ) 

Mad. Bravo, signor contino, gli prendo più concetto, 
Ch' ei sia tre volte al giorno ben bene maledetto . 

Bar. ^Per quello che si vede, vi è qualche gr^^n rottura.) 

Mar, ( Un' amicisia simile lungamente non dura.) ifra 
di loro . } 
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Bar, (Supedia è come il diavolo.) 

Mar. ' (Specirimeate stasera. 

Perchè ha il vestito buoto, qod d ha; guardate in cera . ) 
Bar» (Sì ve^e bea che avvcstt «od è a portar vegliti.) 
Mar, (Ne* ho sette ia gnàrdàroba degli abiti guerniti.) 
Bar, (Questo de^miei Tettiti è forse dei piÀ brutti . ) 
Miar* (Anch'io mi ho mesBo intomo il peggiore di tut^i.} 

SGENA HI. • 

Mau, Ornerò » una parola. ( al come . ) 

Btil. , Signor y sono. con voi* 

(5* alza,) . , . 

Mad, G>ttte, conte, sentite. 

Verrò a servirla poi. 
(parte con dòti Mauri%io, ) 
MSad, Goiitro dì me si macchina (gualche altra impertioei^ 

«a . ) ( se . ) 
iMar. (Madama si fa briUta.) ( alla baronessa ,) 

(Saprà la sua cosdensa.) 
àfad. Voglio sentire anch' io . Il passo non è ardito , 
Se vuol veder la moglie , che £m di suo marito . 
(s* invia per andare da ^ . 

SCENA IV^ 

La Coti TESSA, e delti, 

Con. Dove si va, madama? (arrestandola.} 

Di mio comorte in traccia. 
Con. La sciarlo ancììe un momciito per or non vi dispiiicda- 
Mad, lo voglio an^ dov'è. 
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Con. ' FìndisMia » nwk $ì può . 

Màd, ISh chr sì potrà, 
ébn. -.Ed ì« dico 4i no. .. 

^oii- ne Hn affronta? 

dm, ' ' • Eh yift, fBadama, siate buoni. 

Di tutta questa casa voi siete la padrona . 
Offendervi non credo, se per divertimento 
Vi prego don /Vlessio attendere un momeoio . 

Jlfad. Qui vi è ^ualic^e miat^ro . 

€hn. No certamente, amica» 

Quello che fan là. dentro « volefar^h' io vel dica ì 
D'accordo tutti tre dispongono la ofoa. 
Ob guardale M viene ! Vien dMoa Rosimetia • 
Vénile ^pa, sedale,, che ballerem di nuovo. 
(A finger m' insegnasti, e a fingere mi provo.) (da se.) 

Mad. (Attendo ancora' un^pooo . ) (siedono . ) 

Jffflr. * • ' Ecco la vecchiarella « 

Mar. £ vien colla figliuola . 

JSar, ^ ' m Eé con don Peppe. OU bella ! 

♦ * 

Còn. (Fa incontro^ a don^a Rù$in!iatm . ) « 
Ob donna Rofimena | Eócp> la vostra sedia • 
SitarcU? . - . 

JRns. Sono stata a ve^er la commedia . 

Con. Come riesce ? • •• 
Bos. Non so . 

Sfe. Mi ban fatto tanto Adere* 

Pcp. Qr oca* o«l. ridetto si sentirà a decidere. 
Cmi. £ in Tawi ? ^ 

Sì signora, ma natuiali, c piani. 
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i|pf . Venmt» è* U àktte^ ò». veni man^Uiluili . 
Con, tJn verso , di* era morto appena -éop^ nato » 
Chi mai cndttUr aviebbe- veder ^Isneeltato f 
Per - me non me n' intendo; ma il' verso mi consola. 

Ilos. Doiiiia Stellina intende . E poi è mia Ggliuola . 
Mar. ( Anch' io voglio sentire. ) ( i' alza , p s' accosta 

agli altri . ' 
Bar. ( Voglio sentire anch' io.) 

( fa Io stesso . ) •. • 
Mad. Si parla di commedie ? Vo'dire il. parer mio. 

(i' alza . ) , . r V * ; 

Come riuscì H'Festino f 
Aof. -Don Peppe lo dMi. 

Pep. Che volete cVio dica? dimjin si sentfrh'. 

Per me non mi dispiace , perchè ci trovo il vero , 

La veritade è quella, die appaga ti mio pensiero , 
Con. In Tatti il grand' onore, clic si a cquislò Molière , 

Fu perchè con il vero studiava di piàcerc. 

Dipingere i francesi vedeano con diletto 

In scena quel; che spestt>'vedcan nei loro. tettò. 
''t£ stanchi ^d^ftnmirare l'aria» lo stilo, il nume,*' 

Àmavan di godere la critìca, e: il colta me. 

Anche 1^ Italia nostm, se di variare è vaga. 

Del Vero , se Io trova , con più ragion Vappn^. 

E questo è quel , che puote durare' in ogni età , 

Quel , che dà gusto a tutti , e sempre piaceri * " 
Ros. Contessa , sono qui colla figliuola mia . . . ' * 
Con. Sì destino in orciiestra, si suoni in coTtesia , 

Che si ripigli il ballo . ' 
Ros. Si, cara conlessìna . 

Con: Un ballo con don ^ppe faMr donna i^tellina . 
iZos. Balli con mia figliuola qualcun àltró* se* c^ è , 

Don Peppe , compatite , non balla che con me . 
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Con. Ballerl; ifuel sìgaore am lei « se nos ti preme . 

Ros^ Sif f^r fan. bel .vcdefe éue giovinetti intiené . 
Biir, (Che hnétUL (feiadre ! ) ( adtt marchesa . ) ' 

Mar. ' ( Apposta la conduce all' invito.) 

Bar*. (Perdìè poi senza dote ritrovisi il mirilo.) (tut' 
ti srfs^onn . Si ripiglia il hallo , e donna. Stel- 
lina balla col bMerino. Poi donna Rosi/hena it^ 
nfUa don Peffpe, e jànno U minucUo,) 

SGENA VI. 

Bd^ l^Ha COSI per ora* Sospendiiio, signori 
- Vadasi a cena » e . diasi japoso ai sonatori . 

Dopo epici della cena brevissimo intervallo , 

Si tornerà a riprendere, finche vi piace, il ballo. 
Con. Le datne favoriscano d'andar, s'è loro in grado. 
Alar. Io oou mi iìo pregai^ . ( s' alza e parte . ) 
Bar: Si, coote^oa» io vac|^ 

(s* alza e parte * * 

Ros, Don Pefipe* don Fr^^no^ favorite mano. 

Il ballo mi ha stancata ; servitemi pian piano • . 
Pep. Aodiim come v'aggrada. 
Hos. • • . . . Segi^itemi, figlioola^ iu 

donna SteUina,alla quale il hmUerino porge la mkno.) 

Lasciatevi servire. (Quei gtoviae cpuòola . ) ( ^u/-/<; 

con don Peppe . ) 
Ste. Sigpgr, bene obbligr^ta , se degnasi onorarmi; 

La prego qnalche volta yeoire a J^trovarmi . (pfirle 

coi MUrìno, ) i. 
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SCÈNA VIL ~ V 

La CoiìTfissj, MApmA, e U Qnm*, 

Con. Poca prudenza è questa di donna Rosimenay 

G)ndurre uua fanciulla al ballo, ed alla ceq«i. (da se.) 
Mad. (L' ultima «on di tutti , % nulla a me . si dice ? ) 
{da 

Con. Non pain , non fa graaia madama Doralice ? 
^ad. Non ceno mai, contessa,.^» pòi «turbare io dubito*^ 

Don AUm» 4|r'«f ^ 

; . Vado a ^MatMtio subito, 

rr^(-l9 fa una liivrènìM » e parte . } 



SCENA VAI. 

/ MdDAMA , ed il CONTE , ( 

Mad. Prontissima in grazianni! Che dice il signor contef 
,f»i. Dioe, ,cbe stanco sono di softerir vostr'onte. 

/ Non credo meritarmi, cbe itt tneaso «d un invito» 

titoli mi. diate di pa^ e scimunito. 
'Mad, Ob oli, cbe cosa nuova! offÌMO eUa.si cMania.! . 

. ' ba. detto €en(o vplte . 

,JJc<. Per gmia di nadai^ftV , \ 

E r ho potuto in pace soflFfi» davioU % ' /- 

Ma in pubblico non \0(jiio . !' 
3fad. - No àtà. ver? W consolo.- 

B(^l. Favorite alla cena . 

JUad. ' £b no , voglio andar via . • 

Non voglio disturbarvi la dolce compagma: 
Dell'altre non ai lagna la vostra cara sposa j 
Trattar tutte vi lascia « di me solo è gelata. 



Mei* Madama» ìT tempo paut, u .mmaora di noi. 

Venin»,' le vi aggrada, r . . 
Jffad. Sigm>r no» aodate Toi, 

Bd. Sarò^ coifiwtlo au^acvi < ^ > . » • v 

Andate . Ninn ì:i sente » 

Posso senza sdegnarvi parlar libeiamente. 

Posso fra* voi e me seguir lo stile usato , 

E dirvi un incivile , chiamarvi un malcieaio . 
Bel. Ed io risponder posso con stil novello » e iranco » 

Che di colali ingiurie sono aaao)ato> e- stanco. 
i^ad. Ahi ah! (^ridend^,) 
Bèi, Ridete pur; mà altroi||[^o|i «t ride; 

Di tne » ài toi dentro parla » e si decide : , 
. Con me, con dòn Messio parlato ha don MàuHsio) 

Preveggo di -dne case vicino il precipizio . 

Onde fra noi , madama , vi dico in confidenza , 

Essere necessari.! un po' più di prudenza . 
Jliad. Per me ci penso io ste^a : -ai^ sono una dama. 

Voi lasciatemi io pace . 
B^'i- * ' Vi servirò $ madama . 

Mad, Ah tion .so d:i mi tenga, non ftictìarnto cniUnude.» 
M. Moderata « signonl . ^ ^ 

Mad,' ' f ■ ' Sento che mi vìen male; 
JZe^v.Piestd ; prestò /sedete .( g/i iM «iilfa . ) 
MM, V SoccorietfAni /còike. ( gel- 

tandoii suUa sttìia . ) 
Bd. Quando voglion le donne, le couvuUioni han prol^Uc. 
Mnd. Oimè . ( s* abbandona . ) ' t • 

Bd. . . Ehi, chi è di là f (^ekiama,^ 
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^ SCENA ÌXt. 

^La Contessa, ^ D- Atàssto^ i>. Mj^bizìo, 

e detti . 

Con, Madama è qui >e4uta? 

Me, Che s( fa ? non si viene ? 

La misera è svcmita. 

a^. Ella , rigniif contino . .^tta, Tha t^amortiifj ? 

fcon ùwUa al eonte,) 
Me. lo, io ,*he' #0 a suo male, la forò rinvenire 

Animo, signorina, 9Ì deslr in corte.ia. («cnoleiiiioia.) 

Mad. Cosa fu? dove sotto? (rfnwicite.) . ^ 

^ Addiamo, andiaino ^ift-C* 

mctdama . ) 
Mad. I)o\e7 (^confiisammie 
JU. A. casa per ora , fok dimaDi matti|» 

A ^leiidere le poite , 
Mad. ' Qnai^ste? 

- , Di Fusina . 

Cén. Ginn» la tmia miova di don Alessio al ciw>:e» 

Esser vicino a morte in patria il. ^«nitore . 

Egli è perciò dolènte , egli perciò desUna 

Partir velocemente. - • 

j^lg^ Partir domali matthift . 

, Màd. (Ho capito il mistero.) Partiamo in sul momenti. 

Or non mi si poteva recar maggior contento . 

Contesta « se in mia casa U conte ha frequentalo. 

Colà non potrè dire.^dvaveTi;i rovinato : 

S»ÌD lo stima*!, '^«►W, svdfire io non intendo; 

Ma Fonor mio, che appresso, difenda pretóndo. 

E se la mia condotta vi diè qndclife tormento. 

Protesto averlo fetto per mìo dimtimenlo. 
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Per me , di Ini mi scordo, con il più forte impegno. 
Se torna in casa mia, lo reputo un indegno. 
Àie. E ben? ^ 

IMad. La Qoor »i scaldi , andiam , sij^nor marito. 
( parte . ) 

Ale. (Si pagheran le poeté coli' abito gueroìto.) (da se.) 
Bel, Sichiato, sigfiorì. 
Con. Siervà • 

B^» Vi domando perdono • ' 

Me, Niente. (Qaesco sacoede alFvom, eli* è troppo buono.) 
j^db se, e parte.') 



SCENA X. 



4t 



D, Maubizio, la Costessa, ed il C, di 

Bml poggio, ^ 

Mau, Ooate» non Vi «flliggete. 
Bel, « Deb lasciatemi jki pace. 

Con, D*aver la grada ma perduta vi dispiaci'? - 
Bel, No , là conèbbi al fine , era già stanco , e lasso 

Donna a servar,. cbe ingrata di me prendeati' spasso. 

Perdono a noi doinando... 
Con. • - pgj. jju^ m^jj yj pena. 

Basta che non torniate ... 

SCENA ULTIMA. 

Bos. C^uand» Tentlft a cena f 

Mao, Eccoci . - ... 
Bos, Ot^ è madmnaf . 

J^au. . Madama è-aodate m. 
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Ros. Ho piacer, ^ più conteiHa sarà la compagnia . 
Con. Perchè f 

Kos. Perchè? Vedete, madama è una di quelle» 

Che con quanti s* abbattono far vogliono le belle j 
E quando esse ci sono , san fare e san dir Unto , 
Che le fanciulla giovani si luciano in un c^nto. 
Per me non 6on oosi. Far torto, , altrui non seppe 
. n cuor di Rosimeoa . Bii basta Ó mio don F^ppé • 

Otn* G>nlenta sonò ancVio per ciò boa hien di voi? 
n del non abbandotà coi benefia| «noi* 
Or. s\, coiitenta al ballo, contenta andrò dHa cena. 
Tratta dal cuor la spina, che lo teneva in pena. 
Ringiazierò la sorte , ringrazierò il destino , 
Con pace e am letùia se termina il festino • 



t 

wimm nhhk commedia. 



♦ 

9 
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RINGRAZIAMENTO 

A I.. p o P d;) L o 

Bèeiiaio dMa priìhd donhà V ultima sera 

/ (U carnovale dopo la commedia precedente, 
in 4nU rappresaUam il ptrsonaggio della . 

VJliiedo da ehi mi aiGiJtà per uìtimp eonCentp 
Un segno manifèsto' 4el lor compatimento,' 

Ma questo si è ottenuto dagli uditori umani 
Coi plausi delle voci, col batter delle mani. 
Chieder die più possiamo , che più sparar ci resta? 
Che in awebir tal grazia siaci coslaute c presta. 
Poiché sempre gli stessi «aranoa i vostri cuori, 
E noi di quel che or siamo , sarem forse maggiori 
Chi ad un sistema nuovo halzò quasi di volo » 
Far non potea pro4ig] studiando un anno solo . . 
La Qostra insufficienia,: l'autor dubbioso incerto. 
Lo stil » che avea perduto di noVitade il meno , 
I confronti, le gare, e cento casi uniti, 
Affaticar ci han fatto, ma non siamo avviliti . 
Delle commedie nuove per l' anno che verrà , 
Son pronti gli argomenti, e tutto è novità. 
La scena è de' poeti il marziale agone , 
Fra tutte l'anni: loro la prima è ì* invenzione: 
£ il nostro Mtor, che a tutti usa rispetto e cede. 
Gloriasi ÌK»1 di questa, in questa ha la sua fede. 
Ma quel , che noi può xendere più lieti e più felici, 
È il'cuor de* protettori, è il cuor de' nostri amici. 
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Deh questo cnor pietoso per noi sia conservato , 
E con difesa tale noi sfideremo il fato . 
Partire a noi cor»viene, come è lo stile antico, 
Ma il tempo , si suol dire , è galantuomo, è amico* 
Risorgerà per noi , dopo sei lune il giorAo » 
Del nostro a 4]oeftti lidi lietissimo ritorno ; 
E noi vedrete allora forse più franchi e arditi» 
Di studio corredati t e di opere muniti. ' , 
Non è temeritade » ma ado' il parlar mio» 
Pari all'umil rispetto , con cui vi dico addio . 
Questo dal cnor si dice de'socj miei non meno» 
A chi per noi conserva parzialità nel seno ; 
£ a quelli ancor, che mostransi di noi poco contenti» 
Sperando in avvenire men aspri i lor lamenti: 
Poiché per far anch'io da femmina, morale , 
Non è buona coscienza, del prossimo dir male.. 
Ma l'ora si fa tarda, e èian le genti in pena; 
Andar vorrà più d'uno al hallo» ed alla cena . 
Non al festino aciocoo-4ajiai rappresentato» 
Non alla magra cena » che abhiam noi figurato » 
Ma a^. nobili conviti , dove qualcun » clii sa ? 
Di noi cortesemente forse anche parlerà . 
Chi sa , che alcun col nappo pien di vino esquisito 
Non dica alla salute di clii ci ha divertito ? 
Ma or ora l'impaziente, da me troppo annojato» 
Mi dice: alia salute di te» che m'hai seccato . 
Parto , perdon vi cfiiiedo , perdon col labbro mio 
Vi chiedono i compagni. A rivederci^ ìuldit* 
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// PROLOGO . 

LUCANO» senatore. 

VELÀO ^ pàtria^ . 

TERENZIO» africano, schiavo di LUCANO. 
VVBUO , Pletore . 

GifEUSA, greca , schiava di LUCANO. 
FABU>V ^énu di LOCANO, adulatore. 

DAMONE^", africano, etmuca, ÌeMàiÀ iiULÌtCANO^ 
CHITONE, ateniete, mmfisr paterno di CREUSA. 

Uno gCRIBA . 

Sfi LITTORI dfl se fluito dal Picare, I • 
CLIENTI di LUCANO. 
SERVI di LUCANO 
S£(JUiTO del Priore , 



che non par- 
lana* 



ìI wéQUM, Ta]ppr€i«ema&i ia una «ala nei 
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C ' - - ' " » 

JUvviti il peifim^fb> dif ii^appivieato jiVilicp/ 
Delk cóRirieM^ InmiiBi^i» Jnìlc» al pppoL ^g[lo)iQ • 
. Hasta basta ^ or ciascuno sa , che U Prologo soi^ . 

Non mandami il poeta per sola vanità , 

Di ricliianiar sul palco la bella antichi^t?» ; 

Ma questa vòlta almeno, a voi fa di mestieri, 

di' io dica M tok» lii^efoc)/ ^ i<i sveli 4 su^i |)ejisi|ri. 

Que3Ui oamnaedia nnova » cW a voi si racciyi]^)(l4ft» 

Indietio' eoli' azione ^kie «iU anpi. vi ló^^ili^; 

Là vepuUiHca iiivilt^ èe' popoli mofo»'. . ^ 

Mir«r .€a«fMu^ luwtffi è ^1 che dà piacere, , 
Non ferma , non impegna , e 1' alme non xicfl^W 
Carattere di cui non s'ha precisa idea. 
L' autor per me rispoade esser, ciò Terp in l^Vt^ 
Che criticar chi viva di. dUetU^Pe k T arie: ... 
Ma. yi«k daU^ ttempio degli oomioi ^và, .i^coordy. 
Che un «òtt&ibo 1 vivmii piiò 4^lkM «i9Ì 

Ernao ^ atjgoiQeìrtt dette o&usmMé etèiìt«^ > 

comici «oggetti > - • 
Ptr tikicar di ftoma i vizj » ed i difetti. 
Fut le passionf nnjane le stesse in ogni etate^ 
Son tutte le nazioni da un sol principio nate: ' 
Sol variano coi tempo i rili » «i i costumi , 
De'qaali a chi succede son neccrssav} i \ismà. 
Questa occsiImi ci po^ i'alli» «inifre «1 amido 
TTn nuovo cogli anttclil spettacolo gi^ndo: 
E se le glorie loro reggiani aelle tragedie . 
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Giust'è, che i lor difetti ci moslrin le commedie, 
E veggasi in confronto , che in varj nomi espressi. 
Gli antichi, ed i moderni sono gli uomini istessi . 
L' ingordo parassito Y abbiamo anche in presente , w 
Rogna fra noi pur troppo l'adulator cliente, ' 
L'invidia fra gli schiavi vediam fra' servi nostri, 
Ed agli antichi eunuchi abbiam simQi mostri. 
L' amor fu ognor lo slesso , superbia ognor eguale , 
Ognor vi fu chi '1 bene cercò coli' altrui male 
Sol delle donne il fasto , che iu Roma iva all' eccesso. 
Sembra, sé^l ver m'appongo , sia moderato adesso, 
Allora per orgoglio ave:ui gli uomini a sdegno. 
Ora superbe sono, ma non fino a tal segno, 
Trattan con alterezza se veggonsi adorare,. , 
Ma quaado son sprezzate si veggono prcga»-p ; 
E questo tal confronto fa due graziosi effetti , 
Gli estremi a noi mostrando di due varj difetti . 
Lo stile sollevato se udrete oltre il costume. 
Se delle erudizioni sparso ne' versi il lume, 
Se troppo per commedia eroiche le passioni, ft^ 
Per me vuolé il poeta addur le sue i-agioni.. 
L'esìge f argomento, lo vuol l'inusitata 
OÌ5ra, che il titol porta di commedia togata, 
Mista di personagci bassissimi , e di eroi,iw / 
Che fra^-^noderni, e antichi ha pur gli esempj suoi. 
Al che poi facilmente, volendo, si rimedia, 
I^asciandola 1' autore cluamar tragicommedia , 
Ma mppo lungamente trattengo in impazienza 
Di mirar 1^ commedia desiosa 1' udienza . - 
Supplito ho all' incombenza, per cui son qui venuto. 
Dell' intenzione nostra ho ^ popol prevenuto . , 
Se critiche verranno, le accetberem con pace, 
i^.J^on è il poeta nostro prosontiioso. audace . 

Per me de^i error suoi perdono a voi domanda ^ 
E alla clemenza vostra Terenzio raccomanda . 



T E R E N Z I 0 

À T T O P R I M O 

Sila. ^ 

• Lvcéso, e.DjMOtùf*' 

Zuc. Ilaria ^. eh* vuoi? 

DaoH ) t SifocvMr^ .fbcti voitti tre cosv 

lina di lor non pteaQe« jfm.èi^fi leil pveamrose. 

Xmc. L' inutile si ia<(Ci-| k. aeocMtcw .Mponi . . 

JDam» Vbrm il pad»») tu. lei: lo •psòdiió- 4ei pfid|n«k 
Della Aia «ose gr|kyi«Jb prima eccola qui; 
Teieasip ni codbelfe» ab traila ogapr <^i)i.. 
Nelk oommedia . sua P 4SWfiii0o . intitolata „ 
Contro me, che tal sono, vi è più d una fferzata. 
L alti a, die dir ti deggio, è c[uesta, padroti mio» 
E alfricano Terenzio , è schiavo cjiial sòn ^ • . 
Egli da te per altro a scriver ^ deitijjia» v 
Eli ìo*tonl,dèstiaat!o agli .otti.» alla ciidna; , . 
E par , le ttel |ar tiàeK jntùat ntuì i fiegj sui , , 
11* ImpegcM» die il ImiEoBe ao ftre al pax di Ini . 
àasàk^ìp 9o adopemp il pugo)» ; e te sfctaà % . . 
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Lue, BuU :-due cosé yàoe . Esponi or* k tersa . 
Darn. La 'terta tnij>orla f lo diiit » « lo fidic* » 

Lelio di fuor t'aspetta, 4i l^eitOM l'tillico • . 

Lue. Ley© palxiaio ? ^ 

Zmc. Veoga. 

j^kN». ' - . I^a mia ragione..» 

Lue. A- te «^w<^»' ^ ^^^^ » ^^"^^ ^ Jiastoae . 
Oam. ì7o» Bo; iigiìor,:loif>nli l'usata rcoVt»léBi«nt4^ 
Disposto a aaeve gnuue col docso non ini sento. 

Ma voglio veodicaraù col comio^. j^eta.. ) (da seg 
indi parte. ^ , ' . 

SCENA n. . 

Lv4:jj»o , poi Lmuoì*. 

Jjuc. Sorte non cambia in seno degli uomini il costumen 
^ksciiii dk^^'^pi^ ^ffmi secete a talento il lume . 
Dtfe ' sébftVi « beoitf ^MeSMf ¥téaté' iA .seiifimté » 
Ùiio r inVSdte^ Ite^àe ^ è t'ilM viftinè h 

Xiic. Pace a Lelio , è éia»4^i' fateli mm.^ 

Lei. Teco « gioir mi porta Ffcveoió-'fe^tttftJilO • ' 
Che l opre di Terenzio in Roiaa Lari riportalo # ' 
Nella punica guerra ei fu tua. preda, e puoi 
di applàusi dello schiavo accogliere per tuoi./ 
La sua vflifi lo rese grato alle gelati uuit; 
L'ama Sciponè il giovane ^deirafiSricaB' nipoCè , 
E qnel , the « Itti Ibì Vi^ ^;tcil«ro amor^ antico , 
Fa^ d^*io *)& 'di TèrèÉMoV^l ^Mp»o<' «Q>icO. 

Lue Grati mi |mnIo, fl ^rà^, i Codi sinceri viijficjr, 
Qiabmio , iàà lo éeti^« abbli^cotlU^ attici'^ 
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E averlo in mio potere nell' Affrica rìdut lo , v 
Delle vittorie noie fila sempre il maggior frutto . i 
Roma se ne compiace; Roma P applaude,- e loda; | 
Godo , die dai Romani per eagion mia si goda ,il 
Anche gli Edilj stessi , che de' teatri han cura, *i . 
Lodano nel poeta lo stile, e la natura , A 
£ maraviglia lassi ciascun che Un aCTricano a- .4 
Scriva latin purgalo , qual s' ei fosse romaao . -f 

Lei. Non rammeniasti invano gli Edilj . In nome loro 
A ragionarti i' Tengo; grazia per tutti imploro. ««f 
Terenzio , amor di Roma, gloria di nostra etade^ 
Merla , clie a lui si doni l'^or di libertade , 
Nel rendergli giustizi^ , si accrescerà il tuo raertoV- 
TercDzio di Lucano ognor sarà liberto ; 
E allpr fia nostio vanto l'ingegno peregrino , »* 
Vantar per figlio nostro, per nostro ciltadioo ,. ' ^ 
Perde nel volgo un fregio il lauro alle sue eliiome , 
G)n questo, che l'aggrava di servo abietto nome; 
All'opere sue belle, al comico valore 4^ t>4 
Vedra-i la libertade recar gloria maggiore ; • ' 

Poiché pende- talora il pregio, e l'eccellenza ^ 
Nei pubblici giudizj dal nome, e l'apparenza^ ; 
E tal , che mille in seno merli sublimi aduna , 
Dis[>rc7zasi dal mondo , se maueagli fortuna . 

Lue. Tale richiesta , amico , mi onora , e mi consola; 
Ma un prezioso acquisto dalle mie soglie invola. 
Bello è l'udir cantarsi dal popolo romano: 
Viva Tcreiizio^l prode , lo sdiiavo di Lucano . 
Pur se ragionai chiede, se fia il negarlo inj2;ÌHSlo, 
Son pronto il sacrifizio far al senato augusto. - 

Ltl. Tu pur del gran senato sei fra' padri conscrilli , 
A p%rte della gloria de' cittadini invitti. 
Perdi un privalo bene , se rendi il servo immune , 
Ma l'hai moltiplicato col popolo in comuue. > 
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Lue. Quel àeììsL patria nosira supera ogni altio affetto. 
Libero fia Tereneio ; al pubblico il pi'omelto . 

Lei. L'alta Virtude i' lodo <Ìi superar le stesso; 

Ma ancor non basta, amico, quel eh' hai di far promesso. 
Schiava di Grecia hai teco , Crensa ella si chiama . 
Seco fi'a' lacci al Tcbro venne Terenzio , e 1' ama ; 
E a lor signor comune , per grazia , o per mei*cede , 
In nodo a lui congiunta, e libera ìtt chiede. 

Lue. Troppo le mire estende uom, -ch' è fra' lacci ancorf • • 
Poco non è, se ottiene la libertà che implora 
Per ostentar coperta qual libero la chioma , • 
Susciti in suo favore Lelio , Scipione , e Roma , 
Ma seco non presnma scioglier da i lacci miei* 
Schiava , che alle m\e fiamme concessero gli dei . 
Vegg't>r , perchè mbella è al mio bel foco , e schiva : 
Del cuor della mia preda è costui , che mi priva : 
Solo di Ijberiade abbia Terenzio il dono: 
A queste patto , amico , teco impegnato io sono . 
Ma se in amor persiste a contrastarmi ingrato , 
Non pensi a libertade , non pensi a cambiar statò . 
Roma non mi comanda ; Roma nel tetto mio 
Il mio piacer dispetti ; son cittadino anch'io, [parte.) 

SCENA ffl. 

Lelto, pei TEFSitzro . 

Lei. A.nche fra* i padri eccelsi vibra Cupido i strali : 
Seno agli eroi non meno , che agi' ìnfimi fatali . 
Etade non rispetta , grado , virtù , valore 
Il vincitoi' de' numi il middiale amore . 

Ter. Signor » qual uora , che pende da oracolo divino, 
Tal io da'hbbrt tuoi attendo il mio destino. 
Qual 9) YQostrò Lilcauo delle mìe brame al volo ? 
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Lei. Libero sei , se 1 chiedi ; ma senza sposa , e solo . . 

Tt'P. La grazia dimezzata rende mal pago il cuor€ , 

Peggio delle due parti , se perdesi il migliore .. ^ 
''"Amo la libertade, amo la donna bella, . J 

Ma questa delle due mi piace più di quella; '* 
Onde , se a me si nega ciò che quest' alma adora , 
Sa ricusar Terenzio la libertade ancora. . ^ 

Lei. Perdere un si bel dono per lei non ti consigliò. 
Che può dopo il tuo bene formare il tuo periglio . 

TVr. Lelio, di tai concetti piene ho le carte anch'io, 
Ma in ciò dalla mia penna discorda il desir mio . 
Insite, per natura, son le passioni al cuore ,« 'àl^' 
Non vagliono ragioni per vincere l'amore. 
Nella commedia, a cui dh il titolo Formione , 
Anch'io sgridai l'amore del giovane /Antifone, 
Ma allor che la morale spargea su fogli miei , ; 
Se gli occhi di soppiatto miravo di colei » • ' 
Dicea : tu sei pur bella , amabile Creusa ! 
E al cuor del figlio amante mi siigi];ei'ia la scusa, 

Lei. Ma che far vuoi se invano a chiederla ritorni ? 

Ter. Soffrir nosti'e catene ancor per pochi giorni. 

J^el. Per pochi giorni? E come discioglierai quel nodo? 

Ter. Eh san trovar di sciorlo l'anime franche il modo.. 

Lei. Troncar colla tua mano vuoi della vita il velo ? 

Ter. No ; serbar vo' la vita sinché la serba il cielo . 
Hassi a morire, è vero , ed è fin d'ogni male 
Sollecita anche troppo la morte naturale. 
Spero troncar il laccio, in coi da noi si langne, 
Con arte , con ingegno , non colle si ragi, e il sangue . 
Folle è colui , che affretta suo fin colla sua mano: 
In nitro mi uniformo ; in ciò non son Romano . 
La virtù dcir eroe , credo consista in questo : 
Nel tollerar costante il suo destìn funesto. " « 

v:Blorii per 1^ onor suo , morir pel suo ^>aese 
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"È Mèli» «lrtMe.1 dht Ifr.yrttiaVàii rii àiMm t ' 

Vile è colui , che ifiorte si dà per cosi poco . 
Lei. Vivi per conaua' bene; vivi j)ef gr<^"a nostra v 
Ma per tua libertaide men tiepido ti mostra . 
P«r Bie , pel tuo Sctpio^ie, ogstto comune amìco^ 
Per gii Edili di Aoam a pi-i^ tiK^ -tu' aia(i«p ^ 
Deh l' opera ^» lutr my | | g m e rion ti ipmceia ; v 
Lavinio , ril^ ttt» m i iiw> t *^ fidi»' in fiicvia: 

II '^^"Tèmib:è^triikvtf io 9m'Tmm»^ 

AI popeiv/cfié appaga idi'^^Mnle^MgWfitv 

Cmi qòetlo nojne in bocca il tuo rivale imjjone. 
Tifr. Vanti Lavinio audace di «itiaiiino il nomne. 
Per questo non isperi i la«ri alle sue cìiioiue. 
Scrivo all'età presente, scrivo nll' età iuLure : 
Dell' opere. -si parli , fi non ^déiravveotutèi 
Che ae parlar ,di ^este s' avéaae ai nkmdo io facek, 
Siam^ii^MjtHieflMMriMj'biioa pcfr(tei» ^«' ta^ùi . 

jy', ' Coiài al' aflr«^Mo«dwnrÈBriliii^^ 

lAt >Va||^ 4', noi n^go . * • 

2Vr.' • •: ■ ' . Io gioco, che se ti fissi iu lei, 

Ti fa invidiare amore pei fino i lacci miei. *' ' \ 
Z>el. Compiango le tue fiamme, compiaui^o la tua stella. 

Pensa» l'iMlvi^.aédir (li» ooQ^gftj^»^ Im^ \;par4e.) 

Mi 
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10 peuo fi^a 'due Jacci , pei;ò nou mi co.nfoiKlo.: 
Cosu inaggiQjPÌ |] tein{>o sa regolare al moucio . / 

Cre. A Terenzio, disastri nuovi il descin minaccia;' 

11 signor iiosLio , irato, bieco guardommi in l'accia*. 
H^i tu svelato ad. esso T^rdor, eh' entrambi accese ? 

Ter. Non da me, ma da Lelio tutto l'arcano intese. 
Svelar ciò si^dovea; doveasi uscir di pcnz^. 

Cre, Esser s.periam disciolti dalla servii catena ? 

Ter. La libertà m'oflferse, solo da te lontano , 
Ma chi da me ti toglie m' oilix; i suoi doni in vano. 
Morirò pria che teco nou vivere , mio bene . 

Crc. Stelle! al cuor mio, che t'ama, raddoppiansi le pene. 
Lascia quest' infelice in braccio al suo destino \ 
Non jìerder per me sola l'onor di cittadino. 
Terrò senza lagnarmi fra le ritorte il piede ^ 
Bastami, che a me serbi il tuo cor, la tua fede. 

Ter. Se basta .a tua virtute , ali' onor mio oop basta , . 
Le nozze tue Lucano amante mi contrasta. 
Lungi da te- preveggio di perderli il periglio ; > 
Fia teco star tra' lacci per or miglior consiglio è / 

Cre. Spicca ne^ detti tuoi la tenerezza estreuìa , 
Ma d'un padrone acceso dubita 1-alma , e trema. 
S' anibi qui star dobbiamo, direi miglior partilo 
Far con segrete nozze Terenzio a me marito. V 

Ter. Cresca 1' amore a segno , che per dolor mi sveni. 
Ma ^un sol pensier la brar^a moderi, spenga, o freni | 
Pensa, che i figli nati ili schiavitù agli orrori / 
Seguon lo sventurato destin dei genitori 5 
E dcbitor saremmo per folli amori ardenti, 
Dei lacci tramandati ai miseri innorcnti . ^ 

Crt^. Difender noi [K>tEe^be da ciò nobile affetto. 

Ter. Vicino ad una sposa , di ciò non mi proiiìetto , 

Cre. Colla virtù c' insani soffi ir congiunti il foco . * 

Ter. Che tal vbii^ noi fr<;MÌ > disgiunti , nou è poco . 
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Pensa se casto nodo s' aggiunga a calde brame . 
Lungi talor dal cibo si tollera la faine; 
Ma dopo lunga inedia , molto sofferta, e molto. 
Lasciar mensa imbandita non può chi non è stolto,: 
Cre. Terenzio, in me perdona, prodotto dall'affetto, 

^Da tue ripulse acceso, un leggero sospetto. 
Livia, clié di Lucano d'adozione è figlia, 
Tenera troppo i' veggo fissare in te le ciglia. 
Parla di te sovente , ti loda , e si Consola , 
Qualor delle tue lodi sente formar parola. 
In donna , che superba lasto romano ostenta , 
Lodar tanto uno schiavo il cuor non mi contenta -» 
Esser potrebbe , è vero , di giusto zelo ardore , 
Ma da giustizia ancora può derivar l'amore. 
E in caso tal , Terenzio , cui servitude aggrava , 
Potrebbe una romana preferire a una schiava . 

TVr. Tutto sofi'ersi in pace udir da' labbri tuoi, . ^ 
Per ispiar che pensi , che sospettar tu puoi . 
Trop|>o , Creusa , offendi di me T amor , lo zelo , • 
Amo te sola , e chiamo in testimonio il cielo . 
Livia , del signor nostro figlia adottiva e vana^, ^ 
Pretende quel risj)etto , ch'esige una romana « ^ 
NeniiGa non mi giova presso Lucano averla ; i^ 
Soglio per questo solo studiar di compiacerlja . * 

Cre. Elccola . Vo' partire . 

Ter. Resta , non dar sospetto . % 

Cre, M*è nolo il suo costume; nuove rampogne aspetto 

. . >. •': SCENA V. 

• • • • ■ ■ • 

Livia, e detti . 

C: . ^. . . . ' ^ . • ...^ . ^ •• 
reusa , ìnvan ti cerco , invan-ti chiamo, lieta 
J'rovoii accaatp al|ìue d^ comico poeUà. ^ • , • 
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JTsr. Le donne mai noh furo da noi poeti escluse,. 

L'estro ci dan tei ire tre gras^ie , e nove mnse. 
X(V. speme di uobil estro da Uaa^ vii schiava è vana . 
Or. Estro subtioié Al|eia^4aratti • ttoa iottaiiè.'(4^ 

Ch. <lft9éM I il mio Mf^ito M hU6 «oli mumo . * 
ll'cìiòr', che non s'ìngantia, temi eolei ^ mi àtcèf 

Che ha V arte, clic ha il potere di réndeiti infjplice.) 
da t0, indi parte 

SCEHA VI. 

■" • '• • . ■ '• 

, • ti>ù^ e Tmmmvbìc» 

ì;^« <Paffll,alfiiit i^ardìta.) 

Ter..,. . < XSc^r^rVo^il^ìleiéitm 

(dm . . ■ , • 

Xm^. SkfiHm^ Tef»m^o ^ rendi a ciui yiH«te oq^ . 
Tratta? con una schiava j d' o^ni rispetto indegna , 
A UB uom del tuo valoj e pniden/a non inso^a . . 
Tu mostri co' tuoi carmi in che il dover consista j 
Ma poco dall'esempio chi ti conosce a<^quÌ8ta . . 
È v«r , tu pur fra' lacci sorte ^idò p,roterva , 
Ma l' alma 4* ^pi ^om dotto ccoMióda, • non è serva . 

Ter, TratUr eoa tpià grandi» tralUr con i pià abietti 
J)èB ifuà oht «eiW'il.ittondp«i»Mii|ici.JO|g9^^ 
Però -toavadIÀiHMt , di» nwitia un (^noi* finilile^ 
▲ppmido gli aifopMnH.4'iin anima non^yUft* 

£i¥, ,1Shn può nmrir victnidi, Greca vendala in s^no » 
Sol di eroine abbonda il romuleo tei*i*eno. 
Qui Pallade , e Minerva lianno i dovuti onori , 
Qui Venere dispeMsa k ^azie« «d i iayoici. 
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Esser può «agj^ altrove , può splender carne stella; 

Sai'h dònna ,straDÌertf iifl(to colfa^ ^ meno beUa. - 
TVk Perdonami...' • " ' * , ^ 

XAr. ;" CcMitmfa iweco- WMi 'aclum 

Di Roma iion ccnioloe i prégj tfn affiicanor^ 
* * II" tto^ saf^r y. {mfa^ V nur il' ÌAM ki te ^pcarak V 

Be' mìseri stranieri difetto universale, ' '' 
3T r Faccia ri <1^1 Tebro i numi, che al ver mia mente salga» 

' E quel , che de' romani prevale , in me prevalga . 
XÀv. Principia dalla stima maggior del nostro ses|o. 
Ter. Per te dell' eroine stima maggior pnfesfto . 
/ iV. Perme? dolcemente .) 
Tur. Tiùijiitno.il.eldkdé. ' 

Liv. ' • ' ■ Per mèle donne vjgfKtzìì 

l^r, io menaVtde'.viMétK,*Teii|5»B(» i tuoi vézti. 
Idv, Ola. Tale a: roniana schiavo Avella ti^^ìtb? 

Scaltri, èbe te 'il fa cesie, nè^ '««M^nebbe impunita. 
^cr: Se j>or, lodar tuoi pregj ingiuria a te si reca , 

Per me (la raen periglio trattar la schiava greca . 
itV. No; tlal tuo cuor quel nome porìre tu devi in bando. 

Sftiggii- devi Crensa ; lo vogìif», e Io coniaiido'V 
Jbr. Sofitt^H'se per le schiave s' abWsa.'il petislero, 

Son , se a TOMane aspfiro ^ pvo^Muosd altero 

Otide , ae fra (gli eitreif^; moEM' liWar aoq hmo^ 

Ziv. n bel aé^t$bi petì^li^. Ù'rMk à^tuol ààtkì , 
Bau T iné'^di T^éere , fciNt d^)l>MigamfÌ . • 
^ A xe*'pfcÉ§6', tf^etefk^V'pì^ <*é non credi , e invano 
•ftfhsar non mi lusingo in favor di un esirano . 

T<r. DegArt di grazia tanta non son' io , lo confesso; 
Nè sb, se ringraziarti nemmen mi sia concesso. * 
Non so, se alla clemenza, di cui tu mifaid^sbo» 
9ossa il be:ir^ficì(to dar di ri<?p^tto un segavo* 
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Ter. Eccedei' non vorrei 

Coi termiiu il confine pre«critto ai (Javer miei » ' 

ZiV. Uu comico poeU , IMI peregrino ingegno, 

Che di pensier vexwwi , ché di concetti è pregno , 
3a qiieI*Ghe a lai s' aspetta, sa quel che più qÒQvJffUii' 

■ £ ^ ipe iMMi «ppoae99<k dbll' eMWMi il viiAtA^.^ \ 

iTftrmioi còDTeQ^ntivdifm M- Olili rispetto . 
XiV. Di rispetto soltanto ? . . . ^ • • 

2Vr. E termini d* affetto. 

Z»V^ Fammi sentir, Terenzio, prova del dolce stile ^ 

Che grato usar sapresti con lémmina più vile . 
TVr. Donna , direi , che in ^no tanta pietade^accogliet 

Gcato kfcondì il ci^lo ki fio^or ti|e voglie . 

Alto di me dùpOQi» disponi^ di queato.cttofe ; 

Tofto qn^.più ttvpllicìe^ia.Mrvitù» d Famoie. 

Ter. ; • Ptóh» icaA. doW ' • 

A dcMiaa^ die ^nòhee pote»^ i seosi miei . *' 

'fÀsf' Teco non sono austera ; non, son di graaie parca^ 
3t4lnérei di te meno un principe , lin monarca : 
•Boma sprezzar cMnsegna chi di lei .non e £glió>| 
Ma ritpirttjirre A merto è nobile consiglia . . . ' 
A :|&, ..cht pat VirtMiÉe xe«evo i dei MÌGt>; t / - 
r> i l l iammi t»à )|a<lW^:t<fae % iifiot slmnier naa Jlce. 

Ter. '^kmifmr^fi^ntvt^^^ 

Laà'dlf i»«fb>ghi ia parte il giidMo^-ieli* ia fiiovl»... 

Ter. (Costei mi^oSoa «Mife^ ttO' catatte^ nuovo. ^ 

(iia se . )- • . • * » ^■ 

Lascia, che di? ti possa, ch'hanno formato i numi. 
Pei iar, altm iialice qiaei ìwàtot « 'yia.' bei lami... 
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JDiV. Basta cosi . ^ 

Ter, . Ill'accbeto. 

JUv. . ' Pàrti. ' 

TVr. Ubbldkccr. 

Màv. £bftda» 

fkr«< Que^ pià, fiftéMè «noie» e ti^tiei ^ Msi imi^ 
tnied»- ftddranHio^ ognora . se pot^iéi , fl direi { 
Cdb neiraim a fòrta^ rio dkJjorSiAe'iki' aggrava » 
livia» ta BOB m' ìnteùdi . 

iUV. ". • ' Si , chet ioteudo . 

Sn»i' ■ ' '■'.'.. ")•. Brava 

• SGENA . Vn. ' 

À.' " " 
h f lioi daiM*laflaa nd genemó orgogli* 

Th>vianKi ai dolci aitoi* miiefabile scoglio j ' 

Massino -rigoroso- a aoi la fj^olria insegna , 

0«^stra di ril straniero delle romane è indegna v 

Ma lo sttaaier più vile, ma fia lo schiavo ^bfaiettOp 

Se cittadin vien reso inerta qualche rispetto . - 

Terenzio, sei dichiara il suo signor liberto, 

PrÌDcipia fita i ^^nti ad acquistarsi un merlo i 

, £ Còl bel nòme> ia fronte '# ciltadm loMaa» 
PqÀ render!» virtato degno «Bcor di mia bmhm>, 
ftondati fi^r ^kù- tàsBqao padse :d*aittOf piaioid . • . 
ÌÈà y^libeiO'* «Ib ioaita' mi'fii €li*'«i sia «Brio .«poM>T 

' C1b. «i, di^è bob: risolva tofeBaie ai parrj lidif - 
Fàssar dal lomàn Tèbro agli africani Rifidi ì 

. Gli sa, che in , libertade toi'nando un di 1' ingrato. 
Seco U ^£«ca scbiava uoa^gli' miratisi a lato ì 
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Poco sperar post* io àni tronchi detti osctiri» 
Di comico poeta sagaci, e mal sieun. 
Questo peosier m'afianna» quésto timor Ittii svoBa, 
Quest'é, che a lui mi yieta di Kioglier la catenà. 

Potrei assicuraimi della sua fede in prima , 
Ma donna , che patteggia coi servi, Jia poca stima. 
Nemmen dirteli a me lice : ardo per te d' amore i 
Troppo sì avvilirebbe d'una romana il core. 
Tutto quel che far posso per confoctax mie .pene 
È'I dir: ti voglio mio» ma voglio^ ìq. catene. 
£ almen , se a me ikm ]ld» gMl^ ^ atfetti sui ^ 
Qnel_ch* esser mio nod poote» aon v«ggasi d' altrui < 
Sia iuvidia', sia gMStiàia» aia 'pertinace orgoglio , 
SoD domm^ son romana^ riaohl. e così voglio. 

4^ 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

» , , Fabio, e Lisca* ■ 

JFah. Ijisca, di buon mattino prender ti ¥1101*10 pena 
Di coltivar .Lucano per Éneritar la cena ? 
£ pur saper ^dovresti , dbe 6icili i coavitr' 
Trovilno a laute mense di'Rofna i panrsiti. 
Jaì* Fabip, di quésto ndbie, cbe a aie sdierhendò apponi. 
Offender non ini deggio , ed ho ]e mie ragioui . 
Direasi parasito ne' tempi più remoli 
Chi parte delle vittime ^odea coi sac»»rdolì . 
La divinità primaria per noi serbasi ancora , 
Da noi. mensa de' grandi s'accredita, e si onora • 
Essi colle rapite spoglie dagl' infelici ^ 
Mandano alle cucine l&^iani , e coturnici, 
£ contasi per vanto de'nonu principali, 
A splendidi conviti aver pià «commensali . 

Fab, Tu prodigo di grazie ti mostri con più d' uno , 
Più mense un d'i frequenti, e sempre sei digiuno. 

JJ.S. Ciascun perito in arie merito acrpiisla , e lode: 
Tale in battaglia, e tale fra gli oratori è prode. 
A tutti il sommo Giove varie virtìi dispensa ; 
A me quella è concessa cbe esercito alla mensa ; 
Siccome in te il valore ammirasi eccellente 
esser coi protettori adulai or cliente. 

F^> 'Tale sol di Lucano , non d' altri esser mi vanto. 

£<s. Ma il (protettore aduli , ma lo scliemisci intanto . 
De' ciientuli. l'uso neli' inchinarlo osservi^ 
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T* anifcì ìndi a s&egiai'Io coi schiavi^ e eoa i .servi. 
Oli più di te tnordace conlro Terenzio avveatft 
Le satire paogènti , e ie éalaaoie i^teuta ? 

' E pur Lucan lo stima » e in- suA prefensa il ledi • . 
Gascuno il.sao me^tievo sa. far(»4a>varj modi* 

JP'ak Se cHdco lo schiavo, soffrir ìé deve in pace. 
Lavlnio mi diletta; Terenzio a me non pit^ce. 
E se del signor nostro , lo lodo alla presenza , 
Opra è del mio rispetto , di mia conveuicnza . 

Zif, Anch' io teco m' accoi Jo nel condannar qoIu^ 
Che i parti di Menandro ci pubblica per sai. 
Dell' Andria , e la Perincia ambe dell' autor, greco 
Le favole tradotte Tereoaio portò- seco$ 
E &ttaiie lina sola di due » clP«rai|o In primA.^ 
•La glorili dai.riimam' procacciasi ; e 'la 'stima! 

]^ab. Non son le lodi sparse pel morto -deirautoiSt 
Mà in grazia di Lucano di Roma Seaalore . 
Mille, qual noi, Terenzio in pubblico han lodato» 
Che r han trovato degno di biasimo in privato . 

Lis. Dicono che il padrone farallo un d'i liberto:. 

J^ab. Coronasi fortuna , non si corona ti merlo . 

Lis. Mira Lucano . (^guardttndù fra (e some. ) 

/Vi^. ' y Osserva il grave passo altero, { fit» 

eendo lo stet^ 

X4s. Grave lo h ricchezza • 

Fah, ' .Ha della mte inipefo . 

SCENA n. 

Lvadso, e detti, . 

JFa b. ^Signor, lascia eh* io baci di questa toga il lembo. 
Che Roma copre In faccia delle sventare al nembo. 
,7aiito r onor sublime di tuo. cliente eslimo , ^ 



27$ IL TERENZIO 

C}>' essere mi procaccio iiicliirKirli il pcimo . 
Lue, Al senato m* inviò . Tu mi precedi , e prendi 

Per P umili tWe care la sportola» che attendi, (^dà 

alcune monete a Fabia . ì 
Fab^ Deh noà fia vèr . . . (mqflra riemirie,') 
Lue. . ' * Éìcevi questo leggicT trifiolo^ , 

Dai padri della fiSatria agli amili dorato . 

La cena ofìTr^asi un tempo per sportula ài clienti , 

Or della cena in luogo ori si danno ^ argenti, v 
Lìs. A<1 altri oflFerte sono le cene , ed i conviti . 
Lue. Si, Lisca; ofiferte sono le cene ai pnrasiti. 

Chi nome tal non sde^^ alla mia mensa attendo. 
LU* L'onor mi fa superbo; del nomé io Qon m' offendo. 
Jìjue» Che dioeti da Rama dei mio comico Vate 1 
Fab» inàsA di gloria parco in questa^. eia etate. 
LU. Stupido oguùn. V àmmirà . 
Fab, Piace lo «tOe eletto • . 

Lis. Felice è negl' intre^ . * 
Fab. - Nel scioglierli perfetto. 

Lis. Dai stranieri non ruba . 
Faìf. Ceixa. T invenzione . 

Lis. Parlasi per^ giustizia • 
Fab. Non è adulaz[one. 

Lue. Da me' sua libertade Roma irapaiiente attende. 
Fab. La libertà de' schiavin o m dona , o si vender 
Li». Venderla non. conviene a chi ha gli erarj aperti^ 

Donarbt T pef tal dono si esìgono altri merti • 
Fab. Vedrai, se tu -io rendi al libero sqq stato» 

Mostrarsi 1' afifrìcanò al beiiL-lizio ingiaio . 
Lis. Rari son que* liberti, che serbino la fede. 
X?«*. M<'1 cliiedono gl'EdiJj, Lelio, vScipìon niol chiede. 

Pende da lui soltanto libero andar se 1 brama p 

11 inerto , e la virtù de stima Lucano , ed ama . 

Vogliano i dei del Lazio; che ad un^ol puntò ei ceda; 
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Fai^ the di^gitutisia l'esempio in me iri Teda* 

Onorerò sua fronte con fasto , e con decòro , 
Con cene, con trionfi, con profusione d*o.ro> 
Conviterò il senato , i patrizj , i clienti ; 
Prodigo in ciò sjpendendo le mine , ed i talenti . 

Fab. Da tutti commendata fia.F opera famosa. 

Lis. Loderà ciascbedano la mano onerosa. 

Faò, Con pompa ^ e con decoro 'sciogli pur me catene. 

Xit. Ooom il tuo liberu» coi pninai» e coUe cene.* 

Z»c. Vannè ar Conili Edilj^ sappiali che ad essi io Ytngo. 
( a Fabio . ) 

Fah. Ubbidisco. fSon p^go , se profittare ottengo. 
. Abbia Terenzio pure di liberi h il tesoro , 

Se pascolo alla sete sperar posso dell' oro . ')j^da se , 

e parte . ) ' 
Lue, Lasciami solo , e torna all' ore vespenine . ( a 

Lisca . ) • ' 

LU: Godrè l'oiPe onose passar nelle cucine. 

(Piacemi.9 ch^ Lucano i fovor suoi dispense. 

Quando de' achiàvi in grazia si accrescono It mense.) 
• ^IAa se ^ e pcu%e . ) ' " ' 

. . • 

SCENA HI, 

' ZUCÀWO, poi DAUOVEf . . 

Lue. (chiama,) Terenzio è tale, die per virtutp, ed 

(uso 

Non im dal :proprìo seno il suo dovere escluso ; 
Conoseerìi; Ib spero, quel che a lui giova e lice» 
Me non vonà sconten^ , per vivere inlìelice. 
Olk. (toma a chiamare^) 

Dani. Signor. ^ '• " 

Lue. Si chiama , e non .risponde alcuno ? 
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Dam. Rispondere poteva veramente pià-d'upo. 
Terensto eoa (jieusa Imn di me più innanti , 
Ma avean altv» che hte^ %Iì s^uajatelli amaati . 

Lue. Aaianii ? ' 

Dam. S\ , signore . Se a voi non è palese, 

Saprete il loro fuoco , passato il nono mese . 
Lue, Parli da «tolito 

J^am. \ Ei vero: parlo, da stolto, e 1 sono. 

Se il 'imo dover non faecio» domandovi perdono 
In ^a 9. ove gli amorL accorda ii padcon mio , 
Dovrei con una schiava £ur il galante anch'io, 
Vwt- nascer degli sciavi dovrei |d mio signore » 
Ma nn bmtto malefizio ih* ha fatto il genitore ^ 

. Piace a rae pi>r la donna , ma sol con mio tormento 
Scacciar deggio le mosche , mirarla , e farle veulo. 

Lue. Venga Terenzio . 

Dam' In pace resti anche un poco almeno » 

'Non può r affiir che tratta aver ^pe4ito appieno .t- 
Lue, Tosto lo voglio. Intendi ? . 
Dam,' . > 'S^ fosperp ràcbiusi? 

Dirò clie Io doinandi « che venga » e che scusi • 
Lue', Ma no . . . 

Dam, No ,4^ dìtevs^f in,4»so tal non s'usa 

Dar uoja a chi sta bene . 

£,uc. ' Qni mandami Creusa . 

Dam. Tempo maggior per essa vi vuol, pria che disposta».. 

Lue. Venga, tosto ti dico. , * " 

Dean, Mase.v. 

Lmc, Non vo' risposta. 

Dam, Andrò di volo. ( Amante, so eh' è il pàdron di^lei. 
PrìqCH^nna Vendetta fonìoar de' torti miei . 
Penso allò stato mìo i m* a»rahMo » e 011 confondo : 
Perchè nessun godesse, vorrei finisse ìi mondo.) (par 
le.) ' . .. ' \ 
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SGENA IV, > 

LucJito, péi GusvsA, 

Lue, JManometler lo schiavo pAiaii «1 miglior cobéiglio; 
. Grato mi rendo a Roma^^si evita il' mio peri({lio • 
Potrei costui die forma fin' óra il mio dilettcr. 
Vittima per vendetta ridar del lAio dispetto. 

Che alfìn merita , e suda , e acquista lama invano 
''Chi può por aua sventura spiacer ad un romano^ 
E a noi dei servi nostri hi ninno die la sorte 
L' arbitrio della vita , T arbitrio della morte . • • 
Ma con costei , che or viene dime^ nel sembiante* 
Parlar vo'da signore» nascondere ' 1* amante . 
£ ae giovar nbn vaie pietà » cdl cuore ingrati^ 

' Faccia il rigor sue prove , rendalo umiiisto . 

Chf. Eicoomi |i' cenni tuoi . ' . ' 

Imc, Dovè fin' or Creusa ? 

Cre. Al riga/no . 

Lue. . Xu' menti . " 

Cre. Mentir per me non s' usa . . 

Lue. Usar uoo lo dovresti , ma sei greca mendace . 
Cre.,ìd signor non rispopdó. 

Lue, ( Umiltà quanto piace I } 

Cre. (Bui della patria-mia, che anche sul Tebro ho in cuore, 

Dì Greda a voi s'aspetta difendere V onore.) ( det se.) 
Lue. iitavl al ricamo intenta! E che facea'l tuo vago 

Tecò ; allof rhe la tela passata era^ dall' ago ? 
Crc. 8i^uor> di chi (avelli? 

Lue. ' Non intendermi fingi , 

Mn le pupille abbassi, ma di rossor ti tingi. 
Cre. ( Ahimè j quali disastri minaccia la mia stella?) 
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Tmc (Ali invan lento sdegnarmi in faccia alla mia bella!) 
Creiisa , li sovvieoe chi tu sei , chi son io ? 

Crc. Di le son io 1' ancella , Lucano e il signor mio . 
Boraa le diede al mondo, e la mia patria è Alene; 
Tu sei nato agli onori, Creusa alle catene . 

, 'Viltà però degli avi nell'alma non mi ag(^rava,««i 
Libera in Grecia nacqui , la sorte mi fe^ schiava . 
Tra' Siculi, infelice, dal genilor condulta , 
Mirai dall'armi vostre quell'isola distrutta; 
All' aquile fatali , al popolo romano , 
Fra r armi \\ padre mio fe' resistenza invano . 
Vuole il destin che a Roma tutto s' Arrenda, e ceda ; 
Ei fu preda di morte , io d' un guerrier fui preda . 
Questi a vecchio mercante hammi, cnidid. venduta ; 
Indi a te dal mercante offerla, e rivenduta. 
Bella pieth finora dolce mi rese il giogo , ' 
Le lacrime in sej^reto concesse per mio sfogo ; 
E in avvenir , signore , per tua mercede io spera J 
Prove goder maggiori di dolcissimo impero . 
Che se scacciar dal cuore non posso i patrj lari, 
Almeno i dei di Roma mi rendano piìi cari. '-j 

Lue, Onora i lacci tuoi Talma città latina, ?' 
Dp' [Mìpoli r asilo , del mondo la reina ; 
E un senator romano, di cui cadesti insorte, « 
Fa belle d' una greca le docili ritorte . -i 
Un lustro egli è , che racco sei per mio ben Venuta 
In merlo, ed in bellezza, come in eli» cresciuta; 
Vedi qual' io son teco . No i esser aspra, e schiva 
Gratitudine è quella , die gli animi ravviva . 
Fammi veder , che meglio la pietà mia còmprciuli 
E della mia pielade prove maggiori attendi . 
Fui sempre a' cenni tuoi obb»;dici|ie ancellar . 
Lue, D'obbedienza ciiiedo una jJTOva novella. ^ 
Cre. Quale , signor ì 
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Lue. . , . Cbe BÙsami . 

Q^e. ' Dal cuor nasce l' affollo • 

•Obbliga servitutc nulla più che ai rispetto ^ 

Lue. Dunque m'aborri, ingrata ? 

Cre- 11 imo rì&petto osserva 

Le leggi d' uiia schiava, il dover una. serva . 
Jmg* Serva, sòggetu, e schiava, all' arbitro», al «ignore 
' Prestar dee servitale, e^. se 'l^ridilede , amore . . . 

4^.. .Amore è larga, foiite , divìsa io pHi 4' ^ thmì ; 
Amasi in varie guise $ inuna sola io traino 
. Amano i figli il padre , T amico ama l'amico., 
Padron s' ama dai 5ervi , e questo è amor pudico • 
Da Gamma contumace , che V onestade eccede , 
Scbiava fra' lacci ancora, esente andar si crede. 

Liic, No , se per lei vezzosa, il suo signor sospira . 

Cre. A nozze tali ia Roma no eroe non aspira . 

Lue. Ad nitro aspirar puote quando l'amor F accieca • 

df«. Offender l'ooestàde. non comseRte una greca. 

'ÌMCi De* romani -la le^ge te dallo scorno esime» 

jOv. Le leggi d'oneflade 4i J^molo fnr prime* 

Ìmc, Quelle, clie Roma approva, deon riputarsi oneste. 

Oe. Quelle, che in Grecia appresi, signor, non sono queste 

Lue. In Grecia or più nòn sei, ma in Roma , e fra catene . 

Cre. Il pie strascino in Roma, ma il cuor serbo in Atene. 

Lue. Posso veder , s'è vero , col trancio dal petto . 

Cre. Fallo pur., se t'.aggrada^ la morte è il mio diletto . 

Lue. U tuo diletto i ingrata, morltf non è, ma ^iia, 
Che invan 'goder tu speri col tuo Terenzio unita; 

Crt. Ad uom di pari sorte.,' di .pari ^ado-, e amora» 
Femmina non è rea , s* soifre la 'dastm , e il core. 

Xttc. Fin dove lusingarti potrebbe, un felle aidiref 

Crc. A tollerar la pena , a sollrire , \ morire; 

Lue. Dunque d' amar confessi . 

Cir<r* Ron so mentir, P Lo detto. 
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Lue. (Ah clie mi desta iu seno pietà più che dispetto!} 

( da se, .) 

Fingi d* amarmi almeno . 
Ore, Che prò io lo facessi ? 

Lue. Fingi d'amarmi, e fibti ooncedimi gli amplessi, 
C/v. Deh piaeciati ; signofe, pregio di^uor sincero , 
. Piacciati In )Ìoniia <ttimle,pià che beltade; A 'Vero. 

11 dir ^i costa p>co » -àrdo per té d' amore; . 

Ma invan lo dice il labbro, se non l' accorda il cao|é. 

Gii amplessi lusinghieri, l'amor dissimulato, 

Son fiori che la serpe nascondo uo nel prato . 

SCeNA V. 
Damové, e ikui . ' 

Auit. Oqgnor. 

Lue. Che vuoi importuno ? (ahefntóJ') 

Dam» ■ ^ Perdono.' io ti domando. 

Non Mpea». chiùdo l'nscio, e aspetto il tuo conOando. 

(accennando di partire per camion di Crema,') 
Cre, Sciocco I f a Danvyne . ) ' 
Dam, La spirilosal ( a Creusa con caricatura. ) 

Lue. ' CA^ .dir volevi » audace ì (a 

DanwM . ) 

Dam. Tornerò , Colla 8<^avft legui la CnetÀ in ptoe. 

(«(lo/ pariire,)' • 
Zmò: Fermati. • 
JDam. " Non mi mUsOVo . 
Lue, Ferchè 8(4 là venuto? 

ì)am. Credimi colla jgreca non ti aveva veduto . 
Crc. ( Vii gente scellerata \ ) {da se . ) 
Lue, Parla . 

Dam, ' Uu cuisor togato 
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Venula è .ad invilirti in; ndme del aeaatò . 
Zoe. Vadasi. Oltre al dovere sarò da' pad<| atteso , 
Tu resta, e ciò rammenta, eh' hai da' mici labbri ialeso . 
fa Creusa .) 

^Rammenta, che alle pieci discesó è il tao signore. 
( Amaute , non nemica brama d' averla il cuore. ) 
(daf $e , e pane ,) 

. SCENA VI. ' 

n 

Cbevsà, e ^AMonw* 

S. ■ ' 
e ami Lncan Terenzio, ciascun lò può decidere. 

Con lui fln nella casa la donna vuol dividere.) (da sr.) 

Cre. D'i, che mediti, audace, di me nel tuo pensiero? 

Dam. Io sono un. indovino, ch/e meditai sul vero. 

Cre. Vattene . 

Dam»^ ' Qui vo' stare . / „ • 

Cre, Anima vile! ., 

Dam» Grecai ;/ 

Ore. PerÌ5ido{ ..• ^ 

Dam. Gieca I 

Cre, Indegno! 

Dam, Greca ! 

Cre. Ribaldo! 

Dam. . . Greca! 

Cre. Che dir , col dirmi greca , pensi co' labbri tuoi ? 

Dam. Dir tutto il n^ale intendo, che immaginar ti.{>uoi. 

Cre» Vile a(fricano indegno , che da' rooiaai appuafai 
La gloria a invidiare dell> attico paese'j ^. 
Prima che Roma fptie» era hmoakf e £irle - 
La madre de'sapiepli, cittfc di cento pprté ; 
£ Sparta , e Acaja , e Creta, e tante altre, ch^Kao reso 
Più assai , elle non è il Tebco , conto il Peloponneso. 
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Roma d-iranti pavé. capo ^d'inondo tlleni 

Ma «ol %»Goli k:iac[ue ton , eh' e{la nacque » e impera, 

L* epoca della» Grecia, <oaii(^iata ia vano Rtato» 

Confìna con il tempo del inoudo rinnovato. 
Neil* Asia , e nell'Europa l'ampio dominio estese^ 
Roma da Grecia i riti , e le sue legi^i apprese . 
Dam. Per me pariasti greco , però . non ti rispondo , 
11 dì quando ajpn nato per. me principiò il mondo: 
E quando sarò mfiorto» il mondo avrU il suo fine; 
^tr'epoclie non euro, né greche» né latine. 
Gli Ateniesi in Rooaa so che ^n. forhi , e scaltri . 
Possano cre|»r tutti , e tu prima degli altri, (parte.) 
■ - ' ' . ' ' 

SCENA VU. . 

Creusj, poi LiFIJ. 

Cre. C3ii tollerar oon posso chi la mia.patria insulta; 
Entro al cor^mio In serba forza' d' ajnore occulta. 
Sa* il ciel, se per Terenaio amor mi tiene oppressa» 
Mar Ini dace; ben Unclie per la mia patria istessa. 

. t wdSìlc rkè è mille darei» qnandtio l'avessi» 
ÌPttìrchè ^h^va d'Atene Roma iridar potessi . 
Àit misefa dolente , tatti gli affetti miei . 
Imitili mi sono , si vogliono per rei . 
Soffro i quiriti alteri, veggg penar gli amici, 

*. E son la sventurata maggior tra gl'infelici. 
Avolo 'mio» Critone » se in vita il ciel ti serba». 
«Se la nipóte in cuore hai » che perdesti acerba , 
Prega di Grecia i numi, cui .venerar ti- è dato. 
Che maovansi a pietade del ihio mueio stato } 
£ tmggfl^ i tuoi.;iroti dal . doloroso esiglio 
iJ orfana s'fortanata dell' unico tnd figlio . 

' Li9, Lungi dalie mie atànàe Greosa ognor dimora • 
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Cre. Quivi il sijjfdor 'w^ volìe, cui servir »leg^ip ancora. 
XtV. Opra nllrui di tue mani promessa iio con impegno : 

Pronto soii bne, e sete; dell'opra eccr> il di^e^QO. 

( porge a Crettsa una tuia diaegnala . ) 
Cre. Fatto sa|à ^ 

X»V« P€fr modò lo sollecitato, . 

Cbe. dftl laypr noa parta pria cbe sia terminato • 
Avrai stanza rimota » .cibo darotti a parte ; 
Sola -potrai far prova maggior dì tua beli' arte 

Tempo ti do sei lune a compiere il lavoro , 
Promct'oti per premio dramme parecchie d'oroj 
Promettoti due vasi d'olio, che non lia pari, 
Per ardere in segreto a' tuoi ]ìaterni lari . 

Cre. Sola sei lane intere ? sola da^^i' altri esclusa? 

XtV. Sola al ricamo inten^v e per mia ihan rinchiusa'. 

Cre. Arte» che l' alma impegna , riesce più dolce e vag^ 
Qoalor la mente oppresfa dall' cfp$m^^ «svaga . 

Idv, Ma Io stagar talora scema al lévoi^'l^jil^KDS " ' 
Diviso "in varie parti SL ^fo^i^ f e P iDH^b^ - 

Cre, &edij* vedrai che l'oso .' ^ ■ V^T 

Ì>V. t ' • . • Basta Così, lo voglio. 

Udir da' servi miei vane ragion non soglio. 
Mira il disegno, e dimmi, se quei d' Apelìe imitai 

Cre. Esser da greca scuola veggo la mano uscita • ; 
Maestro di tal' arte clHÌ9ro l'autor eeimprend^^ .^^ 
Ma sia favola , o storia , la 'tèk io non intendo • , 

X»y« La ^piegherò, se. 1 brami. Qne^^ie di yarip sesso^ 
Cbe timidi qnal vedi, ^beggiansf dappiesso» 
Sotto da pari kocib ambi ifie^atì ,. e servi f 
Mivà nel volto i segni degli animi protervi. . 
Quel che là vedi in atto d' impor cenni al littore ,* 
Minaccievole in volto, de' perfidi k il signore. 
Scoperte con is<le^no di lor le fiamme impure , 
Condannali alle verghe^, condannali alla scure. 

Cre, Manca , se all' occhio il vero tramanda V intelletto» 
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AJtra fig^t'a^al. quadro, per renderlo perfetto. 

ì)onna- qui vi vorrebbe, in abito romano.. 

In alto di svelare de' miseri T arcano ; 

Col viso, e colle mani mostrando il sua livore, 

Armando di sua mano la man del senatore . 
I*V. ( Temeraria ! M * intese , e mi mpond^ aidiu . 

La guideran gì" ihaulti al fin delU sna vite.) (ila 5è .) 
Cre. SemalpensM*..(0 lìvùl.)' 

Taccheta-VieneTeieniioanoi. 
( onèrvando fra là stene. ) 

Cn. Per evitar .tnof sdegni vo' a chiudermi , se '1 vuoi. 

ZcV; Resta. Che pensi, audace? che amor per lui uraggrave? 

Il cuor dell' eroine mal veggono le schiave . 
Cre. Se tal dubbio fallace nutrisse il mio pensiero. 

Tua scusa non richiesta ^ir clie mi dica, è vero. 
Lii'. Taci. • 

Cre. Non parlo. *' . 

£iV. - ' /_ E bada, in faccia al tiio diletto, 
^ A Linla ; Aé t'aìcc^a , non perdefe'il rispetto . ' 
Non veggano quest'ocelli nscir da tue pupille . 
fa ftccia .dei* tuo vago le iiaiiiriie e le faville . 
€>e, (Misem me!) (r/a se.) 

' Terenzio, a che t'arresti? Il cuore 

Diningesi per reo dal soverchio timore.. (jt>ar/a wii»' 
Ja scena, da dove n^ene Tmnzio.) 

SCENA ynL V 

T^ttE9àt0, e dette ^ 

Ti 

"■-'^ ^^P* n«i * segno ; rispetto in me tu vedi: 
Franco' sarò, sembrami, audace anche, se '1 chiedi. 
Che leggesi, permetti che vegga, da Creusa. (a Livia,} 
Liv, Non legge. . 
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.Ter.- Che fa dunque f 

£»V. Non si domanda. 

7V r. Scusa. 

( urniUandosi a Livia , ) 
ZiV. A te , cbe cai di lei ? 
Ter. ' Nulla; ma è naturale 

Curiosità » cbe onesta negli noBuni prevale • 
Liv, Non ti celar Terenzfoj l'amor- tuo non 'mentire* 
Ter, Mentir di Livia in fiiccia f troppo safebbe ardire . 
IMf, Vorrei, s*eUa ti amasse, fislicitar tua brama;* 

Ma struggerti gli è vané per donna Che non ti ama . 
Ter. Mi disprezzir (a Crema,) 
LUf, T'aborre, (a Tvfn'Lio.) 

Ter. Questo a lei lo domando. 

(a Lìvlrty accennando Creusa .) 
IXv. All' inchie&ta rispondi, («i Crema») 
Óre, ' . Taccio per tuo oottnndo « 

*Liv» Fissar le impotl f^ì occhi in «(uel disegno^ e^aee. 

{a Tnmsio.y 
Ter- 11 suo tacer comprendo. Lo soffro, e mi do pace. 

(a Livia j accennando Crea sa .) " . - 

Ziv. Senti? Di te non cura 5 ti lascia al tuo destino, 

( a Creusa . ) ' ' 

Ter. (Livia conoscoj appieno. M* infingo, e V indovino. ) 

(da se.) . 
liV. Sposa non peneietAi n^mla in altro làccio? (0 

Terenzio . ) 
Ter. Non- penerei. 

Ok, Ma pure... ('ipcrso Terentio.) 

jji^. Or dei uceie. (a 

Cre. ' ' ' ' ' Taccio . 

Ter, Per me se il cor le avesse punto d'amore il dardo, 



a88 IL TERENZIO 

Almeno alle mie loci alzar dovrebbe il gtoardò. 

Ctettsa de' suoi «guardi Terenzio non fa degno. \ 
Cre. ( alza g!i occhi verso 7>remio . ) 
ZiV. Mira il quadro . ( a Creusa con isdrgno . ) 
Cre, Crudele!) (da Sf, parlando di 

TtTcnzio , ìndi ofisrrva il disr^no . 
Ter, 5* accosta a Creusa, osservando anch' egli la 

tela che tiene in mano,) 
lÀ9> Obe ti par del diaegnof 

Cre, A questo fervo ingrato , che irrita ti suo «ignoré» ' 

Vicine eMer dovvebbono le vergbe del littore^ 
Ter. Qoal fav<da è codeM? (a lÀsda .) 
XtV. # Soggetto è d? un rkamo. 

Ter, Posso vederlo ? ' 
Liv. U mira ,> - 

Ter. ( Taci Creusa , io t' amo.) 

(piano a Creusa, mostrando di osservane il disegno.) 
Nuoi^ pennieve e vago • ( a Uvia^ aecemandà il 

ZiV. ' Vedi lo schiavò avvinto? (a 

2Vr. Veggolo. Temetariòl (In queljo io' son dijpiuto.) 
( Al se . ) 

XiV. Che ti par ? 

Ter. ' Giustamente s'oppHme, e si minaccia* 

(Vuol la ragion» eli' io finga.) ( se . ) 
Cre. ^ttol il dovery eh' n taccia.) 

(date.) 
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SCBNA IX. 

DdMOVE, e deid, 

Dam. Terenzio, mio signor-e , signor mio prelibato^ 
( a Terenzio coti ironia . ) 

Se in comodo si trova , da Lelio è domandato • 
Ter. Vii.lÌBCcia I ( a Damone . ) 
Dam, ^ceUa schiuma ! ( a Terenzio , ) 

Tsr. Andrò, te mei concedi. 

( a Livia . } 
Liv, Fermati, (m 7W'.)Lelio venga. ( ajkunone •) 
Avn. Ldió verrà a' tuoi piedi 

( a T^erenvio cùn ironia 

(Oh di magion teiicc mirabile comparto ! 

Padre, figlia, due schiavi • , . bella paiiiu in quarto.) 
da se, e parte . ) 

vSCENA X. 

i 

!IVr. Livia, per Uto riatto soffro le ingiurie, e U^cto . 
JJ^, Tevensio» i sacnfiC) eoùéM t « men compiaccio. 
(<Joii tenerezza . ) 

Non t* irritar de' servi , eh' han gli animi vulgari . 
Cre. Gli aniiui di chi serve non vao tutti del pari, (a 

Lisna . ) 
tiv. Taci, {a Creusa») 
Cre. Obbediloo . 

Zif». E gli occhi tieni ai disegno intenti . 

O^é (Qttando avraù fine, o nìUBi, gli spaium e i tonnenti?) 
(da Me.) 

Tom, XXr. ,^ 
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SCENA XI. 

LntiOf.t detti, 

Lei, ^^enere a Lirui doni psice, salate, e s()o$o. 

ZiV. Marte a Lelio compensi l' au^rio generoso. 
Lei. Di Cerere nel tempio gli Edilj han raguaato 

In ordin de'comizj il popolo, e il senato; 

Tribuni, e magistrati, ciascua Terenzio noma. 

Vanne, Lucan ti aspetta; ta sei l'amor Koma. 

(a Terenzio,) 
Ter. Vado, {in 0q di pnrtfre mirando CresimL^ 
Ore, Mi lasci? (a Terenzio,) 
Liv. Ardita! Aj^ ti spmna ilenore? 

( a Creusa , ) ' • 

Quella , che in lei tu. vedi, è Invidia, e non amore. 
a Terenzio . ) ' - 

Ter. Il mio dover mi porla 've il mio signor mi chiama^ ^ 

Conosco chi m'adula, discerno chi bea ama. 

Secondino pietosi i numi il mio disegno ; ' 

Del cuor, che Ito maggior pregio»il ciel mi renda d^ao. 

(parte.) . 
' • 

SCENA xn. 

/ 

Livia, Crevsà, e Lelio. 

lÀv. ( Se libero è Terenzio , degno sarà del mio . ) 
(da se . ] 

Or. (Colpa non ha il mio cuore, se misera soo io.) 

(^da se ,) • . ^ 

ZcV. VaDiie Creusa . 
Ore* Dove? 
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Dove a te dissi, e quando $ 
Chiuditi, e d^escif "fooH aspetti il mio coniando. 

Cre. ( Perfida ! Ti conosco . Uscir da cfuelle porte 
Farammi a tuo dispetto, o il mio Tereazio, o morte.) 
{da se, e parte . ) 

SQENA Xm. 

r 

Lìrij^ e Lbìio, 

ami costei Xèrenaio sento nel mondo invaUo* 
(a Lelio.) 

JjA, Spesso nel volgo sparge fama bugiarda il falso. - 

X«V. Ma ciò si lasci , e dimmi . il popolo latino 
Offre al comico Vate l'onor di cittadino? 

hel. Arbitro è sol Lucano di si bel dono , e Roma 
Pregalo che tal fregio conceda alia sua chioma . 
Quel ch'ora dagli £dilj s'agita in sacra sède^, 
È air opre di Terensio generósa mercede . 
Nel d\ pria, delle none d' aprii , ne' giochi usati, 
I^Br Rea , ^nadre de' liomi ; Mengalesi chiamati , 
L'eonuco in nn sol giorno^ due volte empVo l'arena» 
Con destra , e con sinistTa ,Tilna sonora , amena , 
Gnor , eh' è riserbato a' comici preclari , 
L'impari Tibia usata concessa ai più vulgari. 
G>n pubblico decreto , merla che a lui sia dato 
Premio, che de' poeti sorpassi il prèmio usalo . 

XiV. Credi , che il suo signore la libertà gii done ? 

hd. Lo credo . ■ 

XtV. E allor fia degno dì dame, è di matrone? 

Ld. V uso d^ Kóma è tale . La verga che percuote 
Per amor , non per ira ddlo stranier le gote , 
Fa , che del sangne istesto ogni bruttura emende , 
E d^Ii onori à parte de' cittadini il rende. 
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tÀv, Qaal credi ta pià degna del lilieio affrìcano? 

Ld. QudJa , cai per. amore ma fif^la Locano. 

XiV. Da lai dipenaer deggio obbediente %lia. 

Ld, Livia» da kii lontana»^]! cuor cbe ti consiglia? r 

ZtV. Finché Terenzio è servo,* pensare a lui non deggio: 

Coir anime vulgari , amante non vaneggio. 

La libertà eh' ei spera è incerta alla sua chioma ^ 

Nel nostro sen riposa Ponor di tutta Roma. 
Lei. Mille, per uom si conto ayran ferito il cuore. 
/.tV. Cedere all'adottiva dovran del suo signote- 
Credimi, le tu tardi» cotal coadiaione 

9on valeratti dopo la saa manamiMioBe . 
V»* Troppo sarebbe flagrato , cercando altri legami. 
!>/. Livia, per quel eh' io sento, ta confessi cbe l'ami. 
liv. No, non amò nno sJhiavo, nè 1' amerò giammai. 

Sia libero Terenzio, dirò s' unqua l'amai. 

L* onor delle romane fisso nell' alma io porto ; 

Ma farmi noa ardisca donna qualunque un torto. 

(parte,) 

SGENA XIV. ' 

LEtI0 9ùÌO, 

Il torto , cbe ^venti , credo P avrai da tale'. 
Che per voler del fato, ti è serva, e ti è* rivale. 

Giugne taiit' oltre il fasto delle romane in core. 
Che credonsi-le sole custodi dell'onore. 
Preme a noi pur, che re^^ni in lor gloria latina; 
Ma donna far non punte di Roma la rovina . 
Misero l'uom, se stesse 1' oi)(pr . d' una famiglia 
Nel cuore della sposa, nel cuore della figlia ! 
Facciano il lor dovere» sia 4oiMia , o sìa fanciulla ; 
Puniscasi cbi manca, e l'aom non perde nulla, (^orf».) 
' PiiiB dell'atto sscohdo. 
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ATTO TEE Z O 

SCENA PRIMA. 

« 

^t>am. Hiisca, onor delle mènse, qaai^to ch'io t'amo il sai^ 

Dar cibo a tutte l'ore a te non ricusai. 

Solo alle cene è in usò chiamarsi i convitati ; 

Da pochi sono in Roma i pranzi praticati . 

Mangiar tre volte al giorno , e quattro se abbisogna» 
ammette neUa plebe » nei grandi è una vergogna. 

Ma il tuo stomaco, aw.ezzo a d^erir di volo» 

Bai mattino, alla sera suol fave un pasto solo. 
ids. Se per rimproverarmi >rammeBti ciii^ Damone» 

Del tuo nnlla mi dai » la spesa è del padrone . 
JOam, È ver; oul #on quali* io;.. Efasta, qon vo* dir questo» 

Ti sono amico il dissi » lo dico , e lo protesto . 

E se nulla poss' io far a te , clie ti piaccia , 

Da te cosa a me grata è giusto che si faccia . 
Lis. Impiegami , Dawone , parla , domanda , imponi , 

Parla , ecceUente cuoco d' anitre , e di pavoni . ^ 

Per te, che non farei» che far da me si possa? 

Amico fiqo^ aU' ara , e anche fino allà fossa ... 
Dam, Terenajp^qiiaL'io; soiio » è /«chiavo al signor mio» 

Né vale n dir cE'e|^ abl»ia cosaV che non hò .io; 

Che» fuori d^nna. sola, di ildestin m'ha privoi 

Fènso , com' egli pensa ; com' egli vìve » io viva(.« 

AiTrica ad ambidue diè povero il natale ; 

Esser dovrebbe in Roma sorte ad entrambi uguale . 
■ Ma a lui si fi»n gli onori» perlai s' bau dei. riguardi. 
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Ed io non trovo in Roma un cane cbe mi guardi, 
Lh. Lo Mi perelièf 

Da:n. to \edo . Perche il padron destina 

Alle scene Terenzio , Damone alla cucina . ^ 
Ma d'ingiustizia tale mi lagno, e vo' lagnarmi, r 
Fino che! giorno arrivi, chVio possa vendicarmi. 
A te , che amico sei » eh' hai cervcl buono , e «odo. 
Chiedo, che a me consigli della vendetta Qmodo* 

Lis, S^v volentier; darotti facil consìglio , e certo» 
Che sopra il tuo rivale' salir farà il tao meiW. 
Mirar precipitati voi tutti i pregi sui? 
Studiati una commedia fermar meglio di lai . 

Dam, N* ho voglia, lo farei , ma non ne so principio. 

lÀs. Poeta divenire può tosto ogni mancipio. 
T'insegnerò*. 

Dam. Lo voglia Vulcan , Cerere, e Bacco. 

lÀs. Dai numi di cucina far devi ogni dislacco . 
Hansi a invocar le muse. Minerva, e '1 biondo Apollo» 
£ di padella invece, por^^ la cetra al collo. 
Odimi . Se prometti a me dar due fiigiani, 
• Opra passar per tua farò deDe mie mani • 

Dm* Raro il fagiand è in Roraa^ehe in Gnacta ha suo ricette^ 
Ma , se P impegno adempi , anch' io te li prometto-. 

Lis, Perchè schernito resti Terenzio nel cimento , 
Della commedia nostra sia Plauto 1* argomento . 
Veggasi nel confronto questo e poi quel dipinto , 
Terenzio i suoi nemici, diran di' ei resta vinto; 
E tua sarà la gloria d' averlo- scorba^^iato; 
Terenzio fia deriso , Damone vendicato . 

Dam. 9eoe , beUé,'msf bebe« duemila Volte bene; 
Lisca, i fiigiati Mtt. tuoi... Ma un dubbio ora mi viene. 
Se a me conto si chiede chi naato fosse,' o quale. 
Non so,' s'nomo sia^' stato, o'bestM irrazionale.' 

lÀs. Lume ti do, che basta: Plauto nell' Umbria nacque. 
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Fallilo mercatante, tristo in miseria giacque; 
E tanto in poche lune l'oppresse il rio destino « 
Che a ra^^irar s'indusse li macina al mulino. 
Negli o&) lacriiQosi , per quei cbe a noi » die», 
Diè a ioimaginar comifiedie principia F infidioei 
' £ qseite , indi ridotte al novero di yboIì , 
Tornàroido io Ibniina » ^.prodoisero portemi * , • 
Avea Jtil 81 purgato t onde- le mnie anch^esae 
Udrehbonst, pattando, a dir le cose iilfefi0; 
Giustizia anche a* d^ noMn '^i reòdonò' i sapienti» 
Di Plauto commendando i serapìici argomenti , 
E 1' arte , onde soleva dipingere i costumi , 
Il mondo conoscendo , da quel prendendo i lumi • 
Soggetto di commedia non dk la di lui vita. 
Ma favole sognando , cosa farem compita ; 
Basta, che nel confronto penda 'il i^iudizio almeno^ 
Di critica l' applatlso dal volgo verrà pieno • ^ 
Basta tre o 'quattro koli'a screditar Io schiavo, 
A far, die il popol gridi: bravo Bamone, biravo. 

J[}amr. Tante da* te fie intesi; io ne dirò una' sola. 
Di quanto a me dicesti non intendo parola. 
Studia di mia vendetta modi men duri e strani , • 
Se il premio vuoi, che cerchi aver dalle mie mani, 

Lis. Farò ... Tu , che faresti ? * 

Dam, Farei , se col padfone 

Avessi confidenza, parecchie cose buone. 
Gii direi, per esempio .. . questo dir potrei, 
E p^ye a sosteBedo,'e''testninonj avrei: 
Passan segreti, amori fra Terensio . . • 

* ECrensaf 

Dam. No . Interromper chi parla la civiltà non usa . 
Passan segreti amòri fra Terenzio . . . 

Lis. E'Barsina ? 

Dam, No, che crepar tu possa innanzi domattina. 
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Fra lai , e l' adotti^ figlit del tuo signore . 

Oh vedi, se uno schiavo gli reca un bell'onore! 

Se ilsa Lncan, vedrassi Terenzio alla catena , 

Avrà di mille verghe i colpi sulla sciiiena j 

Che in Roma è minor c»lpa render un uomo esangue» 

Che d' una cittadina bruttar l' ilinstre jangue 1 

Lis. Questa -fiirò . Svelato da me sat^ 1* arcano ; 
Ti è' noto se mi ciiedet se asooltami Lucano. 

Dai». Bora.TefenziQ» e cfda in odio dei .Romani. 

Zftf. Abbia Saaoil rimeiito,, e Lisca, i due ftgUni. 

" ./ - SCENA II. 

FjH(io, e dtstU* 

Fab. Fortunato- Tei^ensio ! 

Lis, Qnal .novità ? 

Dam. - ' Che fa ì 

Fah, Una commedia sola puossi pagar di più f 
In piemio. deli' eunuco» gli Edilj in |»ieii seniiio 
Con otto mila nummi han lui rimuoerato . 

JPt0i9i. Cieca fortuna ingrata ^ per .te bestemmieiei. 
Lisca, non perder tempo. Già sai quel che far dei. 
Vo' a ricercar fagiani , e non risparmio spese , 
S' anche gettar dovessi <£uei che rubai in un mese. 

, SCENA ilL 

. . ' • • •. ' 

Fabio , e Lrscj. 

B. • . • ' ; 

_ non per noi. clié a*privati sien le ncchpsse ipMe, 

l^ossiam dell' altt-oi bene noi pure essere a parte.. 

Di schiavo iiiMftimtp .anki esser. conviene; 
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Godredi lai lbrt*«iico *dei* pmei , e dette eene* 

fab. Non è di coltivarlo questa pei me ragione ; 
Ma caliai della stiuia , ch'ave di lui il padrone . 
Sportula , col suo mezzo , magsjior posso acquistarmi, 
Ond'è, chft «U adularla (a d' uopo , e vx>' provaruài . 

Ids. Farai poca fiMm* se hai l'adular per oso. 

Fab, Andar chi niii la £irlo vedo cicclù eadiuo*' 

SCENA. IV, 

Txkm9ZiO, e detti, 

DJ ■ ■ ' 

un senator di Roma ecco i seguaci arditi : 
Adulator clienti, ingordi parassiti. )( f^a resta/t- 
flo indietro ed osservando i suddetti . ) 
fah. Teco son lieto , amico , per il aov;ello onore . (a 

Terenzio incontrandolo . ) 
X»5. Teco de' mum aoquitlt ndk§roni di caeré. (a 
Terenzio . ) 

Ter, ( Sappia Crema ancb' essa le mie fortune e speri. 
Cambiar per lei fors*aii€o vedrò gli astri severi.) 
(^dfa se, non badando a tfoei che gli parlano, % 

in atto d* incamminarsi altros^e . ) 
JFab. Non odi , o mal gradisci gii atti di cuor sincero? 

( a Tcrrnjiio . ) 
Lis. Grato non è Teiensio al cuor d' amico vero ? ( a 

Terenzio..^ 

Ter,' Gli animi, i cuor d'entrambi noti mi sonoappreno. 
Conosco II dolce rìso per' me fittlo seranò. (ironieó,') 
.fifa Lisca, s*io perissi, per qoeito non digiuna , 
E Fabio non ha d' uopo , di me per lua^ fortuna • 
AfL T'iuvo per amor vero. 

Lis, Noi per 1* fntefesse . . • 

Ter. Stolto Terenzio fora, se cieco a voi credesse. 
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I nóKìH compiango , compiango i candidati , 
Qhe loudaii lor graudezza nell'essere adulati. 
Pane gettato in vano , sportnle in van disperse 
Per gente di 'mal cuore, per anime perverse. 
Merlo Doa.ha bisogno di lode adulatrice; 
Ricchezza mal' usata fa il prodiga- iofelice . 
Onfle di buon accanto i beni mal .locati » 
Faa giudicare al mondo che sien male acquistati . 
DeUà tbitniia il dono , de' miei sudori il prezzo » 
Dividere agl'ingrati per me non sono avvezzo ; 
Cercate chi vi creda « Da me non Aspettate 
Ch'essere sulle scene esposti alle fischiate: 
Opera degna essendo de' comici scrittori. 
Schernir i parassiti, scoprir gli adulatori: 
Oude dell' alme indegne il vizio si corregga , 
O almen del loro 'inganno il popolo s' avvegga ; 
E apprendan cittadiui , e appreudan senatori » 
A i Jniierì dar mano^ punire i traditori » (/rorfe • ) 
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Fabio^ e Lisca, 



Fab, J_Jisca . • * • 

Lis. Fabio. £ un avaro. 

Fab. Superbo è quel!' audace. 

Lis, Convien precipitarlo . 
Fab, . QMtó ti ia» e ai tace. 

jLt5. jpiionto è il iiBodo. 

Fah* V * ' • |d jqiial guiiaf h 

LU* f Àjutaim . * 

Fah, Coniiglift. 
X&.'Temuo ama colei, che. di Lucano è figlia. 
Fab* Grave è la ^ colpa in servo. 
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Lis, A noi tal, colpa giove. 

Fab. CieJerallo Lucaoo ? . 

Lis. Ho testimouj , e prove . 

Fab. Eccolo. (^ossei\^€indo Jra le scene Lucano che U 

appressa . ) 
lÀs. A tempo ^iugne . 

SGENA VI. 

.L^CÀWOf e deUi» 

Lue. Crrata a Terenzio è Botta. 

Sol testa a' preg) suoi libero ornar la rhioma . 

Romolo, Cile de' padri la crudeltade ha in ira, 

Pietk nel seno mio verso lo schiavo inspira . 
Fab. Romolo , die del Lazio regge fra' numi il fato , 

Libero aver fra' suoi abborrisce un ingrato, (a Lucano») 
Lis, Lodasi di Lucano l'almo pietoso ingegno. 

Ma di ricchesie v e onori .Terenzio non è degno . 
Lue, Qnal ragionar novello opnti^ nom da voi lodato? 
Faò* Tetensio h menzognera. 
£ìt.' Teiensié k scellerato . 

Lue, Ragion diasi di ^eslo.. 
Fah. Scliaro dt mente *ii 

Amàr Livia non teme, seduce una romana. 
Lue. Livia da lui amata? (a Fabio e Lisca,') 
Fab, Lo so . 

Lis. Bi ciò m'impegno 

Imo. Se libero lo rendo» d'amarla nòn è'wdegno. 

Olà. (cAioma.} « 
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SGENA m 

Damo UE, e deui, 

O-... Se.p. sono a,U ordini ™ì uon.. 

Lue. Livia a me . ( a Damone . ) 

Dam. S i signore. (Lisca, che c' è di uuovo ? 

Nulla facenti?) (piano a Lisca.) 
Ids, (.Ho hito, yipi^no a Damone.') 

Dam» (GooipEoiiàgiaii?} (/Allinda 

LUea.') 

LU. ' ^hioi farlo.) 

(come sopra,) 
Dam. (Lisca è un gi and' uomo! Vorrei proprio ludorarlo.} 
{^da se g e parie . ) • 

SCENA VHI. 

JLuc. Colpa sarebbe ìq servo l' aniar donna romantt 
Ma in lai la colpa emenda liella Tirtadet e strana. 
L*amor di ^tu Boma mi^'olbe per lai la scasa. 
( Più fecÙc^al cdor mio dipìnta .da Creosa.) (da se.} 
Solo restar, con Havia per or mi cal«. Andate. 

Fab. Lisca, (piano a Lisca.) 

Lis, Fabio. Addio cene, (piano a Fabio.) 

Fab, Sosk le speranze andate. 

QpartMO . } 
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w 

SCEN'A EL 

IdVCéHO, poi Li'yjd' ^ 

Staccasi da Creusa , se'l rendo ah mi consorte. 
La servitìi col tempo smarrisce nelP oblio, 
£ poi Livia è mia figlia » ma non del sangue mi» . 
Ma che Terenzio V arai finor si rende oscuro ; 
Eccola $ può il «ap labbro éì dò farmi sicaro • 

Liv, (si wHinza HsfeiiMa , e mn paria*') 

Xbc. Livja, so qja»ì di fi^ia si desti ìb sea timore» 
Sé tocchi &a dal padre gli atcani del suo cove - 
Sia padrè di natura, sialo qual' io d'affetto» 
Nell'anime ben nate imprime egual rispetto. 
Prima che si discenda a ciò die in sen tu celi , 
Di cìii ti parla al cenno togli dall'alma i veli; 
Certa che la. menzogna» non il desio mi sdegna. 
Certa , che un cor sincefo à secondarlo impegna. 

X»V. Parla , signor , ma pensa, che se di te son figlia» 
A (armi di te degna il cor .sol mi consiglia • 
Parla » ma credi in prima- » per tuo » per mio conforto» 
Che fii chi ^ mi crede a aftia virlnde un tòlto • 

Lue* Ami ne\^ dnbbio- ancóra » per coi parlarti aspiro^ 
Quanto più mi lusingo , piìi la virtude ^immiro . 
Franco si sciolga il labbro: arai 'Terenzio , amata t 

Z^v. Se schiavo amar potessi , vorrei non esser nata . 
E s'e^i in me tentasse sedurre un cuor romano» 
Saprei , s' altri non fosse, punirlo di mia mano. 
Dacché dagli avi noittì far 4e Sabina umili 
Aapit^^ e di man tolte ad noauni non tìIì, 
Di Romnlo co' fìglj dacché congiunte furo » 
Serbar seUt lor vene sangue <oiiinio-»'e puro; 
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Né si dirà» che sia Livia la fi|^ indegna. 

Che renderlo macchilito alleviatine insegna. 
Lue. (Proviani cotesto orgoglio.) (da se.') Vovelle tu Fanu. 

( con impero . ) 
ZtV. n yUoi ? 

f co» qualche tenerezza . ) 
Lue, Ardirai contradirmi ? ( carne sopra , ) 
Xm^. Sei padre» e tutto puoi, (co^ 

me' sopra . ) 

Lue. S\ » tatto posso , è vero sol cor, sb* tuoi desiri ; 
Ma un sacrifisio ingiusto me fiir non si aspiri . 
l^eambitmdo sttfe.) 

Di Romolo son figlio, padre di Roma' anch'io^ 
L'onor deggio del Lasio sérbar nel (étto mio. 

A schiavo non consente unir legge sovrana. 

Maggior d ogni grandezza , il cor d' una romana . 
Lh. Per prova, o i&dierno» dunc^ue parlasti, o padre. 

( mortificata . ) 
Lue. No, di Terenaio sposa, d'eroi ti voglio madt«. 
Ztv'. Cofifte signor? ( rasserenandosi . ) 
Loc. M'a^colta. Pria che Podienià lace 

Spenga nd sen di Teti dell' aureo , cocchio il duce, 

juthero per mio dono il vate valoroso*. 

Di me . sarà Liberto , di Livia sarà s^so . * 
Xtv' E d' noni nìito straniero, d'oora che fraxcppi langue, ' * 

Cambiai può nelle vene Tatto «oienne il sangue? 
Lue. Lo può. ' ' 

X*V. ' Ne più gli resta , mercè di Boma amica. 

Alcuna macchia in seno della vikade aotie^.? . 
Lue. Nel fausto lieto giorno purissimo rinasce , 

Qual di romana figlio , che hambolege;ia in lasoe. 
X»v. Sapiaota degli derl Bdla pietà di Roma! (con 

letizia . 4,'. f . . ' • 
Lue, Bla sciow^'eaiene dai piè la dota' som . 
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Se Livia aateor lo tdega», eoa lei non infierisco . 
JLu^. Al padw che oooMiida^.spponu ia. non «tdìsto; 

lfi| poi... 
ImcT Soni contento. t 

lÀv. Ma poi, dicea, signore. 

Se libero lo rejidi , di luì qual sai^à il cuore ? 
Spesso del benefizio dagli uomini «'«buso . 

Lue. Dov* è la greca acbiava? 

yLisf. Nelle'Duo atanze- è chiusa. 

Lue. Par ì^pial ragion fi cola ? fiigge da me ? 
JUV. ' ' . Eicama. 
. £m. Qui YOB^. ; . 
Zli^. Inieatà all' ago... 

Lue Venga; il signor la chiama. 

Li^. ( Non mi tradir fortuna, or che mi mosiri il viso . 

Balzami il cuor nel seno pel giubbilo improvviso. ) 

(^da ie, e parie,) . ^. 

LueJi»0, poi Tett-EifBìo. 

Luc^ Terenaio le -di' Livia, se di Crenaa ^ amante;, 
Amerà io mui «il grado , mll' alita il bel seminante. 

pià vii non teme moHme .accesa il 'Cn^re f 
Dell' altra nmi ardisco- svelar/ V occalio ardore • . . ' 

Ma se sperar potesse aver nobil doneella , 
Schiava non ardirebbe di preferire a quella . 
£ molto meno ardito easer può a quest'eccesso. 
Di contrastar gli affetti al suo signore islcsso . 
Tal mi lusinga il cuore^, ' tal,Jk .virtù m' aiiida , 
Che all'opre di Terenzio fu ognor regola ^ e ^oida. 
Se, nel timor persiste l' uOm die perciò piu^st^mo, 
DarogU foino. io stesso , a |iaclar .hm^. il. 
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TW*. ( CreoM » me t'atooMik • mistnA in periglio. 
DiMminUr le ptt» ]paraù il niglior connglio .) 

Jmc, Terensio, in tal nmitnto ti recbi al mio eoipeito» 
Che dei pensieri miei ta ttetso eri l' oggetto . * 
Consolomi , che Roma giustizia al tao talento 
Reso abbia cogli onori, coli' oro, e coli' argento . 

Ter. Altro di mio non vanto, che dui tuo cuore il dono. 
È tuo Foro, e 1' argento , se di te schiavo io sono. 

Lue. Fra noi ita cotal nome mandar puossi in oblio: 
Servo non più , Liberto sarai per amor mio . • 
Filwr di tue fatiche a te donato, ho il firolto» 
Son tuoi gli ulttmi . acquisti » paoi disporre di lullp^ 
Mente » saper » ocHungUaL, th* ogni peeta eccede^ 
Da me, da Roma esige amor «.stima , e mercede^ 

Ter. Signor, dal dolce peso- di tante grazie oppresso» 
Poco è, ch'io t'offerisca la vita^ il sangue istesso. 
A me sei più che padre , se V amor tuo m' invita . 
Al don di libertade, che vai più della vita . 

Xttc'. Pria, che all' occaso giunga di si bel giorno il sole, 
. Fra il novero sarai della romulea prole . 
11 nome di Terenzio » d^ me portato in prima , 
Ser^ • te diedi ancora , in segno dì mia stima. 
Ora mi tcdrdo/i k^cci^ fcordomi'ii giado antico» 
Anticipo a chiamarti: fi|^li»^< JUberlo ^ amipo . 
Meco da qneito p^nto , ta por cambia- lo itlÌÉ| , 
Meno li renda il grado*» a 'Cni t'inako , nmil^iV 
A me svela il tuo cuore ^ confida i tuoi pensieri» 
I labbri incoraggiti mi parlino sinceri . 
Questa mercè ti chiedo a mia beneficenza ; 
Fammi , se mi sei grato , del cuor la coniidenza . 

7>r. (Come svelar l' affetto, cihe all'amor soo oontraataf) 

lAt^.^^tefgàk^ taoer r che parli ti prego, e ntm ti basta? 
Ter:^$/^f^M tpe itdÉKste veggo, conoscisi d fine^ 
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Dei giusto 4>-iniei destri eccedono il coqfine . 
Ravvisd il oontntiuice amor» che m'arde in petto ^ 
Reprimerlo aon pronto» di^èpegnerlo pronìetto. 

Se in ciò potei spiaicerti , deli per pietà mi scusa . 
Xaic. (Chi sa, s' egli favelli di Livia , o di Creusa ? 
Un ver scoprir io temo» che m'abbia a recar pena.j 
(^da se ,^ 

Ter. Vorrei pria di spiaoerti so fi&ir doppia catena. > 
QueU'jiUiico mi caglia giusto soave amore. 
Che grato ognor mi renda al cnor del mio signore, 

£ifc. Qie ami , lo so. Svelato fnmmi di te l' afistto » 
Ma dubbio anoor mi resta dell'amor tao l'oggetto. 
Non arrossir nel dirlo . Vedi qual pef te sono » 
Disposto a compiacerti . 

Ter. Signor , chiedo perdono . 

Cieco è amor . La natura Irale al desio s* arrendè » 
L'uso, il comodo, il tempo l'alme più schive accende . 
L'occhio principia, e il cuore trae seco a poco a poco» 
Da picciola scintilla prodotto il maggior foco. 
Perdon» se nel mirare dapprima il vago oggetto» 
Qnal si dovea non ebbi a te «/signor; rispetto. 
Se il grado mio scordalo» in quel latal momento» 
M'arresi al dolce incanto» che fonna il mio tormento \ 
Se di colei , che merta del móndo aver 1* impero , 
Questo mio cuor s'accese miserabile, alteit) . ■ 

Imc. (Par che di Livia parli.^ ijia se.) Se tanto ho a te con- 

(cesso » 

Poss'anCo ciò donafTtì » che nmo quanto me stesso. 

T)n] prezioso acquiato, chia offro aMuoi merti'tiBcora« 

Vedi, se Liican ti ama» se ti distingue^ o ànora. 
Tfcr. (L'ofeita. n Ini-^penosn m'atterra» e mi confonde.) 

(da s».) V 
Lue, (ài maggior de' ttoieidòni stnpisoe» e non risponde.) 

(^da se .) > 

Tom. XXV. 20 
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TVr. Dunque* signor... ' . . # 
JLue. ' S*!» aqiiGOy no)n li twilir, fa' cooie. 

La mia * pietà xaoì Ìì0iò mirarti anche in amore . 

Più di Ciprigna il figlio il cnor non ti martelli, 

E di dolcezza pieni farai canni più belli . 

S'è ver che quella sia, che ti ha l(Mìiito in p«*ne,.. 
Ttr. Signor, vedi Creusa , che timida sen viene. 
JJic. Questa k colei» Terenzio, qiiesla è colei, che gravi 

Lacci impotea qnest' alma, cb' ba dei mìo cor le cliiavL 
'8o.»'c1ie tu psr la sHmi, so, che ta por ramasti: 

Buon per i»-, che per tempo fiamme -nel cor cangiasti ; 

Perciò l'amor sospeso' a te pìè forte io ^ndo. 

Gonsolaii Terenaio . ' 
Ter. S\ signor . ( Non l' intendo.) (</a 

.«.) 

Lue. 0\h, prrcliè t'arresti? ^ verso la scena, da dove 

tfiene Crtièsa . } • • - ♦ • 

< , • > • - 

■ SCENA XL 

' V Citsvsjy e detti , 

rjn 

Ore. , Jlemeva disturbarti. 

JaìC' Sempre hai tu da fugf;!r:ni? Sempre ho io da pi egarti, 

Sarnn lo tao ripulse ai miei desirì eterne? 
Jlr. ( Proso ito afifè questa iiata lucciole per lanterne.^ 

(^da se 

Lue, B.isppndimi , Creusa, stq;aca sei coi disprezzi 
Pagar chi studia, e. pena a meriUT tiiN'.vetzi T 

Ter. (Che mai dìriiQ se . ) 

Cte. Sigiioixf,mto€or sempieèlostesso* 

Qud. che poc' ansi ho detto posso ridirti .adesso • 
' Lue» Se di Terpnato itirvanO ti lusingasti» osserva; 
L^ro, e a Livia sposo, spressa te greca» « serva. 
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(Barbaro ì) (da se .) 
Ter. (Sveniiirnta ? Or comprendo Terrore.) 

Lue. Dille ttt i'io meDtisco. (a Tertnzio,') 
Ter. I9on tónte un senatore. 

Ime. D'ao fitù discreto amore T esempio egli ti reca. 

Ore, Da nn affrìcan 1* etempio sdegna un' allieto gicca. 
Lue. Tu, sei mio ben ti céle/ se aneli alla mia pace. 

Modera qnelP ingrata ne4 disprezzarmi audace . 
Cerca ragion che vaglia a impietosirle il seno . 
Per quel che a te donai, poss'io chiederli meno? 
Vo'ad affrettar la pompa, che far ti dee romano, 
Yo' in tuo favor di Livia lieto ^ dispor la mano • 
Fa' tu , che quell'altera dal cttot non mi discacci . 
< a Terenzio . ) 

Ta pensa a compiacermi, o É Tàddoppiar tuoi laccio 
' (a Cratsa /indi parte J) 

SCENA xn. 

TshSK ZIO , e Ch£vsj, 

Ter. ( Cjome con lei scolparmif) (da se .) 

Cre, (Che potrà dir ì' ingrato?) 

[da\e.^ ' ' ■' 

Ter, Ah Cieusa , che pensi ? 

Of. filai n'òn li evìnsi amati» . 
Thr. !Con t'aspettar cBe parli teco a jfMro di lineano. 
Ov. Per Ivi, per te mi parlai ineco lavelli invano/' 
Ter. Ti soa ledei. ' 

Crf. Sì tede. 

T'r. Asicolta in pochi accenti 

La ragion dell' inganno . 
lÀv. I9oa Yo' saperla, (ti scosta-^ 
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« 

Ter, Bbiemi, 

SCENA xin. 

LtrtA, 'e detti» 

mua» a che qui vesti» partito 3 tuo eignore? 
Ter» Io per ordin di luì deggio parlarle a) capre., (m 

Liv, Te per tal' opra ha scelto, eh' ardi per lei nel seno? 

( a Tt-renzLo . ) 
Crc. Di quel che per te peni , arde per me assai meoo, 
£iV. Schiava vulgarev>4u:diu^ meco a ||aiTÌr noo chiamo» 
Cre, Partirò . 

XiV. Fallo tosto . Sollecita il ricamo . 

Querdie-a te diei disegno ricliiaina alla memoria^ 

E peo9a » che vidno la favola è all' iìtorìa . 
Crt, Favola per me* il fisco fti di Tereniio altero; 

Ma quel che per te nutre » Livia felice , è vero • 

(parte.) ... 

SCENA XIV. 

Tebeuzìo, e LirtA. . * 

Ter, Fermati raicolu; vuol seguitarla,) 
Ufi, Omieì qi faccià miaMffkirla? 

. Per oniw- di Lucano parlar deggio , e aegiiria , 
Xiv! Gèr da me potirà farsi . 

. Ter, ^< È vé^ » M tn non «ai . • ^ 

XeV. Terénsio, con Lucano testé di te parlai, (^doi* 

cernente . ) 

\ Ter, Di me die mai ti disse l'amabile «ignore ? 
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Liv. Ti lo<ì^; mi proiK>se... L'intesi a mioTOSlore. 
Ter. Piev idi, di' ei ti avrebbe mo«so per me allo sdegno. 
ZiV. Non è cuor di Liberto d* una romana indegno. ' 
Ter, Dunque , se tal divengo, Livia Terenzio adora T 
Idv. Se libero Utjttaài... Maii»«6éi «chiavo aacoia^. 
(parte.) 

SCENA XV. 

^ ~ Tembnzio solo. 

Fin che fra' lacci io sono , di te mi credi indegno j 
Tal* io se gli disciolgo di te più non rai degno . 
Dove fondate il fasto donne romane altere, 
Céhe rendere vi puote ai miseri severe ? 
Livia, che ha cuor sn^perbo stimo d'un' altra menos 
Più vai, schiava Creasa a ehe- ha la virtude in «eoo* 
Ihiolmi , Mnsa mia colpa avet It ^ «piaciuto $ 
Bete tra i £or ai t^ae ; » quella io son cadato , 
Ma tratto 4a) aio piede di «ervitode jl lacdo» , 
Creusa, e me fers'anco saprò trar d* <qgm impaccio . 
Ah voglia cpiel che a noi sovrasta eterno fato , 
Ch' io possa esser felice , ma senza essere ingrato I 
Valgami nel grand' uopo, a superar gli obietti^ 
La bella comic' arte di maneggiar gli a£fetti. 
£ ie noi daU* Arena abbiam comici il vanto 
Di tnur aoveDie il riso, di trar talora il pianto r 
Qnal , che su finte #oeile l' arte maestra aduna » 
IjBBtar to' per me stesso» per far la ni» fisfCmui* 
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SGENA FRIMAI 
TsBtuzio solo . 



A 



me doni presiofti f a me carmi , ed onori f 
Per me l''amor di Romr» l'amor de'^seaatorìt 

Di schiavitù fra lacci viver non si rifiata , 

Quaiìdo a un si caro prezzo la iibci ùi è veaduu . 

E libeilade istessa, cui la natura inclina. 

Per reodermi l'elice, la sorte mi destina. 

fibi àimè! l'alma trafitta un altro ben sospira» 

SeàtSL di cui la vita /non che la «ji^rte ho ìu ira. 

Un li^n/ che agli àhri beni accreseere può il fregio^ 

Cui pià d'ogni tesoro ave il mio cnoie in pregio» 

£ lieto sceglierei 'viver fra' lacci ancora , 

Pria 'di smarrir la vista dei bèi* ^ m'innamoffé. 

Provando, che per cpiesto il mondo, e i beni suoi « 

Prezzo d opinione rict■^ollo ila noi 5 

Stìmnndosi più quello, ciie più diletta e piace. 

Trovando sua ricchezza U cuor nella sua ^ac4;. 



SGENA n. 



" • ' ' Damo» K 9 e dèito,. 

Dam, Oeroo il paditon per tutto* e lo ricerco invano: 
Saprà dov' è Terenzio, eh' è un membro di Lucano. 

Ter. S\, araabìA Damooe , ló so dovrei si trova: 

Sollecita d'amore per me 1" uUima prova . 

Con Lelio, e con Scipione, e coi pretur di Roma 



uiyui^ed by Google 



ATTO QUARTO! Su' 

Accelera , comoerui T'Oliar delkt. mia ehkm» . 

Dam. Oh Roma fortunata , poiché fra lustri suoi^ 

Onorerà Terenzio la feccia degli eroi ! 
Ter. Cos'i sciolto Ha' lacci fosse Damone ancora, 

Ci^e '1 numero infelice de' servi disonora . ' . * 
Dam. Per ine più stimo, earpprezzo spennar polli, e pavoni» 

Dell' arte ,'.onde ti vahti de' mimi , ed istrioni . 
Ter, Cbè dir degl' ìt^rìpai ; c^Iw' dir de'mimi -iQteadi? 

Di questi e <|iieUi il vanto « il merlo non còmpiendi. 

Juer ; clie'ìSni ^li* etr^scl^i vnol dir giicà da scena, 

Diede agli- aètori il nome della commedia amena . 

AJÌ//IUS , clte imitatore tlir vuol , diè nenie ai mimi^ 

Quei che ciò fan coi gesti , chiamati pantomimi .' 
Doni. Uomini che di fama , che degli onor son privi^ 

Satirici , imprudenti , scandalosi , lascivi \ .-j 
Ter, Roma pjj^ mie oommediè a roe reca gli onòri^ 

L'autor non è' scorretto , onesti son gli attori 

3cena ; che ylrtà '-i lM i ^^ - dà 'mastio , e preferenza ; 
, è Ui Mcenzà. 

D^m. l^fSùi'liiiypNlir sempre»^ -^ìkà %¥t vuol sua lattone: 

Dimmf 'dow^oss^lò 'ìrì^^ padrone; 
TfP. Lice, cortese amico, lice saj^>er l'arcano. 

Per cui mosso è Damone a ricercar LucaiH? ì ' 
Dnm. Amico, eli ? ' 
Tir. " Terenzio a te tal si prolefsa . 

Fummo in pari fortuna, siam d' una patria istesèa . 

Cartagine non sappia clie invidia in suol ronoahoh 

D' un affricano il bene '^lesti in altro affricano . 

Spera , che se la soite in me riccbesie aduna , 

D^ un diie fratello io chiamo ^osso far la fortuna. « 
Dam. Tu mi deridi , e sprezzi . Di me ti sei servito , 

Ponendo sulle scene l'eunuco sbalordito. ' 
Ter. T inganni, e tale inganno comune è a più soggetti. 

Che credou dal poeta seguati i lor diiietti. 
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S'incontran facilmente dal comico imitate . 
Persone, die T autore non ha nemmeu sognate. 
Facile essendo a caso toccar d'un tale il fondo. 
Da chi prende i difetti a criticar del móndo . 

Dum. Questa ragion m'appaga; amico esser ti voglio. 
Vedi se di cucina puoi lormi dall'imbroglio. 
Chiedimi al signor nostro . Spezza la mia catena ^ 
E dammi , se puoi farlo , impiego sulla scena . 

Ter. Mie favole son greche . Sai di Grecia i costumi? 

Dnm. Basta che tu m' impieghi ad accendere i lumi . 

Ter. A cosi vile ufHzio non serbo un uom eh' io stimo j 
A recitar principia. Puoi divenire il primo. 
Valerli delle usate mascliere t* apparecchia . 
In grazia della voce puoi far da donna veccliia. 

Dani. Vuoi dir, che far io posso da strega, o da mezzana: 
Ma questa per dir vero, sembrami cosa strana , 
Ch' entri in ogni commedia la donna da partito. 
Il figlio disonesto, il padre sbalordito: 
Cile abbiano dei mezzani a trionfar le trame. 
Che Roma nel tealro solfra una scuola infame. 

Ter. Giustamente in te parla della ragione il lume ^ 
Degn è di correzione sì pessimo costume . 
Principio a moderarlo died* io con mano ardita : 
Spero cambiarlo adatto , se '1 ciel mi dar!i vita . 
E se poter cotanto i numi a me non danno , 
Farau V opra comjùta gli autor eh' indi verranno . 
Ma del padron ti scoixli . 

Dnm. Lo cerca un vecchio greco. 

JVr. Sai che voglia ? . 

Dani. ' ' • ^ Noi so ; poco parlato ha meco . 
Del senator Lucano cercava infra la gente , 
Sue voci mal' intese sentii per accidente . 
Per j^iccole monete m' olTcrsi accompagnarlo , 
Guidailo a queste soglie , speraudo di trovaiio . 



ATTO QUARTO. • 3i3 
1^1 » cbe la 9ai« m' Ì0ft||im *ve trovasi il padrone. 
Ter, Cercalo dal Pretore , da Lelio o da Scipione . 

Ma fa, che iu qiusui sala passi frattanto il greco. 
Io, che la Grecia scorsi, godrò di parlar seco. 
Dam, Vediai barba ateniese ridicola , ed amena : 
Godilo, e fa' che Roma goda il ritratto in scena. 
Poiché ( àìi cpiel ci» vuoi ) dai comici perfetti ^ 
^i fiui di qveaco^^ a qqello ritinti maladetti • (^tutcJ) 

8 GENA ÌZL 

TSMSWZJO, poi. Ca iTOV E , 

Ter, Cxuardimi il del , eli' io abusi di comica licenza» 
So lo scenico frizzo purgar dall' insolenza, 
E quando i rei costuioi deonsi trattar severi. 
Usar deve il Poeta rispetto agli stranieri. 

O-i. Roma, superba Ron)a , che aUei» il capo ^ettoU^ 
Sdegnando gli atranieri mrar dai lelte colli, , 
Lunga stagione invano «peri prosperi auspici» 
Se barbara a uh sagno lósk aei^^cogi' infelici» 

Ver, Vecchio » di che ti lagni? 

Cri, - - CU sd ttt, che iMidùedi! 

Sei di Roma, o straniero? v 

Xer. Servo i' son qual tu vedi. 

Cri. Della vista il difetto soffre l'eth caiuita. 
La tunica servile non ti aveva. VjedHta. , 
D Mide fei ? 

J>r. Africano . Terenaio è il nome mio . 

CH. Tefewnt» ?. Ancho in Atène nome cotal s'udìak 
Dioesi, ch!c|^i iiaeffCaJ lauri sUe sue dhiom^» 
Rivivere fccendo qoi ài Ifenandio H imam • 
Se' tu il comico vale I 

Ter, Quello so»' io. 
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Cn, Deh insegna 

A.Roma dalle scene, che tirannia mal regna. 

, Cantino i carmi tuoi di Troja le mine, 
E tremino di Grecia tjuest' anime latine . 
Né dir» cbe l'argomento sogi^etto è di tragedia, 
TfaUar dell'alte cose talor può la coamiedià: 
Che sV ella .dei Gotnrno non veste i prc^k*) à\torìv 
Parlar, fi-a gente sbasta ' pii^ ben d' ahi .signori • 

Tert Greco. tu aeif 

CW. Lo SODO, e ne ringrazio ì numi» 

Che a BOI dier, leggi umane, e dodli costami. ' 
7Vf*. Spiegano i detti tnot» eh' odi di Roma il nome . 

Cri. Vuoi tu elle Roma ap| rezzi? vuoi tu che 1' amifc comef 
^Giunge dall'età oppresso uoni peregrino, antico. 
Insultalo la plel)e , non trova un solo amico , 
Bispoadermi non degna talun,- s'io parlo seco. 
Trattasi come scbiavo un ateniese, un greco. ' 
E«-finalD}ente un servo guidami da L^aoò, 
Mercè dna - dramme d'om levarmi di mano . ' 

Ter, Deh non yóler ^r quefto.^mpia dir Eoma, e ria» 
Qui pur regna ne* cuori aflettò, e cortesia. 
Neil' Àttica , nel Lazio , in tntte lè nadonf, 
In due partesi il mondo , misto di tristi, e buoni. 
Lucan , di cui tu cerchi , uomo senil , togato , 
Onor del Campidoglio , delizia del senato , 
Ama l'onesto, e il vero, gli cai deir altrui bene, 
Egual nella virtttde' ai satrapi d' Alene . . 

Cri, Tenti, comico vate; tenti lodami' invano-,' 
Chi me d' unico figlio privò coHa au'a mano . 

créderi, che aspiri déU*itifeÌioe al beine,' - 
Chi figlia del mio figlio trattìeiì fra le ^tene. 

7Vr. <^eli{ Tu di Creusal-..^ 

Cri, )j' avolo sventurato. 

JIt. Venisti a liberarla? 
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., ' Ab lo volesse il' fato- 1 

Upaip «valgar^npa «000, nia povertà ni oppricne v 
E per sudar Ira l' armi non ho le ^ forse pritne. 

Piccioja terra antica, degli avi 'miei retaggio» 
Ridussenai , venduta , all' ultimo disatj^io . 
Sperai colle monete, tratta dal terrea colto, 
li pie della nipote mirar da' lacci sciolto , 
Cambia^do io yafie merci dell' Attico paese » 
11 daoar ricavato per iacrar nolo, •e spese ; - > 
Ma il lungo viaggio, e 1 lungo variar delle tempeste* 
Privommi d|,ogm spanne, privandonii !di*qiu^'. 
Per.ciiique intere lune giodo del mubt si feo. . 
Nave , clie ine chiudevà pel burrascoso Egeo ; 
E cento volte, e cento m'empierò il- cuor di gelo 
Le Cicladi d' iuiorno all' isola di Delo . ' ^ 
Teli, Nettuno irati.. Orche, Tritóni e Glauchi, 
D' Eolo sonando ai fìscii] , tcemuli corni , e rauchi; 
Nero il cie^. , uere P onde,- n^o de' mesti, il viso» 
Lungo timor nell'alme parea sempre improvviso. 
Canapi roUi,,e anteune, sdrucito, aimèl il naviglio» 
Gettar gli arredi al' mare provido consiglio', 
£ i lavori , e le mere! di me primier -jài tutti 
A saziar fìir date V ingordigia de! flutti ; 
Ferma alla man crudele dir mi filceva il Cuore » 
Serba a misera figlia il prezzo dell'amore. 
Abbia la greca schiava per voi paterna aita , 
Sgravi la nave in vece d'un misero la vita; ' 
L' arca si serbi , e vada veccbio cauuio all' onde : 
Aiinè l r arca si getita , e a me non si risponde . 
Stav« sul purtto io -^sso di darmi al mar fremente. 
Ma in me p«rde ogni speme , dicea^ figlia innooeUte. 
jPeh f i* Olimpico Giove- salvo me guidi in Roma $ 
Offrirò 01 kcci il piede,* reciderò la cliionla:' 
Godrò , pui' clìe Cieusa io libertà ritorni , 
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Vivere iM'flemtwie il rato de' miei giorni. 
Questi i miei reti ftiro: salvo guidommi il 
Ven^o a offerii mi al cambio per grazia, o per cosluiue. 
E se cambiar s sdrgua giovine in uora caautOi^ 
Or la sfuggita morte richiamerò in ajiito, 
£ mirerò sii^i dove il- cuor giitogii inumano y * 
Dal pianto non commosso, d*an barbaro romano. 

Ter- Còme fìn là il destina di lei li fa palese f 
E qoal «di liberarla speme m tao cor acoese 7 
-Tatla wA narra , amico, latta la' "serie vera. 
E prova dtL me Aspetta d*Amictna sincerai. 

Cri, Un aom, che in Tracia naioque, curvo per gb* anni, e 

(grave, 

A mercantare avvezzo miseri schiavi, e schiave. 
Comprò Creusa mia di ma» d'un affricano , 
Vendella in verde clade per due lust-ri a Lucano j 
Fatto fra lor ]giaraiido, che a lui V Avrebbe resa 
AUor, che ad egual prezzo fosse da lui pretesa. 
Non per desio pietoso di, riscattar la figlia, 
Hi per doppia flaeroede ritrar dalia fanriglia | 
Svelando ov^ella fosse fra' lacci ritentita» 
Fer uoe mila' sesterzj la misera venduta . 
Giunse il vecchio in Atene; cercò più di una fiata 
Dove, e da chi Creusa fosse in Attica uataj •. 
Me ritrovando alfine misero , e desolato , 
Unico , tristo avanzo di stipite onorato . 
Pensa qnaP io restassi pel giubbi^ improvviso 
Àllor, che di sua vita ebbi sicuro avviso^ 
Ma nell' adire , oh Dio ! la misera in catene « 
Hon pa& ehi non è padre imeaiier le mìe pene. 
Partir col mercadante risolsi ad ogni patlo« 
Seoo* i(iimrdando H presso del pi<emie, é del riscatto* 
Odi^ sé a*^amit miei potea la sorte uhrice 
Unir maggior sciagiue per rendermi infe^ce* 
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Dopo tre giorni il vecchio non resse al mar fremente^ 
Mori IVa le mie braccia di funesto accidente . 
Di riscattar Creusa persi con lui la spene 5 - 
Nel mar perduto lio il preuo, perduto ogni mio bene. 
Sol quesx' unico scritto restommi a mio conforto , 
L'obbligo di Lucano col mercadanle morto , 
Con cui render promette Creusa alle mie mani 
Per due mila sesterzj . Ma i miei desir son vani »' è 
Qua promette Lucano solo di darla a lui; 
Neglicrk , se 1' apprezza , di rinunziarla altrui . '^i 
E se mi manca il prezzo dovuto al suo riscatto , 
Mancami 1' una e 1' altra forte ragion del patto .' 
Vedi ne' casi miei , vedi fino a qual segno 
Giugner può della sorte il fierissimo sdegno . ^ 
T*T. Mcrtan pieth i tuoi casi , la merta il tuo dolore* 
Ma un altro di pietade stimolo i' sento al cuore . 
Questa, che Gglia chiami, die di tue cure è degna. 
Sappilo , è 1* amor mio . Sola in me vive, e re^iia. 
Sappi più ancor ; Lucano per lei d' amore acceso , 
Il cuore ha di Creusa finora a me conteso . 
Ma non dispero al fianco aver lei, clie m'adora. 
Se il cielo i miei disegni seconda, ed avvalora. 
Cri. Ma tu schiavo di Roma , che far per lei pretendi? 
Ter. Me libero fra poco vedrai . Credilo ; attendi . 
Cri. Te pur da questo punto chiama Criton suo figlio. 

Tu porgimi l'aita, tu recami il consiglio. ^ 
Ter. Di', T estinto mercante era canuto? ••r^.V' ' 
Cri. ^ _ . . Egli era/ 

TfT. Lunga barba ? ^ ' I 

Cri, ..«^^j ^; QuaP io . " .av».T,^\H\ 

T'r. ^4 r , .. Era di faccia? 

Cri. Austera . 

Ter. (Oh giusto ciel ! ) Di taglia ef'ei quale sei tu? 
Cri. Era di me più pingue , ma curvo un poco più . 
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T*^r. (Smagrir si può. Si può CHivar . . . ) Ti disse, 
D' essere stato amiro di Lucan finché visse T 

Cf^i. Al contrario . Narrommi averlo sol veduto 
U d'i, che il sangue mio gii ba sul campo venduto. 

Ter, n destin et ieoooda . 

Cri^ . ' ' ' V ebbi fiimioo ognora . 

T^T. Prova a. corvititiv 

Cri, n sono , 

Tir, Gortati un poco ancora. 

Oi. Gomito , vnòi far' scena di me vecchio infelice ? 

Ter S\ , vo' far di te scena . Scena , che giova, e lice. 
Fingiti il mercadaute a riscattar • venuto * 
La greca schiava . * ' V 

Cri. ì - ^ ■ E poi ? • 

Tt'r. * Sarò'teoo in ajnio/ 

Cri. Poco e l;ajiito tuo- per sostener l'iogatmo. 
•I dae mila seflteìrsj ? 

JVr, ' ^ * ^ 1^11 temer. Q saranno.' • 

€H.' Ì)h bon^ degli dJ^! 1>ov'è la ibia Q^sat 
Tr- Livia dì Lucan figlia tieilla al lavor rinchiusa . 

Cri, Vederla àliueii potessi! 

jpcr. ' •• ■ Si , la vedrai; s'attenda. 

Che in breve in queste soglie Lucano a noi si renda. 

■ * . . 

■ -SCENA iV. 

Lsim con ipi0Unf Servi, piMekedimò de^ {fiali 
porta éna eàneUa neUe'mani, e detti, 

tei, Eicco » Terenaio aàiieo/ ecco di Roma il doiio| 
Nummi ottomila in cfirattro parti divisi sono . 
Questi, non tuoi per legge, schiavo ancor, non romano^ 
Ma tuoi prr il tuo merito , per favor di Lucano . 
Usane a tuo talento^ libero ne disponi, 
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Qual nom nato agli onori fra libere iiaatom.' , 
Odi però il txnislglto ,! che* a te porge chi t' ama • 
Libero fra qitiriti il tao signor te bramd , 
Però de' cittadini clii vuol godere il pregio , 
Deve di pingue censo vantar ne' lustri il tVegìo, 
Or questi , die a te reco , uniti ad altri beni , 
Acquistioo a Tereazio le cariche ^ e i terreni; 
Ed ogni lustro poi, che d' un quinquennio è il giro, 

' Salir faccia il tuo nome dove gli eroi salirò . 

Ter. I>*,onor» di gloria .vago fon' io più die di spoglie; 
Ite a deporre il peso ». amici. In qìieUe soglio» (<is 
poltro ter vi , i quali enMfio ii» una' stoma . ) 
Grato son di tal dono al popolo romano, ' 
Grato all'amico Lelio, gratissimo a Lucano, 
Far di quell'oro in breve uso cotal in impegno ^ 
Che sia grato agli dei , che sta di viriù degnò . 

Jjtl. Torno agli edil) .nostri, torno al .pretor- dij^oma^ 
Ch^oggi a te dee la verga impor siili* aurea chiona^ 
Nel renderti Liberto (non giungati improvviso) 
T' udrai con lieve mano battere il tergo; e il viso; 
Libar la sacra tazza dovrai diel tuo signore. 
Soffrir ne* loro uiBzj lo. scriba^ ed i} littore. 
Comune ai cittadini avrai la doppia* vesta, - 
Tutti vedrai gli amici , tutti i romani in festa . 
Sporte coi ser^i.) 

SCENA V, , 

Jfer. Udisti? (a^ Oiwne.) 

Cri, Oh: te beato , cui merito, e virtnde. 

In giorno s\ fisliiSe , trarrà di servitude ! 
TVr. Le quattro piccioT «rche piene mirasti •.d'oao ? ' 
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• • 

Cri* Srait^utte Crensa 1 

Tbt» . Mìo BOB ^ q4el teiM. 

Or. U3urpalQ aJlo èchitvo Pavidità mmaa? 

7Vr. Nò, che a me del sfgn^fe l'alma lo. doaa unaBa. 

Cri. Per chi dunque Ih dentro tal provvidenza è chiusa? 

(^accennando bz stanza.') 
Ter. G>asolati, la gran parte queli' oro è di Creiisa. 
Cri. OofUdf 

Ter. Si» la pietade, l'amor^ la tenerezza ■ 

Fa ch'io' la bella estimi *pìà assai d' ogni riochesaa;* 

Se a |i9 il peculio tolse per jei destino rio , . 

Per SBo» per tao coaforto^ posso efieiirtt il mio. 

Fingiti il greco Trace « che qui Lisaodro lia ooiae. 

( leggendo mUla iavdieita . )f 

I due mila sesterni sai dove sono , e come . 
Cri. Santa pieth de' numi ! Se di fortuna il gioco . . . 
Ti'f Ecco Luran, che giunge. Cui \ ali ancora «io poco. 

( CrUone h t>a cwvmnda con pena . ^ 

■ • SCE-NA -VL 

V 

. Lue'JNO, e deiU. 

3}a\. iSigòor 9 ififlito che miri è da te ceoBsciBlo / 
. (a £vcaBO .) 

fCarvati. ) (piano a Crilone,) 

Lue. Non rammento averlo unqua veduto . 

Ter. Sovvienli quel , clie pose Creusa in tue catene . 
Imo. Una volta lo vidi ; di lui non mi sovviene. 

So €h' era Tcace » antico , curvo ... 
TVr. (Carvati.) (;isanB« 

Oiteme,,) 

Jaus. ^ B f^ngue • 

Ter, Recalo .ti tao cospetto^ «e F^ooàìb boI' distingue 
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Per ^rassezz^i perduta , miralo à- anai carco , 
Candido come neve , curvo k gaisa d' un arco. ( lo 
4Ue fotte, òaUmdo un yìede,' acdò O'iiÒHe U 

Lue» Che vnoì tn dir per questo T* Segni tutti fallacit 

Facili ad imitarsi dagli ùomìni mendaci . 
Ter. Mira, signor, sue prove non esibite invano , 

Eccoti la corteccia, segnata di tua mano. 

Scrivesti collo stile tu stesso il tuo contratto, 

£t della greca schiarva ti domanda il riscalto. 
Imc. O'auè I chi m' assìcara essere il greco Trace , 

Non uìiy cV^abbia rapito questo mio scrìtto, audace? 
Ter, Signor, io lo conosco. Costui, ch'or ti presento. 

Protesto , e 'alla prolesta aj^giungo il giuramento , 
, Esser ei quel che punte, sia per i;ìg;(3nc, o patto, 

Defìa venduta schiava pretendere il riscatto. 
Lue, £ i due mila sesterzi t 

Ter. A me, lì ha consegnati ; 

Solo, che tu li voglia, tòn colà preparati. (aceeUf* 

na ia stanta, y 
Lue, (Rènder dovrò colei t colei che m' innamora 1 ) 

(da se,} 

Vècchio « a me ti avvicina. ' * '. 

J'cr. - (Deh, non rizzarti ancora.) 

(piano a Crìtone ,y 
Cri, Eccomi ai cenni tuoi, (a Lucano accostandosi ,y 
Lue. Tu vuoi da me Creusa ? 

Cri, Giusta il patto..'. 

Lue. GomptatePhoperduelastH. 
7br. Scusa» 
fa Lucano,) 

Per due lustri pssati , che renderi|a dovresti , 
Se io sborsato pi'ezzo indietro nòn avesti . 

E i due mila scstcrxj a le deopo tsier cUu , 
Tom. XXf^. a* 



3:>.2 II TERENZIO ^ 

AUor che gli anni dieci non fossero pMStti . 

Alla metk del tempo ti chiedono il riscatto , 
Dunque sì deve il prezzo a te giusta il contraito j 
E tu ne^ar non puoi di darla a sua richiesta; 
Perdonami, signore , la mia opioiooc è .questa. 

£fi<'. Giudice te non feci , Tei:ensi(|j^ e B»n vorrei» 
Che in ciò tu Cbsii parte . . 

2Vr. ' Mi guardino gli d^i. 

Imc, Dimisi ^ (a Cntone,') 

TVr. (Sei tro]^ ritto.) { piano a. Criione . ) 

Cri. (Vuol stroppiarmi costui.) 

( inchinandosi .') 

Lue. Glie vuoi far di Creusa ? ( a Crìtone . ) 

Cri. " Darla aii parenti sui. 

2Vr. (Saggianient^ rispose.) 

Urie. INi a guadagnar avY«|i^o» 

Venderla ad altri foraci vorrai. a maggior presso. 

Se questo fia ^ son pronto sborsar nuove mercedi ; 

Vendila a me per sempre , e quanto vuoi mi diiedL 
Cri. No , signor , siate certo , sciolta dalle catene » 

L' avolo suo paterno mircralla in Atene . 

L'aspetta fra le braccia pica di paterno amore. 
Lue. Lo crederò ? 
Cri. ' Lo giuro. 

^ei*. Egli è un uomo d' /onore ^ 

( a lucano , parlando di Oritone . ) 
Xvc. .Bene» non starno in 'Aoma barbari ed inumani^ 

Abbiala l'avo amante» tta sol dalle mie mani. 
Oi. (Che dirò?) 
Ter. • (Si conÈmde.) 

Lue. Il vecchio ove dimora? 

( a Critone . ) 
Ori. (Che risponder non so.) 
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Lue. Terenzio, ei si scolora.' 

(a TiTinzio.^ 

Ter. Quel che LacftQ.li efaiede non ti par giusto eoneslof-^ 
( a Crìtone ,) • ' V 

Ragion ti diedi in altro . Farlo non posM io^u^to . 
Non vuol 'iBmidar''*la schiava sola in paesi estràni 5 
Venga Payiiltf msRóaiÉ| Pavrà dalle sue maaì . 

0^«' Ma 'S€ • • • ' 

tTVr. Ria se ricnsa di datisi a tff ti jii^drane » 

A domandarla in Roma ha da venir Critouc . 
Signor , la libertade a lei negar non puoi ; 
Ma senza il vecchio });uhc non torni ai lidi suoi • 
Prometti a lui di darla, e basti ai juercadaute . 
Lue, Si, la darò a Gritone . 

^ ^'^f- ^Xa sborsagli il contante, (a ' 

Crìtone » ) 

(Dee Paom, «jnand^oopo Q ^liiedìi.essewproiitd, e franco.) 
0%, (V arte còmica intendo, ma di chinar soii stanco.) 
lue. Dì suo' riscatto il pretao ricever non ricuso , * 

Ma forse in suo favore non ne farò mal uso. 
' Libera la dichiaro, ognun saprallo in breve; 

A lei recar si veda 1* onor , che le si deve. 
Ter. Vedrai nella tua schiava brillar luci più liete. 

Col vecchio mercadante vo' a contar le monete • 
. Andiam. (a CWYone. ) ' 
CH, Signare, (n tàtéano,) 

Andiamo a' immcftir quecli ori. Ca 

Cri. Craiie, signor*... • * 

' ' <^ vecchj, siete i gran 'srccn tori! 

Cri. Non mi sgridar, son teco. (a Terenzio, cammina^* 

do *^ ' • ■ ^ 

( Curvo caniminà. ) ( pÌ4ino 
a CrUone,") ' > . • 
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Cri. ( È lunga.) 

(da j curvandosi . ) 
Ter. Un* «ra à quelle itaose ti vorrà pria eh' ei fiuilga. 

(a Ziiie«no.) 
Cn, Se veduto n^' «veaii » verde eUi*... 
7>r. • Fioipiii». 

rw. Più del tut»! vféìA e tenoo ere il piede.... 
T^r Andiamo. 
{lo prende per la mano, e lo conduce seco fretiolosamenle.} 



SGEMA VIL 

> 



^ adi non è cfae in Aonia-gionya d'Atene il greco r 
Inamabile nipote. libera vi^rk 
E per re^^xfsoiKteiito il cuor ^ella rìtroia , 
Sarà» ae'kr'éooieaCe.y d'no dienti fpoaa.. 

È ver, colfe «oe nc^zze potrei me ftr felice, 
Ma ini senalor romano sposar greca non lice; 
Onde fra le due pene , che a soflferir mi resta , 
Anzi che da me parta, soffrir mi eleggo questa. 
Fabio sarà opportuno; Fa4)io dalle mie mani 
Kiceverk la sposa ; non anderan lontani . 
Di cariclie, ed onori farò- aien deoorati ^ 
Fabio ^trh con faato pascer fra i caodtdad : 
£ la novella, sposa , che ba virtù .ìovrutnane 
Farà con riccbie vesti invidia alle romane . . 
'Quel cbe*{)er lei m! parla con tenerezza al caore 
Non so se dirlo io deggia pietade , ovver amore ; 
E quando amor ei fosse , dir non so di qual sorte ; 
So ben, che più d'ogn' altro è violenlo , e forte. 
So che sperar non deggio quel che al dover contrasta # 
Ila resti meco abpeno , ina si vagbeggi « e basta • 

' vins dell' atto quarto. 
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A T TO Q U I N T O 



SCENA PRIMA. 



ÙjmonM, e Servi, iifaaUpreparanùisedUi, 
mi olire co§e occorrenti per là manomiHion$ 

di JVre/izio.» 

Dam. Faticale, aer vacci » èchiavacci» aoimalacd» 
Arabi, p^^rsi , gred » broUissihii . nostacci • 
Or che Terenzio passa ad aitra condiaione » 
le sol di «piesta casa sarò Ticepadroaie . $ehd/ai^ 
te le loro imeombmz^ partOBO. y ^ 
Ma qui starò per poco. Terenzid fli* H fkrometso • . . 
Oh la sarebbe bella , eh' io avesà^i a-^cannbiar ses|ol 
Diffidi uoQ mi pare. La barba gii) im>ii ho. 
La voce è femminina : le furberie le so 
Per donna farmi credere potria passabilmente 
Io perle netara, in parte 1* a<?cidei|le« (jMirte.). 

SCENA a 

Ckèosà, poi^LtFU. 

Ov. 'Palla di spose meco Lucan , quando mi védèt 

S' inganna , se capace d' amor per lui ||m crede • 

E più , se sì lusinga , offrendomi V onore 

Di no7.7.e Sì sublimi , di vincere il mio cuore . 

La libertade accetto dalla pietà del cielo; 

So f che contribuito v' ha di Terenzio il zelo . 

Se suo fu questo core fioor g^r mio piaocie. 
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Ora sark di lui per legge , e per dovere • 
Livia sen yìcn; mec»! legue ad esser altera » 
Vo' contro al mio costume risponderle severa . 

LiVf FaM , Creusa , è venr "di te poc' aasi intesa f 

Ore, (Diasi al fasto egual .pena « ) Sì, libera son resa^ 

XiV. Franca, rispondi ' addita . 

Cf'e. Stile appresi romano • 

XiV. S|>o&a sarai tu presto ? 

Ct'tì. ' Sta 1* esserlo in mia mano • 

jLiV. Di qual felice eroe dono sarà il tuo core f 

Cn'. Forse di tal , per cui Livia ha rispetto e ^aniore. 

XfM Di Tèr^nùo? * . 

Gre, * Di lui dwh^e'Ut vivi amante. 

LW, Menti . v , • t . 

(^e» Mentnc ei /dice elii nasdiera il sembiante . 

Liv. Greca svelar mal pttote delle romane il foco . 

Cre. \)\ le la delx^lezza corioscesi per poco . 

ÌjÙ'. Tal favelli a romana ? 

Crc. * De' frogj tui pieclari. 

Sol due mila sesterni mi rendono del pari . 
lÀ(^, Esser, non puoi vantarti» nata a' sublimi oftóri. 
àrc. Chi ^ che 'gli avi tool non fossero pustòri ? 
lAv, Anche I* aratro in Ro^na de* cittadini è degno. 
Cre, Superbia in ogni stata è -di tiltade un segno • 
£tV. Perchè in Grecia non tomi ? 

Cre. • ' ' Qaii'i testar consento . 

/,iV. Per far la tua fortuna ? 

Cre. ' ■' ■ Per fare il tuo tormento.* 

£Jv. Libera aUcor non sei , moglie non sei tu ancora: 
G>no5certi » pentirsi di' ciò può chi ti adora . 
Ed io., ebe agi* infelici avversa esser Don soglio^ 
Giuro Vendetta e ^ii^ro firenar' ^oal feU« orgoglio » 
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SCENA Uk 



Ham. Cihe lai tn qui, Creosjit Vm' Alle tae Utàtt^ ansioM 
4tlend«ti LiìiÉaao , coil foiiiiiviie i^ttoso^. • 
La libertli ti dona per vfo dsl cieco Dttme: 

Cambiar ti vuole il nome, giusta il romaa costume. 
Il suo diede a Terenzio da liuigo tempo , il sai , 
Tu in avvenir , Creusa , Lvvia ti cliiam crai . * • 
XiV, A greca il inaine, mio ? 

Oie. No, lo protesto a' pimi. 

Sdegno di Livia il nome, compiango i suoi costumi. 
Il mio destino è incerto ancor, più che non credi. 
Nemica mt paventi- , e serva ancor mi vedi . 
Superbia nel mio seud , sai che nutrir non soglio ^ 
Mi -fa pietà' lum ira il tiMSovndiio orgoglio. jìai-Us!) 

• ' . * ' f . • 

SGENA IV. 

• LtriAf e Damosb. 

(Perfida! ^a in guisa sensi pronunzia oscuri^ 
Che ancora i suol diletti non sembrano sicuri. ) (da, se.) 
Dam, Livia, con lei fa d' uopo cambiar V usato stile ; 
Parlare, io- ti consiglio più docile, ed umile* 
Chi sa , «e ritornata jddl libero, suo suto , 
Chi sa , che non la sposi Lucano inlnamorato ? 
E s'ella si rammenta quel che facesti a lei, 
Ti tratterà in vendetta da vipera qual sei , 
Di far un po' all' amore avendole impedito. 
Languir (i farà in corpo la voglia di mariti j . 
E collo sposo* accanto., da'fìglj circondata. 
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Ral>bit fanitti*e invidia; morirai disperata. 
Li^' No , noti sarà giammai , che un senator romano 
Veggasi ad una schiava a por«^ere la mano. 
E se Lucan per lei fosse di ragion privo, 
Chiamarlo «degnerei per mio padre adottino . 

inganni , se tu credi , che arda nel seno mio 
D'un sesso insiogliiera il deMe desio, (is Bttmime.') 
(L'unico iBsl ch'io temo è, ch'n Twénsio nnim , 
Cda te.) 

Trionfi n mio dispetto qnesfn snperba ardite'; 

BaVo chi il mal figura trova il peusicr fallace; 
Ma vendicarmi io spero d' una rivale audace.) Quarte,'). 

S GENA V.. 

DjffOBta, poi fdvto. 

Davi, l^ider mi iàii le figlie» cbe haa voglia Ò* esser spose; 
E colla bocca .stretta von far le vergognose : 
Rider mi fau volendo noi uomini spvezsare » 

E per un poco d'uomo si Sentono crepare. 
Fah Lucan se tutlo è pronto a riveder mi manda . 

( a Damane . ) 
Dnnt. Ajntami tu aurora a servir chi comanda . 
F«b. Mio uffizio nou è questo. Un cittadin diente 

Non serve . / , 

Dnm, Sì, egli è verOt scrocca, e non niente. 

Fah, Invidioso schiavo morde il frèno , e punieccbia . 
.Dam. Ti vo' cnrbeOar bene, se avrifb'a far da vecchia. 
Fab Che dici! 
Dam. W intend' io , 

Ftib. ' Non favellar fra' denti. 

Dam. Non ho timor, sebbene mi man' ano i rlieiili . 
Fab, Paiia con più rispetto f non irritar procura 
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Ua^ cbe albergar vedrai frm ppco in .queste iiiiifft\ 
B^m. Tu di LQCftiMr iu gtm t v 

Fuih Si (li Lucan, elle mi ama, 

Che sposo oggi mi vuolej^^.cbe africo. si^q mi ciiiama. 
Dam, 6|>oao di Livia/ 

Fah, O d' essa, o d' altra a te non preme. 

Dam. Ti iposefh a Crcusà » là sposerete iasienie « 
/ra^ Frena V andàce labbro , proverai k sferza . 
Dam, No FMo, « pordeas» lutando dall' aom ai'selierza. 
Fa^. lisca. dov'oi..v . ^ .... * -j; 

Dam., .Ja^ticini^; < 

Fab, . ' CUe fa? 

Dam. Pentole odora . ' 

Ch'abbiano il loro gusto vuol le narici ancora. 
Fab. Corte faccia a Lucano, prendasi anch* ei tal pena. 
Dam. Basterà , c h ' egli vcogli a corteggiarlo à ée&a . 
Fah* Cbi d'altrui pan si pasce , se ciò trtiscu^ è stolto. 

Stàn Lucano» e ^erentio in mézzo d popol iohò; 

Qui attendesl il 'Pretore per ìéKèmi» invitato'. . 
Dam, Gotai manomissioni non &àsi in magistràtò t 
Fai. Cile sai tu di' tàì' riti V 'si dà la lifaértade 

In temp o, al raiTij)o, in case, e in pubbliclie contrade. 

Krgere può per lutto con pompa , e con splendore 

Suo tribunale in Roma il console, e '1 prf^tore . 
Z>Am. Qaand'è cosi, non parlo| venero il |or decreto. 

Ancor (quando il faòessìèfo in un Inoj^o segreto. 
Fah, Ximpativ Senb , e tu]be ^ odo 'tibia giuiivflV 

Sappia'da me Lucano^ cbe '1 magistrato arriva. {parteX 
Dam, Le sporiuie «on quelle cbe fan "brillar lò ^lò.|^ 

Se grasso e V animale, cjascun vuol del .suo pelo.* 

( parie . ) ... • " . . • 
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« 

SCENA VI 

Precederne . i Suonatori con Umpani , tube o 
cortU, tibie o oboès, ugùqno i lÀitori dei 
' Pretore , e uno Scriba , indi U PBSiroat 
medesime, con seguilo di Romani, 
Doik^tiomm opfotiu eéeen» ine€n$rundoU V 
eo» i suddetti, Lvojno, e TlNtEtfMi^ $egmiiaii ^ 
da Lelio , FàBjo , Demone , 5em, Clienti, 
è Popolo ^ i jifuali tutti Schierati all' intorno f }' 
Pesta ntl messii H PMSfOBg, Lacdwo ,einy 
miBzio md egU naEHgio, Da una pane |p 
Scriba, e dal^ aUra il capo de' Littori. 

Prc, Delle fasciate verghe , Littor , sciolgansi i nodi. 
Zit. (scioglie il Ja^io^Ulle verghe, e ne presenta una al 

Pretore^') * . * • 

Fre. Chiedi tu , e le ptraie «erba otiute » € Ì modi . 

(a Lucami 

Lutt^ lÀbm qp^i i^diiedo » cliè tisrvo orti t* sdEdita 
^ (ai Pretoro,') ' 

Pre. (^pone la verga mtt capo JH Ikrentio,) 
Ubero lai dichiavo col potere Quinto. 

Frangasi la verghetta. (rendendo la vergai Littore.) 
Lit* ( percuote colla verga tre volte il capo a Teren' ' 

zio, indi la spezza . ) 
fre, J^accia perc[iv>ti , e l^ilgo . ( al 

Littore,) 

Ut. ( batto oei pugno loggiermento la faccia , o la 

schiena a j^renzio,') 
Dam. (presenta ^na tavza con entro dei vino a tucano.) 
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Lue. Le tue , con sacra tazza « labbra onorate aspergo» 

(^beve dalla tazza, indi là porge a Terenzio,^ 
Ter. ( beve , indi rimette la tazza a Damane . ) 
Pre, Abbia il«uo hook, (a iMcqno, accennéuuh Teretir 

Imo. fiil'ebbe. 

Pre. Tk«iieportft]iiinmMMé 

4[0 lucono.) 
Lue. Sm due , Pabtìc^ l^niizio ; 

pre. Scriba » lui fra' Liberti ne' dittici sia scritto. 

lo scriba . ) 

Lo scriba registra il nomò di Terenzio collo stile 
in una tavoletta . 
Pre. U ultimo rito adempì dalle leg^i prescritto .-(al 
lÀtlare.^ 

H LiUoftcofwU capo a Terènsio, indi prendendo^ 
io per la io conduce in giro, facendolo «e» 

dere « eUat^edmo degli astanti . Per ùkimo vien 
condotto dinanzi a' Lucano, vuole scoprirti II capt^ 

in atto di risferenza , Lucano lo trattiene . 
Lue. Serba a' tuoi crini il fregio di libertade in segno; 

Di tua virtnte il premio , di mia pietade un pe^o, 
fer. ( tornando al suo posto di prima . ) 

Almo Pretor di Roma. (oiPteL) Padre ecoelso Gonscrìtto, 

(a Lucano k") 

Gente iUustre^tògaUi » fofcà roomleo mvittoì 
Dotto è «ofaiiiiie» illitttie ddla pietà' di ftomi , 
Potéf de' padri m faccia coprir libera chioma • - 
Volgo le luci in giro , e yégffù a mio rossore , 
Fra Roma , e fra Lucano gara per me d* amore . 
Oh fosse a me concessa facondia , che a' dì nostri 
Odesi al roman foro dagli orator su i rostri , 
Dn mi contro i nemici nell' animar le squadre 
Demostene fa Tinto dell' eloc|uenza il padre. 
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Ma 9e à conujq^ vale looo i i^pkif jfM^kf ^t',*it^ 
Ba lae» dell' airte m v«^. Roma ilijadiM ì imi: 
Serbino i nwm eterno , al popolo latioo 
11 don riconoscilo da Bruto, e Coilatmo. 
Dono di libertade , per più di treceut' anni 
Al popolo concesso , scacciati i re tiranni. 
Delle nazioni nemiche, de' barbari l'orgoglio, 
Veg^a^ fra catene deposto al Campidoglio » t . 
£ 1 TfSckiO' rinvenuio di fnello alle pendici , 

. Di sangue sia pvesagìo» ma «angipe de^ nemici. 

. Beh, patria mia, perdona.«Clii veste Lana tanica» 

. 4 te non pu^ felice pregar la guerra punica ; ^ 
Facciano di Cartago, faccian del Tebro i naoki, 
(Che alfin aono gli stessi, cujti in varj costumi,} 
Che deir aquile invitte Affrica non sia preda, - 
Ma chinisi al destino , Roma rispetti , e ceda . 
Cn[>o deir Orbe intero, che \>esi, gradì, e onori , 
Parti, disponi, alterni fra consoli» 4||. pretori» . ' 
Tribuni, nuigistrati , padri , edil) , censori, 
ÌDecu rioni, maestri, comizj» e dittatori | 
Tuoi cittadin concoirdi,, diretti ad. iin sol pelo» - 
Negli aninp diversi serbino un pender^ «ola« ^. 

- Ogni passino privata vinta nel seno, e doma» 
Fondino i beni loro nella gloria di Roma. 
Godi perpetua pace, regna' del Tebro in riva. 
Fin Ih dove il tuo fato scritto nel cielo arriva,.; 
£ s^ .dai numi al Lazio ^sse prosciutto i). fine» ' 
La libertà di RmVa passi ad altro collane ^ : 
Dove con glo^ .poiiir co|)i prì le^ attedia / 
Ai^b'a 1! kalia onore di npii|)i^ica eterna^ f 

Pre. Eco a' fausti presagi al cid^^ga giuliva <> . ,> 

lue. Viva romani, il vate ./ . ' 

À , Viva Teieuùo . 

Tati " . Viva. (4a 
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0ttono degli stronienti, parte il pretore con tutti 
quelli , che lo seguirono 0) 

SCENA ¥IL 

• • ^ ♦ - 

aienH e Send, indi Uvim. 

pkiiti degli unici, ti riva de§Ii eroi 
PeniiettMi , cbe Livia poMA accordare i suoi . 

Jjiic. Vieni, o tu, di Li4caiio figlia cV araore, a parte 
D'onor, di cui tu stessa godrni la miglior parte. 
Altro fregio non manca al cittadin novello. 
Che far con degne, nozze il suo destin più belio . 
Ecco una maggior proA^a dell'amor di Lucano: 
Figl'o a me sia Terenzio , ^daiido a Livia ià npHUi^. 

Ten (^Om ÙLiòì) (da se,) 

Liv* (Che rìspondeO ) ^ 

Ter. . Signor, Imtanti pregj 

Non ha Terenaió ancora per- meritar tai fregj . 

Chi i propr] beni al censd vantar non può ne'lastri 

Otlar sai ciie non puote lia candidali illustri , 
Livia è naia agli onori ; d' un misero privato 
Sdegnsj la sorle umile ciii è naia al consolato . 

Padre, Terenzio il merta. Forma il censo a Lìbaiio. 
Tua bontà ai coroni ; abbia l' onore olCerto . 

Imc. Facciftii. ^doni varj , sfiùftVO» a te pervenuti» 
Liberi a tm Tirtnde fur dai Cuor ano tributi. 
Altri aggiunger 000 néfo tìaao ohe P nt^ i) chieda^ 
Mà Fuso, che fiMiUt èt'haA (noi» n veda, (à Te* 
renzio . ) * ' 

jnr. Si, lo vedrai: Concedi brevi momenti; io torno^ 
V^errò , forse tornando, di maggior ilorìa adorno. 
' Celale un'opra ardila do<rrebÌMfti a Lucaiio, 
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(parte.) , 

. scfiiu vni. 

LvcéìgO p LiFJAp Lmuo, Fjbìo e Djmoub. 

Liv* ( ^^ual mìAlefo nasconde?) (da se.) 
Lue, (Terenwio iO'non intenda.} 

{da te^] 

Fab, (Sài tu, die dir fi yi^gli^O (piano a Lelio.) 
tei* (Si lo IO, lo comprendo.) 

(piana m. Fahio,) 

Dam. Signor, signor mio caio, dolce signor clemente, 
A tntti generoso , e a Damone niente ? (a Lucano.) 
£uc. Libertà per legato alla mia morte spera. 
Vam, Deh mi facciano i nuim.ia grazia inuanzi sera! 

SGENA IX. 

> 

E' 
eco, signor, mìe! beni* de' miei sìidori-il frutto $ 

Quanto a me tu donasti, ecco in Creusa è tutto* 

ZuCi Coiiief • . i 

Ter. Il vecchio infelice, che a te, giusta i^conlratto, 

Venuto è di Creusa a chiedere il riscatto ; 
Perduto ogni <suo bene del mar Isa' ilutli. rei^ 
. LI prezzo^ convenuto. ^bbe dagli ori miei. « 
Ky du^ ; inìia sesterzj , ^ucl che avanzar ,mi poote , 
In dono alla donzella died* io per la sua (tote • 
Piet.k deU' in(elioe ten^ii dettarmi in cuoce , 
Alla pietade aggiiingi , non so negarlo , amore. . 
Ma nei i>cguii«le kggi^l ciecQ dio bendato, 
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^JkttiòM io me QOB ebbi' di idir^nicti ingrato . ' 

So , die Creusa lulorì ^ a te si chiede invano : 
Dispon , s'ella il consente, di lei, della sua mano. 
Sciolta me Creusa della servile insogna, , 
Merlo mai^giore acquista, sarà di te più degna. 
G)star mi può la vita 6i uo distafcoamènto » 
Di i^p di Roma i doni mi ricatto tormento. 
Che «e la libertade dal fianco suo' mi toglie* 
La servitù :pi& cara godrei fra k tue foglie. 
Figura in me una colpa. Tomi il Liberto ingrato 
A norma delle l^ggi^nel pristino «no «tato; 
Ma pensa cbe la colpa , che ta mi tibvt in cuore » 
Sarà di troppa fede , sarà di troppo amore . 

Ltv, Odi , signor, l'indegno, odi lo schiavo audace. 
Miralo, se in te merla cuor di pietà, leiacc. . 
Tomi alla sua catena chi de' tuoi doni abusa,.- ' • 
A tuoi voler ri&pouda lieta, o mesta Creu^.. 
Le nozze stabilite ,per tuo volere espresso 
Tre Fabio e tre. colei s'iiaiin^ft compire adesso.^ 
Fabio , «sei , pronto ? , 

Fab, Jl soòn*. 

Jhr: . [ Qua! novello accidente f} 

Dam, (kyt\ sportala ^doppia. colla sposa il diente..} 

(dn se .) 

Lue. Livia , lu da me apprendi, apprenda il Lazio istesso 
Da Lucan la virtude di superar se slesso.' 
Ama Terenùo, ed o£b:e T amore in sacrifizio^ 
Non £a inen generoso d'un liberto un patrizio: 
£ Fabjo, a cai ioteleise i^ada in puor, imn amore. 
Apprenda al Tei>ro nostro ^ ikt mcn.disonpra. • 
Staccar da me Creusa è nn trarmi il cnor dal petto. 
Ma peggio è averla meco cQ|n rossor, con dispetto. 
Mille gli esempi al mondo della romana istoria 
PorgoQsi ad aitiui norma , narransi a nostra gloria. 
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Sparse per questa OiaTiio 'Mfft germana il sangue 
Voragine profòuda Curzio ha per questa esangue • 
Di Gillatin la sposa s' aprio col ferro Ìl seno : 
Quaado di duol morissi, di lor non fanù meno* 
Libero per mio dono Terenzio abbia in ispom 
Costei libera fatta da un'alma generosa. 
Bfjte a leì'le*lo sposo eoi don de} beai irai; 
Con pavte -de*miei beof censo fatassi a lui« 
Vivete ambo leliéi» m dolce nodo noiti» 
Abbia Tinnde il premio, a gloria de'Qoiriti. 
Airrica , e Grecia vostra apprendano , che in noi 
Germoglia in oi^iVi jjotto il seme degli eroi ; 
Che a noi render non cale solo Ì nemici oppressi. 
Ma vincere sappiamo anche il cuoi* di. noi stessi.. 
Cre, Férionato amor mio t - 
Tt*r, Bella di cuor pietadtf 

iiv, hèae fortunati in barbare cooUade.^ 
Dileló per> isclierno ai popoli nemici : . 
La gloria, de' romani è'P e«éei% infelici'. 
Tanta Atene gli atleti nell'olimpico agone; . 
Qni vantasi 1' orgoglio di vincer la passione . 
' 11 pugno, il cesto , il disco altrui servon di gioco 
Qui 1* anime diletta ferro, veleno, e foco. 
Ma se di gloria cardie van l' anime latine » 
' E veijgini , e matròne son £immine eroine , 
Noi pur della viriùde sappiamo usar i modi» 
Odiar Atfrica F arcs» odilu* k gteciie frodi. 
Sappiam oimre eventufè tnirtir con cigDo lìein. 
< ( Andiafll^» caore^ inf(ìflh% « òvmm im ssgtala ,y 
ìin le, snA; imit.) 
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; SGENA X. : 

**• 

LvcAm$ Tebbnzw, Crecsj, Leuo^ Fjmìo, e 

JVa ( Oda negli ai prì detti sdegno» teodetta» orgoglio.) 
(da se.) 

Datth (Anche la v<dpe dice, quando non può: non yo^^o.} 

(da te.) * ' 

Cre. Alto signor, che al moudo sei di pietade eseàipio, 
{ a Lucano . ) 

Dc^no, che a te fra i numi ergasi in Roma un tempio, 
(Parlo con cuor sincero , che i titoli son vani 
Dati al popolo greco dai rapitor trojani . ) - 
Grata al tuo don, se al^piede laccio vil>oon m' aggraTSt 
Dite r alma oniirata sempre - fia s^rva , e schiava • 
Di me, de' figli miei, dì M, ch'are il mio cuore. 
Sarai pi& che non fosti , l' amabile «ignote . 
E a tna Tirtù più dolce recar potran dilettò 
Anime a te soggette per 'obbligo , ed affetto . 
So con chi parlo. In seno vii desio non contrasta . • • 
Non cimeocar, Greusa ... 

Cfe. Non avvilirti... 

£mc» Basta • 

Ter. Basta, gentil Crensa , grazie per me si renda , ^ 
Da me d'entrambi ai doni gratitudine attenda* 
Andiam l'avido afflitto a sollevar di pene* 

Lue. Dovè oondnr pretendi là tua sposa f 

Ter, • . In Atene. 

Lue, Darla a Crìton promisi . - 

Ter. BeBe,,il vecchio canuto... 

Lue. Venga egU stesso in Roma. 

Ihr, * , Sig^ore.^. egliè vemito. 
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• ■ 

Tir. Ti è in f»4o» etf e§li a te Tenga? 

Iàic. Si, 

JVr. Vieni, Critooe, a noi. (verso la scena, ^ • 

Ltw. Come si tosto ì 

Ter, È ^ì * > 

SGENA ULTIMA. 

CaiTOWE, e itili . 

ingannasti» Temtio. 

Ter. Non t'ingannai, se meco 

Venne a chieder la scliiava'col tuo contratto un greCtt. 
Più del mercante estinto, avea ragion sul patto 
X' avolo , che il contante offriati del riscatto ; 
Afa r amor tuo sapendo ■ . . deh mi perdona ... in parte 
Mi suggerì il ripiego al cuor la cornic^ arte ; 
Quell'arte»- onde piik volte lodasti in me l' ingegno 
Di sosténeie in scena qualciie siatie impegno-. 
Signore» alla catana torno se reo in dò «ofio. 

Lue» Jlo f la colpa f^ice li apprord » e ti perdono • 

Dam. Signor , pronta è la cena . ( a Lueamo . ) 

Lue. Ite cooteviti , e lieti . . 

Jjfim. ( Si passano gran oose ai comici poeti ! ) (da sc.J 

Lue, Roma lasciar destini ì (a Tt^renzio . ) 

Ter, Andrò, se tu '1 consenti, 

A raccor di Menancilro i sparsi monumenti; 
Cento commedie ha sctitto l'autor greco- divtot 
Degne d'esser tradotte al popolo latino . 
Salvo » s' io tomo kr Roi^.ipi|i i'dolci canni in lecoi 
Qaando perir dovessi, in mar peiriran meco. 

L»b. Tolgan gli Dei gli augm j . Vanne» ritorna, e. vivi . 
Suda per la toa lama » medila jl mondo » e scrivi . 



ATTO QUINTO. 3^ 

Mira la taft virtude qnal ti Iia tciqniMito midre« 

Spera , che il tempo , e l' uso rendalo a te maggiore. 
Ter. Fine han qui le vicende di comico poeta^ 
Peripezia sospesa , catastrofe più lieta . 
Terenzio a* suoi romani dir soleva : applaudite . 
A nostri ascoltatori diciam noi t compatite . 



rtVB 0EL VOMO TlftBSIXO QVlJfTO. 
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